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| PARE è ta fondazione di Pietrasanta, o almeno è con- 
trastata dagli scrittori quanto lo fu quella di Roma, che ta- 
luni vollero Pelasgica, altri Troiana, ed i più Latina. Così 
appunto avviene della Città nostra, alcuni volendola sostitui- 
ta ad un Fano di Feronia, altri fondata o riedificata da De- 
siderio Re dei Longobardi, ed altri finalmente, con più ra- 
gione, dai Lucchesi. 

Si appoggiano i primi alla Geografia di Tolomeo Ales- 
sandrino, al cui libro apparterrebbe il Lucus Feronie posto 
tra Lucca e Luni: ma è da riflettersi che molte località non 
si rinvengono nel testo originale greco dell’ Autore, ma sol- 
tanto in quello tradotto in latino: e talune di esse sì del- 
l'una che dell'altra. lingua sono trasposte, e l'aggiunte lati- 
ne sono moltissime nel libro 3.° dove si parla dell’Italia: per- 
ciò i Glossatori più critici hanno riconosciuto che il Luco di 
Feronia è appunto una delle aggiunte al testo originale, co- 
me lo è il Liburnus Portus etc, 
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Strabone che scrisse la sua Geografia ai tempi di Tibe- 
rio, e ch'è assai esatto, mentre a lungo parla di Luni, e 
delle montagne Lucchesi, e loro villaggi, tace del Luco no- 
stro di Feronia, ma ricorda il Capenate, e tace così la Car- 
ta Peutingeriana; sicchè restiamo nell’incertezza: e se pure 
non un Fano, come il preteso Editto di Desiderio, ma un 
Lucus avesse avuto mai esistenza in queste parti, e volen- 
dolo perciò applicare ad opportuna località tra Luni e Luc- 
ca, percorrendo le vie Clodia ed Aurelia, noi troviamo sol- 
tanto la valle di Camaiore traversata dalla prima delle cita- 
te strade, la quale ebbe al certo una stazione romana ove 
oggi è la Città, o almeno sull’altura di Monte Magno; ubi- 
cazioni che traggono nome da Campum Maiorem, e da Mon- 
tem Magnum, e che era loro dato dal 7.° ed 8.° Sec. del- 
lE. V.; ed ivi soltanto, in valle circondata di boschi, potè 
esservi un Fano sacro all’Etrusca Dea di quelli. 

In fatto in quelle vicinanze si ricorda un Ferunianum 
nelle Pergamene dell’ Archivio Arcivescovile di Lucca, negli 
anni 777, 787, 804, e 823 = loco Feruniano super Campo 
Maiore =; ed ognun sa che Ferunianum 0 Feronianum vale 
fondo o possesso di Feronia; e da Feronia è venuto perciò 
il Feronianum, come Tusculanum dicevasi il possesso di Ci 
cerone a Tusculo, Tiburtinum quello di Orazio a Tivoli, ed 
Albanum quello di Domiziano ad Alba ec.: appellativo este- 
sissimo originato dalla località o dal proprietario, e conse- 
crato ancora dai Legisti nel 4.° e 3.° Sec. dell'Impero. 

Or la vallata di Camaiore, sita su via Consolare che da 
Lucca poneva a Luni, era la sola ubicazione capace dì pre- 
sentare un aspetto degno di questa silvestre Dea di origine 
Italica, come Pale, Vertunno ec., non presentando gli altri 
tratti della via Aurelia che lande impaludate sulla destra, 
piaggia di sulla sinistra; e la Clodia monti più asperi e pe- 
trosi sui suoi fianchi aveva, nè altra valle che fissasse i li- 
miti ai cippi di bosco sacro io mi saprei rinvenire oltre la 
Camaiorese. 

E sta a vantaggio di Camaiore il conoscersi, che appun- 
to prima che alcun Nobile, o libero colono, prendesse stan- 
za nella Versilia dopo la caduta dell'Impero, già esistevano 
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in mezzo a questa Valle i benemeriti figli di S. Benedetto, 
che coltivavano, disboscavano, e vi tenevano stazione pei 
Pellegrini, e Viandanti, e gran parte cederono poi di beni, 
col lasso di tempo, al Comune e Collegiata di Camaiore. 

E che in antichissima età, e avanti dello accasciamen- 
to dei Longobardi nella Versilia Pietrasantese, avesser pur 
recato quivi la coltivazione, della quale erano maestri fino 
dai giorni di Cassiodoro, risulterebbe dal sapersi che l’Aba- 
te di questi Cenobiti ebbe in tempi anteriori, e di poco po- 
steriori alla fondazione di Pietrasanta, le nomine della Pie- 
vanìa di S. Felicita, delle Rettorìe di S. Salvadore in Mo- 
nistero, di S. Nicolao e di S. Giusto di Sala, di S. Barto- 
lomeo in Brancagliano, di S. M. di Porta, e di un Ospeda- 
le detto di S. Sisto a Ripa ( ricordato solo dai Cronisti ) , 
alcune delle quali erano poste affatto sul territorio della Dio- 
gesi di Luni. 

Quanto poi all'aggiunta del testo di Tolomeo sul Lucus 
Feronie, essa non credo sia stata una pretta invenzione dei 
copisti, sebbene discordi pure siano gli Espositori della Co- 
smografia di questo Alessandrino, come discordi ne sono le 
varie copie -a noi pervenute. Nel Greco si legge cAmw 
= Luna =: poi cAnvns axpov = Lune Promont: = e poi 
Lucus Feronie Promoni.: Così è almeno nel testo stampato 
da Erasmo di Rotterdam nel 1533, e nel 41.° e 2.° Codice del- 
la Laurenziana. Varianti però sono sempre le lezioni: leg- 
gendosi ora Lucus Feronis, ora Lucus Feronia, come asse- 
vera il Boerzio. L'incertezza di questi malmenati Codici, ed 
il regalo che ci fanno anche di un Promontorio, dopo aver 
ricordato il Lunense, ci lasciano nel dubbio su Pietrasanta 
non solo, ma anche sulla Versilia, come si vide nel libro 1.°: 
ed è perciò che dietro lo asserto di Cluverio, di Michel Bru- 
to, del Tegrimi, e di altri Topografi e Storici, oggi poeti- 
camente tanto è Feronia che Pietrasanta. 

All’anno 1242 in Lucensis Cronicis habetur, Petrasaneta 
edificata a Lucensibus, dice Tolomeo Annalista con tuono di 
sicurezza; e nel 1255 aggiunge, che = Guiscardo de Petra- 
sancita nomind due Borghi in Versilia del suo nome, uno 
Campo Maggiore che popolò degli uomini rustici dei Catta- 
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ni; l’altro poi di Pietrasanta che riempiè degli uomini di Cor- 
vaia e Vallecchia, esonerandoli da ogni peso e fedeltà ver- 
so i Nobili, dei quali fàrono quasi distratti tutti i Castelli 
di Versilia, in quanto appartenevano ai Lucchesi, ed in quan» 
to che per parte del Comune erano stati trovati fedeli =. 

Ma qui, con severi scritti critici, Lami, Muratori, e Pac- 
chi diffidano il Cronista, riportando un Diploma di Federi- 
go II. a favore dei Nobili di Versilia, e di Garfagnana, dei 
12 Gennajo 41242; anto 23.° del suo Impero, 49.° del Regno 
di Gerusalemme, e 45.° di quello di Sicilia. 

Niccolò Tegrimi nella vita di Castruccio la dice fabbri- 
cata nel 772 da Desiderio; il che conferma Sigonio, Giovio, 
Michel Bruto, Grutero, Mannucci, ingannati dal supposto Edit- 
to di questo Re dei Longobardi, chè fu invenzione di Fra- 
te. Annio da Viterbo ( e che pur trovò difensori ed esposi- 
tori in Francesco Sansovino, e Gio. Battistà Faure), nel qua- 
le tra i benefizii fatti alla Toscana si dice = Petram-San- 
ctam olim Fanum Feronie cedificavimus =. Annio mori nel 
41502; ma i suoi frammenti di supposti Autori, ed i suoi Com- 
mentarii fruttarono grossolani errori per qualche secolo; nei 
quali incorse anche il Turriani nostro, benchè dottissimo, ed 
applicò alla sua casa la seguente iscrizione, fanatizzato da 
così solenni imposture; la quale le confermò nei posteri, € 
tra noi. 

Postquam Carolus Pipini F. R. ab Hadriano P. M. con- 
tra Desiderium R. vocatus venit, et dum Romam cum reli- 
qua parte exercitus peteret, et in hoc agro Petrasantensi 
consedisset, petiissetque commeatus et negassent petrasanten. 
ob F. D, Desiderio, tum Q. meenibus ab eo cincti fuerant. (. 
indignatus Carolus Petrasanctam, antea Fanum Feronie di- 
ctam expugnavit cremavitque. Anno VCCIIC. restaurata ..... 
et referta habitatoribus Corvarie olim Bondelia, et Vatecchie 
olim Valeria, dirutis et aliis hinc inde Vicis, qui partes Pi- 
sanorum sequti fuerant an. MCCLXXI, Nunc autem est em- 
porium Ligurum Apuanorum; et ne tante cladis M. oblitera- 
retur Joannes Simon de Turre. Jure cons. M. his. suis. eedi- 
bus. V. P. anno MCCCCC. 

Ma ritornando al Diploma di Federigo II. alcuni lo vo- 
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gliono dell’anno 1243; sì perchè correva l’indizione VIII. e 

l’anno 23.° dell'Impero, sì perchè erano allora varie le da- 
te dell’anno, cominciandolo alcuni col 25 Decembre, altri 
col 1.° Gennaio, o col 25 Marzo. 

Singolarità alcuna poi non trovano certi scrittori sul no- 
me di Pietrasanta, essendovi ancora i nomi di Pietra Cassia, 
Pietra Mala, Pietra Padule ec. valendo l’ epiteto di Santa, se- 
condo il Legista Marziano = luogo munito, incorrotto, in- 
violato, o pietra giurisdizionale, oppur luogo d’ Ospizio, co- 
me l'Isola Santa in Garfagnana =: ed altre due Pietrasante 
sono esistenti, che l’una in Diogesi di Faenza, l’altra nel 
Mugello . 

Quali poi e quante siano state le stravaganze degli scrit- 
tori in tempi, nei quali critica alcuna non esisteva, può ve- 
dersi in una lettera dell'Abate Pierelli di Trassilico, il qua- 
le riferisce aver letto in un Autore Tedesco di Geografia 
essere stata Pietrasanta un Castello di Assassini, e che un 
Pontefice avendolo distrutto, ed a questi scellerati fatto ta- 
gliare la testa su di una pietra, nel luogo stesso del delitto, 
i passeggeri, liberati da tanta rovina‘, cominciassero a dire 
= 0 pietra benedetta, o pietra santa =. 

Fra Lombardino nella sua Cronica (la quale però si vi- 
de esser dubbia: ), e che scriveva 70 anni dopo la fondazio- 
zione della Terra, parlando di Pietrasanta si esprime = nam 
primo dicebatur Sala =. Ed è con certezza che vi fu una 
Rocca detta di Sala dove le mura della città si distendono 
sul monte; poichè, osservando attentamente la situazione al- 
le falde di uno dei contrafforti dell'Appennino, che avan- 
zandosi sulla pianura forma nell'ultima sua lacinia una spe- 
cie di Colle isolato, non si può fare a meno di non siìtuar- 
vi, così a cavaliere della via Francesca, un Castello feuda- 
tario del medio evo. Ed in verità qui non erra il nostro buon 
Religioso, poichè vi fu realmente la Rocca con la Borgata di 
Sala in alto, ed al basso Massa di Versilia. 

Gamurrini ( Tom. 2 pag. 481.) assicura, che ove è Pie- 
trasanta fu la citata Massa di Versilia. Così appare da altri 
documenti che ove' è la Rocca fu Sala, Sala vetilia, e che 
si disse poi Sala Vecchia ( da alcuni confusa con Serravez- 
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za ); e che in seguito, quando già esisteva Pietrasanta, fu 
pur detta Villa Sale, ed il Vesidia fu pur chiamato dal Pon- 
te Strada a Motrone = Fiume di Sala =; nome che manten- 
ne in pieno vigore fino ai tempi della Governatrice M. Cri- 
stina. 

Altre località nominate Sala esistevano fino dall' 824 del- 
lE. V.; una cioè presso del Serchio, e altra dell’ 880 in Gar- 
fagnana, ed una pure ne era in Suggromigno, borgata presso 
le mura di Lucca, l’anno 976. Sala è pur chiamato tuttora 
il centro della città di Pistoia, ove ebbe essa le primitive 
abitazioni dei tempi di mezzo; ed una piccola città della pro- 
vincia di Salerno porta lo stesso nome. Ed è certo che al- 
lora, come un gruppo di rozze case si chiamavano Corte 
{ il che venne dalle stazioni romane delle Coòrti ), così pure 
solevansi dir queste Massa nel decader dell'Impero, e SALA 
nei giorni dei Longobardi; nomi che dai Castelli dei Feuda- 
tarii son passati e rimasti ad una parte dei magnifici Palaz- 
zi Signorili, o pér l'anmento di case son divenute poi città, 
e Massa e Sala chiamate. 

Or di gravi storici è a notarsi il parere sulla fondazio- 
ne di Pietrasanta, Primo è l’Ammirato che ci dice = Han- 
no alcuni creduto Che ella fosse edificata dalle ruine di un 
antico Castello detto il Luco di Feronia; altri stimano esser 
così cognominata dalla famiglia Milanese di Pietrasanta; im- 
perocchè essendo differenza tra Genovesi e Lucchesi per con- 
. to di confinj, é di ciò datone il carico di decidere ad un 
gentiluomo di essa famiglia, i Lucchesi, in cui favore cadde 
la sentenza, del nome suo averla cognominata Pietrasanta =. 

ll Volterrano = Lib. 3. de Comm. Urb. = scrisse, che 
vertendo differenze tra le città di Lucca e di Genova su 
questo territorio e- Castello, d’ ordine dell'Imperatore fu 
rimessa la questione ad uno della famiglia Pietrasanta, che 
ponderate le ragioni delle parti, decise a favor dei Lucchesi, 
per cui questi vollero appellarla Pietrasanta. 

Scrive Sercambi come = Lucca fecie fare Pietrasanta lo 
anno 1243, e Lucca andò in Versilia e disfece Gomitelli, 
Monte Magno, e sottopose li Cattani, e fecie Pietrasanta, © 
così li puoseno nome perchè era Potestà di Luccà un messer 
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Guiscardo da Pietrasanta di Lombardia, ed il Consiglio di 
Lucca ordinò che tutti quelli che in la ditta Terra andas- 
seno ad abitare si intendesseno esser Cittadini originarii di 
Lucca con altre dignitadi ec. = e ciò perchè ancora in que- 
sto luogo non vî era aria buona. I mm. ss. Antognoli confer- 
mano quanto dice il Sercambi. 

Il Beverini al Tom. 4. lib. 4. anno 1242 scrive = Lucen- 
ses duas colonias în Versilia condunt ... alteram in planitie 
(avendo già detto di Pietrasanta) ad radices alpium, quas 
Lucenses vocant Campi Majoris nomine, in quam ex aliis Ver- 
silie oppidis preeter Vallecchiam Corvariamque incolas de- 
duxere =. Il che conferma ancora con una sua particolar 
lettera diretta ad un pietrasantese. 

Nelle Memorie poi di ser Pietro -di Berto Lucchese si 
trovano queste parole = Nobilibus Corvaria et Vallecchie et 
aliorum locorum de Versilia replevimus Petramsanctam, de 
rusticis autem Campum Maiorem =. 

Nè voglio qui mancare di riferire quanto ne scrive il 
chiarissimo Mazzarosa all'anno 41242 = I disastri frequentis- 
simi a che le genti della Versilia erano state esposte per la 
malafede loro in verso Lucca, le avevano ridotte pressochè 
erranti, onde si stimò cosa saggia di ogil'ire ad esse un co- 
modo asilo il 1242 col fare edificare due Borghi, Pietrasanta 
così detta dal cognome di uno dei nostri Pretori di quel- 
l’anno, Milanese di patria, e Campo Maggiore, del quale pe- 
rò si ba la memoria che esistesse fino dall 8," Secolo. E per- 
chè fossero presto questi Borghi abitati si fu larghi di favori 
e privilegi ai novelli coloni =. Camaiore pérò prima di quel- 
l’anno non era che una mansione con. un Monastero di Be- 
nedettini, e fu dalla Repubblica cominciato a fortificarsi un 
quindicennio dopo la surriferita fondazione. 

Gio. da Cermenate, cronista del 14.° Sec., così si espri- 
me = Zenricum de Flandria eoxpugnare Petram Sanciam mit- 
tit, (cioè l'Imperatore) Oppidum, licet dives, novwm. Ipsum 
namque costrurerat quondam Guiscardus de Petra Sancia, nobilis 
civis Mediolani, urbe sua exulans, prima Turrianorum regnan- 
te tyrannide, în districtu aut prope confinia Lucane Urbis, cu- 
jus Rector erat, Oppido sui cognominis imponens nomen =. 
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Ci fa conoscere il Corio che fino dall’ anno 1198 erano 
i Pietrasanta Famiglia nobile di Milano, e nella pace avve- 
nuta nel 1258 trai popolani e nobili di quella città si no- 
mina Guido di Pietrasanta, che più oltre l’autore chiama 
poi Guiscardo; e lo mostra in molti fatti del popolo come 
uno dei maggiori cittadini. Ammirato nel 1314 ci dà per Po- 
destà di Firenze Riccardo di Pietrasanta da Milano; ed il 
Bendinelli lo fa Pretore di Lucca nei primi 6 mesi del 1309, 
Al 1440 Gio. della stessa Famiglia militava coi Bracceschi.in 
Romagna. Nè diremo del Gherardo di Pietrasanta che nel 
4442 era Vicario a Carrara, chè forse è un nostro conter- 
raneo, come si vide nella Famiglia Gerardi; poichè da ca- 
riche così insigni troppo bassi sarebbero i Milanesi caduti 
nel reggere sì piccola: Vicaria. 

Dietro il fin qui riferito è a portarsi opinione che il Ve- 
scovo Torcellese Tolomeo, lo Scrittore che con altri Croni- 
sti fu vicino ai giorni della fondazione di Pietrasanta, non 
abbia non detto la verità, trovandosi concorde col Bianchi 
di Camaiore, con Bonifacio Menocchio (istoriografi Lucchesi 
del Secolo XV ben cogniti di questi nostri luoghi); e con 
Sozomeno nelle sue Storie Pistolesi. 

Ma ad approvare il fatto che Pietrasanta fu apposita- 
mente fondata sorge l’ Archivio Segreto della Repubblica di 
Lucca, detto Tarpea. Ed in vero i Commissarii delle ver- 
tenze dei confini, avvenute nel 1537, ed il Presidente Tesau- 
ro, che con alcuni Deputati di Lucca e di Firenze furono 
esaminatori a lungo delle carte, e degli Archivii per le tanto 
contrastate giurisdizioni territoriali, tutti concordano nel ri- 
ferire che Pietrasanta fu edificata nel 1242 con sollecitudi- 
ne, per darle il cognome del benemerito Potestà Guiscardo; 
cosicchè è a credersi ‘che il diploma di Federigo sia erra- 
to, o che sia segnato del 1242, in attendendo, da chi lo scri- 
veva, il cominciamento del nuovo anno col prossimo 253 Mar- 
zo, e come vuole la indizione VIII, Che -l' Imperatore poi 
potesse dare liberamente nel nuovo Castello ai nobili Ver- 
sigliesi tal privilegio, così protetti dai Ghibellini Pisani, ce 
ne fa certi l’ occupazione avvenuta della Terra per parte 
di questi subito dopo la sua fondazione; il qual fatto ci è 
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noto dai mm. ss. di Tarpea, che dicono, ad istigazione dei Cat- 
tani esser subito caduta Pietrasanta in mano dei Pisani. Ma 
essendo di nuovo Guiscardo Podestà, e portando amore al 
nuovo Borgo, lo fece ridurre in buono stato; ed acciò si 
popolasse, distrusse altri varii Castelli dei Nobili, e vi tra- 
sportò gli abitanti, concedendogli privilegii, e dichiarandoli 
fittuari degli antichi Signori. 

Ognuno che ha colpo d'occhio, e che vede quale irre- 
golarità e viuzze avevano le Città del medio evo, ed i Bor- 
ghi e le Terre (stato materiale sì brutto, che cominciò a 
variarsi nel Sec. XVI) ben conosce che Pietrasanta è co- 
struita appositamente con regolarità; che se gran parte è 
posta in basso, con pochissime case sul Colle, e su terreno 
non livellato, ed esposta anche ai miasmi di acque palustri, 
tutto ciò si deve all’idea che ebbero i Fondatori di volersi 
valere della Rocca dei Nobili di Sala per Fortezza del nuo- 
vo recinto, e che nel decreto sui ribelli dicono volerla con- 
servare per uso del nuovo Borgo; ma che tornandone mai 
in possesso i Nobili, pur questa sarebbe stata spianata, ed 
invenduto il terreno. Però io ritengo che in detta Rocca 
emanasse Federigo II il noto privilegio. Poichè passando, o 
trattenendosi in un Castello, di cui si gettavano allora le mu- 
ra, e Massa e Sala (che già Ville nel recinto di quello era- 
no) distrutte, non potè non alloggiare nella Rocca, come 
avvenne in seguito di altri Imperatori, e dei Pontefici stessì. 

È ricordevole come un Cronista di Camaiore racconti, 
che esistendo sempre discordie trai Lombricesi, e gli abi- 
tanti di Borgo Vecchio, (cioè dell’antico Camaiore), l’ anno 
1243 mandò la Repubblica ad abitare in Pietrasanta = quei 
malcontenti (cioè i Lombricesi), i quali si sono sempre man- 
tenuti di mal genio contro i Lucchesi, e contrarii a quelli 
di Camaiore, avendo sempre che dire per i confini =. 

Or continueremo colle storiche vicende a parlare di Pie- 
trasanta, esponendole quali le tragghiamo dai Cronisti mm, ss. 
o dagli Archivii, e singolarmente dal Comunale, o da carte 
di privati, o da scrittori pubblicati a stampa, valendoci ta- 
lora delle stesse loro parole; e così yerremo sempre più in 
chiaro che Pietrasanta deve appositamente la sua fabbrica- 
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zione a Lucca; poichè ancora da qualche dato ecclesiastico 
apparirà, che il suo recinto racchiuse i limiti parrocchiali 
di S. Salvatore, di S. Niccolao e Giusto di Sala, e di S. Fe- 
licita; inconvenienti che potevansi evitare, se si fosse fon- 
data in Brancagliano, (come si fu di Camaiore edificata nel 
Borgo Vecchio, in mezzo a vaga Valle e sulla via France- 
sca), ed ove era già stato altro Borgo con pedaggio, sulla 
Via maestra, con una sola parrocchia dedicata a S. Barto- 
lommeo, e dove spazio, livellazione, aere e ventilazione 
erano assai migliori; oltre la sponda del Vesidia che gli da- 
va posizione militare. Ma ormai era ostinatezza dei Fonda- 
tori valersi della Rocca di Sala in appoggio della cinta delle 
mura. 

Eletto di nuovo Guiscardo da Pietrasanta Potestà nel 
4255 dai Lucchesi, per averlo sperimentato uomo sagace, e 
volentieroso nella sua precedente carica, avvenne che = del- 
le prime cose da esso proposte, dopo aver preso giuramento 
pro bono publico, fu il valersi delle discordie che erano non 
solo trai maggiori Principi, ma eziandio tra le medesime 
città libere e popoli, per il veleno che andava pigliando 
quotidianamente maggior piede dalle rinnuovate fazioni dei 
Guelfi e Ghibellini: per porre il freno e sottomettere alla 
obbedienza, ed assicuranza delle leggi della Repubblica l’ avan- 
zo dei Cattani di Versilia, che tuttavia andavano recalci- 
trando all’obbedire ora a questi, ora a quelli, nel modo e 
forma che sogliono fare di presente alcuni Principi italiani 
di poco stato, quali, a guisa di cagnuoli, non avendo den- 
ti da mordere, vanno colli loro inquieti latrati disturbando 
l'altrui quiete, e non ne riportano che qualche sassata, 0 
gamba stroppiata = ( Menoc.). 

= Li Cattani adunque di questi luoghi erano alcuni gras- 
si e ricchi Contadini dei Castelli e Terre, tanto soggetti quan- 
to nò, alla giurisdizione temporale, quanto ecclesiastica del- 
Ja Repubblica; i quali mediante le loro ricchezze acquistan- 
dosi credito e seguito dei popoli circonvicini, ambivano poi 
ai titoli di Conti e Marchesi, che molte volte ottenevano 
mercè anche i gran donativi che facevano all' Imperatore, 2 
‘ cui si aspettava farli tali, e che perciò divenendo inquieti, 
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ed insolenti, e per ragione del medesimo seguito e aderen- 
ze non voleano obbedire, nè soggiacere alle gravezze e leg- 
gi della Repubblica. 

Onde, per levar via una tal peste, si portò il nuovo 
Potestà in Versilia con molta gente avendo coll’armi posto 
il morso ad alcuni, ai quali era stato perdonato nella pre- 
cedente guerra del 1237 e 1238. Indi, perchè l’ Imperatore 
Federigo aveva dato orecchio alle querele di molti simili 
Cattani, che a Lui erano ricorsi in Puglia, dove si ritrovava, 
e per mantenerli suoi cagnotti, gli aveva confermati tutti li 
privilegii fattili dai suoi predecessori; e di più ancora a- 
veva ordinato, che si rifacessero i Castelli distrutti, come 
appare per sua licenza data nel Castello di S. Germano de- 
gli Abruzzi il 25.° anno del suo impero. 

Perciò vedendo i Lucchesi che. neanco conveniva che in 
bello e frutiifero paese, come era la Versilia, ed in partico- 
lare quella parte che confina colla Lunigiana, restasse senza 
qualche principal Terra, o Castello, stabilirono edificarvi un 
magnifico Castello; e tanto più di buona volontà diedero 
principio a quella nuova Fabbrica, quantochè, in esecuzione 
della nuova concordia fatta tra essi ed i Fiorentini, aveva- 
no messo in Tarpea 22,215 lire riscosse da più e diverse 
persone; da Pace di Angelotto, esattore dei Fiorentini, e da 
Arrigo Bocci esattore loro. 

Fu questo Castello ( come riferirono nell’anno 1337 Mes- 
ser Nicolao Liene, Dino Serdini, sostituto a Ghelardo Ser- 
giusti, e Martino Benardini ) nella prima edificazione 740 
canne, e l'altezza della muraglia fino ai merli di braccia 414. 
E perchè la sua circonferenza fu terminata primachè spiras- 
se il primo semestre, in fine del quale Guiscardo compieva 
il suo ufficio di Potestà, perciò, per modo di riconoscenza 
del buon governo da esso fatto, nominarono il medesimo Ca- 
stello Pietrasanta, e fu ordinato che tutti quelli che andas- 
sero ad abitare in detto Castello si intendessero come citta- 
dini originarii di Lucca, e godessero dei medesimi privilegii, 
come per mano di Ser Bonaccorso Cancelliere del Comune 
di Lucca si trova registrato nello Statuto del 1308, di N.° 35 
al Cap. 40 citato dai soprascritti relatori. 
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È perchè questa parte della Versilia era luogo di gran 
gelosia, per essere quei popoli di natura incostante, il Co- 
mune di Lucca, per obbligarli e legarli nella fedeltà, li con- 
cesse lì medesimi privilegii di cittadinanza originaria, acciò 
l'ambizione di godere dei Magistrati li tenesse più fermi nel- 
la Città ove venivano a consumare le loro entrate; ed i luo- 
ghi privilegiati furono il Borgo di Camaiore, Stazzema, Po- 
mezzana, Retignano, Volegno, Pruno e Farnocchia. 

L'atto dei Deputati riferisce ancora, come due anni do- 
po la fondazione i Pisani erano padroni di Pietrasanta già 
da qualche mese, data loro in mano dai Cattani stessi, ai 
quali erano state distrutte Corvaia e Vallecchia. 

Nello Statuto poi del 1308 si ordina, che tutti gli abi- 
tanti, che già furono dei due citati. villaggi, di Sala e di 
Castiglione, abitino nel Borgo di Pietrasanta, eccettuati i 
traditori del Comune ‘di Lucca. Più si vuole, che nello eleg- 
gere i 50 Officiali del Comune del nuovo Borgo, si chiami- 
no costoro di Pietrasanta, ancorchè fossero stati dei Castelli. 

Però Jacopo Glandolfini ci fa intendere, che nel Consi- 
glio di Lucca del 1254 fu determinato di procedere al ban- 
do delle persone, e confiscazione di beni di quelli di Cor- 
vaia e di Vallecchia, traditori del Comune di Lucca, e di 
distruggere la Torre che aveva in città Parente, uno dei ri- 
belli. 

È dal Lib. Mag. Atti dei Deputati del 1537. che cono- 

sciamo esser Pietrasanta stata in mano dei Pisani al 1254; 
e perciò in quell’anno, e nel primo semestre del successì- 
vo, furono prese tutte le misure energiche contro questi No- 
bili, che non ostante l’anno dipoi vi introdussero di nuovo 
i Pisani, che la ritennero fino al 1266, 
«Altri dicono che nella pace trattata trai Fiorentini, Luc- 
chesi e Pisani nel 1254, i primi, datisi l’arbitrio di eleg- 
gersi in lor potere o Pietrasanta ( Villani dice Ripafratta ), 
o Piombino, scelsero questa prima Terra, che restituirono 
poi ai Lucchesi; e così riavutala, Guiscardo la fortificò di 
nuovo nel 1255. 

I Lucchesi però, cacciati i Guelfi, non si poterono reg- 
gere contro i Fiorentini e loro collegati; onde, trattandosi 
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nuova pace, ebbe Firenze Pietrasanta, Motrone, Castiglio- 
ne, Monte Ornato, Monteperfetto, ed altre Castella che con- 
segnò poi ai Pisani. Altri vuole che tali Castelli fossero rioc- 
cupati dai Pisani Ghibellini dopo la battaglia di Monteaperto 
( avvenuta nel 1260), ossia 4 anni dopo che gli avevano 
consegnati ai Lucchesi per mezzo dei Fiorentini stessi. 

Ricoveratisi i Guelfi di Toscana in Lucca, l’anno 41262, 
si unirono insieme Fiorentini, Pisani, Aretini, Senesi e Pisto- 
iesi, con altri Toscani, e con Maufredi Re di Sicilia contro 
i Lucchesi che ripresero pur. l’ armi. Ma per trattato cesse- 
ro poi ai Fiorentini Pietrasanta, Motrone, Massa, Castiglio- 
ne, Monte Ornato, e Castello Aghinolfi, e col Conte Guido 
Novello, che le riceveva per il Re, tennero patto di non 
darle ai Pisani, nè ad altri nemici di Lucca. Ma il Conte, 
ed i Fiorentini le venderono ai Pisani, 3 anni dopo, per 
28,000 denari lucchesi. E sembra questa la più certa data, 
ed esposizione di quanto quì sopra si è detto sull’ occupa- 
zione fatta dai Fiorentini di. queste Castella =. 

È nel già citato anno 4260 che si ha menzione, nei 
Libri dell’ Arcivescovato di Lucca, la prima volta di Pietra- 
santa, in un rogito del Notaro Ser Alberto. 

Ma per quelle continue guerre tra Repubbliche, e Cat- 
tani, Pietrasanta nell’anno 41266 era in potere dei Pisani 
guerreggianti presso Motrone con Carlo d'Angiò. Bisognosi 
questi, imposero sulla Terra, su Motrone, e sopra i beni par- 
ticolari dei Lucchesi una levata di sale, che si fece dalla 
Dogana di Pisa, sendone Esattore Leale di Bonaventura Cac- 
ciaguerra, come si vede dal pagamento fatto nelle sue mani 
il 12. Agosto: il che disgustò i Terrazzani, come al consue- 
to lo è di tutte Je imposizioni che comandano i governanti. 

A questo fatto ebbe pur parte Guido Lanaiolo, mandato 
dalla Repubblica Pisana alle parti di Versilia, e di Pietra- 
santa, onde investigare i beni dei Lucchesi posti in questi 
luoghi; e perciò comandò allo stesso Leale, sotto pena di 
L. 25, che pagasse le 10 avute dal Capo dei Doganieri di 
Pisa. 

Fattisi forti in Lucca i Guelfi, con altri della stessa fa- 
zione per contrapporre a Manfredi, si portarono in Germa- 
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nia dal Re Corradino assai giovinetto, il quale, in segno di 
promessa protezione, dette loro la sua schiavina che fu re- 
cata dagli Ambasciatori in città, e posta in venerazione in 
S. Frediano. Scese poi nel 1267 Alardo capitano di quel Re, 
e tentò rioccupare per i protetti Pietrasanta e Motrone. Ma 
questo fece con più sicurezza Carlo d'Angiò, quando ven- 
ne in Firenze nel citato anno, che per astuzia tolse poi ai 
Ghibellini Pisani i summenzionati Castelli, e li restituì ai Luc- 
chesi: e perciò i Nobili di parte Ghibellina doverono rifug- 
girsi in Pisa, ed abbandonare qualche Rocca che ancora te- 
nevano, e la Terra, la quale, unitamente alle sue vicinanze, 
molto sofferse; tali essendo in tristi tempi di fazioni i frutli 
che arrecano i nemici, o gli amici. Vuolsi però che la re- 
stituzione di Pietrasanta, e Motrone, per parte di Carlo ai 
Lucchesi, avvenisse in grazia del Conte Guido Guerra suo 
Vicario nella loro città. 

Vennero nuovamente uomini armati dei Lucchesi in Ver- 
silia nell’anno 1269 a devastare le Rocche di Massa, di Cor- 
vaia e di Vallecchia; perchè avevano dato ricetto al Re Cor- 
radino, essendo allora in pieno trionfo la parte Guelfa. E 
quì nuovi disastri dovè subire al certo la Terra, ove nume- 
rosa era la fazione dei Nobili. 

Nel 1270 abbiamo poi già veduto, come Guglielmo da 
Maone cogli uomini di Pietrasanta si portasse a distruggere 
Serravezza in danno dei Nobili stessi; perlochè è a credersi 
che le mene di costoro, per tornare all'antico dominio, fos- 
sero sempre pericolose, e dassero ombra ai Lucchesi che lì 
vedevano favoreggiati grandissimamente dai Pisani. 

Essendosi però riaccese le fazioni Guelfa e Ghibellina 
nel 1278, e con più violenza che mai in Camaiore, la Re- 
pubblica, per tenere piucchè poteva la quiete, gravò di for- 
ti pene pecuniarie chiunque avesse delle due Parti anche 
parlato. E fu allora che in Versilia presero il nome di Ma- 
lataccole, e Malaugelli, per cui cacciatane una dal Castello 
di Camaiore (forse la Ghibellina), questa si rifugiò e si sta- 
bilì in Pietrasanta, ove fu ben veduta in seguito da Castruc- 
cio, che avanti la di lui morte, nel 1326, arse e saccheggià 
Camaiore stessa, portando nella nostra Terra la campana di 
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S. Michele, la quale in seguito passò all'Ospedale dei Disci- 
plinati di S. Antonio, 

Pietrasanta non ostante èra ancora un Borgo nel 1283, 
e come tale appellatò, trovandosi che in Terra nuova di sotto 
vi erano sempre capanne; che lo stesso Ospedale dei Disci- 
plinati fu in seguito fabbricato in quella contrada, in luogo 
detto all’ Aja; e che nel citato anno alla Cancelleria Vesco- 
vile di Lucca si faceva precetto al Rettore della Chiesa 
nuova del Borgo di Pietrasanta, prete Vincenzo, onde pa- 
gasse certo Antifonario da esso fatto copiare, e la cui Chie- 
sa, dedicata a S. Martino, non aveva che 4100 lire di ren- 
dita. 

Sul terminare poî del Secolo la giurisdizione di Pietra- 
santa era composta dei seguenti notabili luoghi. 


Pietrasanta gran Borgo. Liviliano . 
Motrone Castello. Volegno. 
Montignoso. I Stazzema. 
Monteggiori. | Farnocchia. 
Monte Castello. | Serravezza. 
Terrinca. Retignano. 
Cappella di S. Martino. Strettoia. 
Pruno e Pomezzana. #. Vegghiatoia. 


Dall’Estimo del 1320 ( A rosso 8 ) siamo eertì che il 
Villaggio di Valdicastello non esisteva, e la Valle era occu- 
pata dai PP. Agostiniani sotto il nome di Eremo di Valle 
Buona. Capezzano si cita come località selvatà, ed appena 
vi si trova qualche abitante. Capriglia poi non figura che 
sul principiare del Sec, XV, ed il monte si riduceva a poche 
sparse case nella Valle di S. Giusto, in Sala, dietro la Roc- 
ca detta Villa Sale, ed in Campiglione. Questo Estimo nei 
suoi laceri bambigini brani annovera, come pertinenze di 
Pietrasanta, Ripa, Basati e Cerreto ; ma delle possessioni 
dei Terrazzani in questi tre luoghi non ne cita alcuna. 

Venivano intanto nel 1308 di nuovo castigati varii Ca- 
stelli più volte ribellatisi, come Corvaia, Vallecchia, Casti- 
glione e Sala, dai quali, toltine gli abitanti forzatamente, 

Volo Il. ® 
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si posero ad abitare in Pietrasanta, alla quale si rinnuovel- 
larono i privilegi. Da queste ribellioni dei Villaggi, già sot- 
toposti ai Nobili ed in pro di quelli, sembra che il loro do- 
minio feudale non avesse del rigoroso quel tanto che potreb- 
be ad alcuno parere; oppure i Gastaldi erano tali quali i 
cani che sempre amano il padrone tanto più, quanto più li 
percuote. 

Lo Statuto: popolare di. Lucca del ricordato anno, men- 
tre tenne in parità tutte le Vicarìe del dominio, e loro offi- 
ciali, volle eccettuarne la Garfagnana, e Pietrasanta. In que- 
sta Terra erano esclusi dal ruolo di pubblici Funzionarii tut- 
ti quelli che avessero appartenuto a Corvaia, Vallecchia, Ca- 
stiglione e Sala; e’ dovevano per ciascuna ruga, e le due 
Terre Nuove, convocarsi gli uomini, e questi eleggere un 
Console o Consigliere, i quali riuniti di bel nuovo per sche- 
de dovevano scegliere 50 officiali, e di questi ogni ruga con 
Terra Nuova di sopra e di sotto ne doveva avere la quarta 
parte. Ed in questa guisa costituivasi la Magistratura ammi- 
nistrativa di Pietrasanta. 

Il Potestà poi della Repubblica di Lucca, come appare 
dallo stesso Statuto,. doveva giurare per l'osservanza di sua 
carica = Omnia Privilegia concessa Burgo et hominibus Bur- 
gi Petrasancie a Lucano Communi, et pacia, et conventiones 
inter Civitatem Lucanam et ipsum Burgum et homines ipsius 
Burgi habita, facta et concessa tempore D. Guiscardi de Pe- 
lrasaneta, Lucani Potestatis, Ego Maius Regimen. Luc. Com. 
habebo, tenebo et observabo ec. 

Fatta lega nel 1311, nei primi di Giugno, da varie Cit- 
tà. Toscane, e Repubbliche-Italiane, insieme al Re Roberto, 
contro la venuta dell'Imperatore Arrigo VII di Lucemburgo, 
i Fiorentini, che già avevano spedito soldatesche a Bologna, 
lore confederata, le ritirarono, e comandarono ai Lucchesi 
che difendessero Pietrasanta, il passo di Porta Beltrame, e 
la via della marina, mandando ad essi le loro reduci mili- 
zie; il che eseguito, l'Imperatore fu costretto ad imbarcar- 
si a Genova, e sbarcare a Pisa, 

Però sappiamo da Roncioni che Arrigo di Namur, Ma- 
resciallo dell'Imperatore, unito ui Pisani con 600 cavalieri 
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ed 8000 pedoni, fece l'impresa di Versilia e Lunigiana, oc- 
cupando Pietrasanta, e Serezzana, e riducendole tributarie 
della Repubblica di Pisa; nè i Lucchesi, che erano a Cama- 
iore in compagnia delle genti fiorentine, ebbero ardire di 
uscire loro incontro e vietargli il passo.. 

Lucca fece frattanto pace coi Malespini, e questi Ghi- 
bellini usarono in modo, che i Pisani restituissero Sarzana, 
Carrara, Massa e Pietrasanta. Ma alcuni pensano ciò essere 
avvenuto dopo la morte. dell'Imperatore, seguita, secondo le 
predizioni ‘astrologiche in Buonconvento, mentre intendeva 
al conquisto di Napoli. 

A maggiore dilucidazione dell'impresa di Arrigo VII, e 
del suo Maresciallo diremo, che taluni pensano sbarcasse a 
Motrone, e che da Pisa andatosi ad incoronare in Roma, nel 
ritorno, postatosi contro i Fiorentini a Poggibonsi, di là man- 
dò il Maresciallo, che occupò Pietrasanta il 28 Marzo 1313. 
Ed eccone i diversi racconti: 

ll Maresciallo fece cavalcare la sua gente in Versilia a 
danno di Lucca, ed eravi-con esso Mario Calvi speditovi dal- 
l'Imperatore con molti uomini e col popolo Pisano; onde, 
posto il campo a Pietrasanta , la combatteva. Quei di den- 
tro, vedendo non potersi. difendere, nè potendo esser soc- 
corsi, si arresero: li Lucchesi poi, coll’amistà dei Guelfi di 
Toscana, cavalcarono a Camaiore per riparare che le genti 
dell’ Imperatore non venissero loro addosso per quella parte; 
ma vi andarono, percossonli, e sconfissonli. L'Imperatore 
privilegiò allora Pietrasanta, e le altre terre circostanti che 
l’avevano ubbidito ( Storie Pistolesi ). 

L'esposizione di questo accaduto varia nei molti Scrit- 
tori, e vi ha taluno che lo porta all’ anno 1314, e lo fa pro- 
prio del regno di Lodovico. Ma la maggiorità, e Ranieri Sar- 
do l’attribuiscono al Maresciallo di Arrigo VII, e secondo i 
Cronisti mm. ss. avvenne in questo modo: 

= L'Imperatore venuto a Pisa tentò subito ire a danno 
dei Lucchesi e Fiorentini, Mandò in Versilia il suo Mare- 
scalco, Enrico di Fiandra, con 1200 cavalli, e 6000 ( si di- 
ce) pedoni; prese per forza Pietrasanta ai Lucchesi, i quali 
si. erano ritirati a Camaiore coi Fiorentini che ovviarono as- 
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saltarlo. E più della forza del Marescalco a tal conquisto 
valse lo intrico; poichè, avendo esso avuto avviso dalli Mar- 
chesi di Lunigiana d'aver essi procurata la intelligenza se- 
greta di alcuni male affetti alla Repubblica, e questo avviso 
essendo penetrato all’ orecchio del Benarducci, si abboccò 
subito collo stesso Maresciallo, e l’ avvertì che per tentare 
più facilmente quella impresa, faceva di mestieri occupare 
prima qualche fortezza ivi vicina, da poter fare l’ esplora- 
zione, ed anco impedire, o almeno trattenere i soccorsi, es- 
sendo Pietrasanta luogo di gran considerazione; e la pupilla 
degli occhi del Comune di Lucca; perlochè era stata sem- 
pre il bersaglio di tutte le imprese meditate contro il me- 
desimo Comune. 

Questo avviso piacque assai al Maresciallo; ed infine tra 
loro conclusero, che il medesimo Benarducci, procurasse di 
far preoccupare a questo effetto la fortezza di Quosi dal suo 
amico, al quale esso prometteva a nome del Comune di Pisa 
far donativo di 1000 fiorini d’oro. Saldò il partito il Be- 
narducci, cui non fu difficile tirar Nuccio nel tradimento, 
che per un simil prezzo avrebbe dato cento di simili for- 
tezze; conoscendo bene, come assai sagace ed accorto, che 
il mal governo di Lucca la portava in ultimo esterminio =. 

Però dal Chiappaseni si dice, che Nuccio era di Mon- 
teggiori, e. Castellano della Rocca di Gorvaia, e che cedesse 
questa fortezza per 1000 fiorini; — ma appena ricevuta la 
detta somma gli furon presi, ed ‘appiccato il traditore =. Do- 
vendosi però impedire il soccorso dei Lucchesi per Pietra- 
santa, tal fortezza par poco probabile fosse Corvaia, scb- 
bene vi sia luogo a credere che, come altre volte accadde, 
scendessero questi da Farnocchia e Stazzema. 

= Ricevuti intanto il Benarducci.i danari in deposito, 
Nuccio rilasciò Ja fortezza in mano dei Pisani, quale armor- 
no di buonissimo presidio. Intanto fermata in Pietrasanta la 
intelligenza, montò il Maresciallo con buona gente sopra due 
Galèe di Pisa, avendo avvertito il Castellano di Quosi (forse 
Quiesa) che stesse sempre pronto per impedire il soccorso; 
ed essendo sbarcato segretamente .a Motrone fu subito sopra 
Pietrasanta, dandoli un fiero ed improvviso assalto, Dall’ al- 
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tra parte avendo li Marchesi procurata simile intelligenza in 
Sarzana, improvvisamente ancora li furono nel medesimo 
istante sopra; il che fu per impedire ogni soccorso a Pie- 
trasanta: poichè quelli di Massa e di Castello Aghinolfi a tale 
occasione attesero solamente a fortificarsi. 

Fu espugnata Pietrasanta, e spogliata di quanto vi era, 
che con gran moltitudine di prigioni fu il tutto inviato so- 
pra le due Galée alla volta di Pisa. Ma dice in questo luogo 
il Musatto, che da alcuni legni del Re Roberto, che esplora- 
vano gli andamenti di Cesare per questi mari, furono dette 
Galèe assallate, e predate con tutta la roba ed i prigioni. 
Furono li cittadini di Lucca avvisati per via di segni dalle 
Torri della Versilia; ed essendosi subito. armati con gente 
appiede ed a cavallo andarono a Camaiore, dove certificati 
della perdita di Pietrasanta dagli stipendiati del presidio, 
fuggiti in numero di 100, spedirono a Lucca per altra gente 
per assediare subito Pietrasanta, primachè il Maresciallo che 
vi era dentro potesse fortificarvisi; onde si ridussero sotto 
Rotaio. 

Arrivò in quel tempo a Lucca la gente dei Fiorentini, 
ed il Potestà subito l’inviò iù Versilia, e così il campo Luc- 
chese era di 2000 cavalieri, e 20000 fanti; con li quali, 
avendo impedito tutti i posti anco delle paludi, levò ogni spe- 
ranza di soccorso al nemico. E benchè i Marchesi di Luni- 
giana con l’aiuto dei Genovesi avessero occupato Sarzana, 
che fu di gran travaglio ai Lucchesi, per essere, dopo la 
perdita di Pontremoli, la chiave di Lunigiana, ed essendo 
Massa in gravi pericoli, nondimeno non restorno di prose- 
guire l’ assedio di Pietrasanta, in modo che non potevano 
gli assediati aver soccorso, e dentro vi era poca roba pre- 
data da quei Teutoniei, onde in breve cominciorno a patire 
di ogni cosa necessaria. Intanto il Maresciallo non sapeva 
come acquietar la gente che si ammutinava (al che erano 
incitati dai Lucchesi che erano dentro Pietrasanta), e gli as- 
sedianti, per più rinserrarli, avevano accostato l' esercito al 
mare, sicchè le sentinelle dell’ una e dell' ultra parte si sen- 
tivano parlare. 

Vedendo adunque il Maresciallo riuscirgli vana ogni spe- 
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ranza, risolse di alleggerire il Castello di bocche, con ta 
maggiore segretezza possibile, benchè paresse cosa difficile 
per esser l’ esercito così vicino al mare; ma per sottrarsi 
dal pericolo dell’ ammutinamento dei Tedeschi volle tentare 
la fortuna: perocchè, chiamate dentro il Castello le senti- 
nelle esteriori, sotto l’ ombra di volere egli uscire a campo 
e far qualche sortita col favor della notte; indi, raccoman- 
dato il Castello a- Simone Filippi Pistoiese, Coppieré di sua 
Maestà (che Tu l’ inventore di quell’acquisto, e però ci ave- 
va ambizione ), nel maggior silenzio della notte uscì di Pie- 
trasanta con buona quantità di soldati a piedi ed a cavallo, 
per la Porta che risguarda Camaiore, e dove era il quar- 
tiere dei Camaioresi, camminando senza fare strepito. Volle 
la fortuna che le sentinelle dei Lucchesi fossero addormen- 
tate, onde passò avanti senza essere riconosciuto. E già ave- 
va passato il quartiere dei Camaioresi, quande si avvenne 
nelle sentinelle della retroguardia, che scopertolo, fecer da- 
re allarmi; ma avanti che la gente fosse allestita, il Mare- 
sciallo aveva passato il ponte di Moneta (che non si sa qual 
fosse, se-pure non era sul Baccatoio) ove era una piccola 
guardia di Catalani che gli sforzò, e passò avanti. 

Furorio da quelli avvisati della fuga. loro; onde senza 
ordine militare si posero ad insegairli, ed avendoli raggiunti 
sulla via del Lago di Massaciuccoli, cominciarono ad iînvestire 
la retroguardia, che era una truppa di cavalli e di fanti, sic- 
chè essendo gli assalitori tutti pratici di quei luoghi palu- 
dosi, e li fuggitivi per lo più: oltramontani, non fu difficile 
ai Camaioresi metterli presto in rotta con strage grande; an- 
zi credendo quei Tedeschi tutto l' esercito dietro, ne affo- 
garòno 300 nello stagno, ed altrettanti ne furono trucidati, 
e prigionieri mandati a Lucca con due insegne appese nel 
Duomo. 

Ricoverossi il Maresciallo colla sua gente alla scappata 
in Pisa, ove di tal mortalità si fecero grandi lamenti. Accor- 
tisi intanto quelli della lega che la fuga del Maresciallo era 
stata per alleggerire Pietrasanta di bocche, acciò si potesse 
più facilmente mantenere; ed avendovi li Marchesi di Male- 
spina, e singolarmente Spinetto, come pratici, insensibilmeu- 
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te introdotta molta vettovaglia, non essendosi gli assedianti 
mai accordati di dar l’ assalto, per speciale consiglio dei Fio- 
rentini e dei Catalani affezionati all’ Imperatore, che volea- 
no che la gente di sua Maestà non restasse impiegata fuori 
dell’ esercito, finalmente levorno l’ assedio, e tornorno alle 
case loro, restandone mal sodisfatti li Lucchesi, attesochè, 
se non fosse stato per gelosia di perdere qualche altro luo- ‘ 
go considerabile, avrebbero per loro medesimi dato |’ as- 
salto =. 

Questo è quanto dice uno dei Cronisti sull’ impresa di 
Pietrasanta, che ricorda anche il Muratori, dicendo, che il 
MaresciaHo prese Pietrasanta per fotza con 8000 pedoni, ed 
800 cavalli; sul qual numero di truppa i più degli Scrittori 
sono ‘concordi. Secondo il Diario del Lelmi-questi fatti mi- 
litari accadevano negli ultimi di Maggio, e trai prigionieri 
vi fu Naldino di Orlando Salamoncelli, Vicario o Comandante 
di Lucca entro la terra, Altri raccontano che il Maresciallo 
dapprima provocasse il Capitano del Castello, e si ponesse 
in: agguato nella valle del Baccatoio, fingendo ritirarsi al- 
l'avanzare dei Terrazzani, ai quali fece tagliar le spalle, ed 
in quel meoutre fece attaccar Pietrasanta, e se ne impadro- 
nì. Fatto che sarebbe avvalorato dall’ essersi scoperti nel 
1804 presso il torrente suddetto, dal lato destro, in un cam- 
po del Conservatorio di S. Leone, alta profondità di un 
braccio, varii cadaveri che dalla dentatura si riconobbero 
tutti di giovinotti. 

Restato padrone di Pietrasanta l'Imperatore, la diede 
in Prefettura a Simone Filippi con altri luoghi della Luni- 
giana, perchè già promotore dell'impresa, e perchè ne te- 
nea il governo. I Pisani però seppero fare in modo che tol- 
sero il Filippi dal comando, e trattata la pace coi Lucche- 
si per mezzo di Roberto di Napoli, Pietrasanta e la sua giu- 
risdizione tornò in potere dei fondatori. 

Ranieri Sardo, mercante Pisano, che raocoglieva nel suo 
giornale gli accaduti dei suoi tempi, ci dice all'anno 1314 
= Messer Simone Filippi e li suoi seguaci rendetteno per 
forza a Pisa la Sardegna e Pietrasanta, Ie quali poi per 
tradimento furono tolte. da Spinetto =. Antognoli poi ci fa 
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sapere, come al sentore che Pietrasanta era per tornare ai 
Luechesi, suoi naturali padroni, i Pisani ed i Ghibellini che 
vi erano. dentro vi misero il fuoco per arderla tutta; ma 
questo fu spento dagli abitanti che tosto la ristaurarono, e 
costrinsero i facinorosi a rifuggirsi in Pisa su due Galée che 
gli attendevano alla marina. 

Uguccione della Faggiuola, divenuto Signore di Pisa, tra- 
vagliava con armi i Lucchesi, finchè il 15 Giugno 1314 potè 
farsi anche padrone di Lucca; onde conferito lui formalmen- 
te il misto impero delle due città, trai varii patti di unione 
vi fu quello, che i Pisani restituissero ai Lucchesi Pietra- 
santa, Viareggio e Motrone. Ma nel 1316, mentre con buo- 
na cavalleria se, ne veniva in Lucca li 11 Aprile, giorno di 
Sabato Santo, con animo di far morire Castruccio ed i suoi 
figli, il popolo lo liberò di prigione, e lo fece suo Signore. 

Era Castruccio Interminelli di.antica famiglia della Ver- 
silia, come già si è letto, e trovavasi in carcere ( così al- 
meno il Cianelli ) per violenze usate in quella provincia ed 
in.Lunigiana, e per avere assalito ed ucciso alcuni contadi- 
ni di Camaiore che avevano tentato derubarlo. Altri vuole 
che, ciò fosse per aver dato rifugio in sua casa ad un ucci- 
sore di Pietro Angelo Micheli gentillomo Lucchese, di mol- 
ta riputazione; altri infine suppone, che come uomo temuto 
da Uguccione, gli fossero attribuiti delitti per disfarsene con 
pubblica condanna, e tra gli altri. quello di aver fatto uc» 
cidere alcuni Ghibellini; partito del quale era capo il Si- 
gnore di Pisa e di Lucca. 

Comunque sia, noi abbiamo già un Privilegio di Federi- 
go Re dei Romani, del 84 Luglio, a favore di Castruccio; 
ove si legge = ut optate pacis jucunda fertilitas in tellure 
Italica Versilize pulullaretur =, Ed invero stette a cuore la 
Versilia al nuovo Signore di Lucca, e singolarmente Pietra- 
santa, come si vedrà a suo luogo , 

I Genovesi Ghibellini fuorusciti tentavano a questi gior- 
ni rientrare in Genova, ove la parte Guelfa era tutelata 
dal Re Roberto. Chiesero tra gli altri, aiuto ancora a Castruc- 
cio, il quale, per entrare vieppiù in grazia dell'Imperatore, 
inviò loro 2 Insegne di Tedeschi, e le cerne di Pietrasanta 
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e di Camaiore a Lerici. Ma avendo il Re dalle sue 22 Ga- 
lèe messo a terra molta gente, i nostri furono con vergogna 
rotti: e ciò dovè avvenire nel Febbraio del 1319 presso Sestri. 

I Pietrasantesi però non avevano mancato di cattivarsi 
subito l’animo del nuovo Signore; ed è a eredersi che al 
suo inalzamento, avvenuto colla caduta di Uguccione, tor- 
nassero tosto sotto l'immediato dominio di Lucca; poichè, 
non ostante la. convenzione del 1814, dai Pisani non erasi 
ancora aggiunta la Terra alla naturale giurisdizione dei Luc- 
chesi. E di fatto il 23 Ottobre 1316 il Comune nostro, per 
mezzo dei deputati Guido Lamberti e Stefano Ottoboni, fa- 
ceva dono a Castruccio delle Miniere d’Argento di Ferro 
ed aurifere. 

Scese intanto. in Italia nel 1320 Federigo, e con appo- 
sito Diploma nominò Castruccio Signore di tutta Garfagna- 
na, Valdinievole, Lunigiana, Massa, Versilia, con le. Terre 
di parte Imperiale del Pistoiese, e perciò molti popoli e cit- 
tà volentierosi si posero sotto il suo governo, qual fu Sar- 
zana che presidiò, e vi costruì la Rocca di Sarzanello, e 
come anche di Pontremoli avvenne. 

Potere sì fatto mosse la invidia, ed.alcuni congiurarono 
a suo danno, sollecitati dai Fiorentini e dal Duca di Cala- 
bria, per vincer così colla triste politica chi non poteano 
vincer colle armi; ed i Quartigiani e gli Avogràdi dovevano 
esser gli autori della sollevazione, meutre i Fiorentini mo- 
vendo l’armi su Pistoia avrebbero colà richiamato l’atten- 
zione di Castruccio. 

Scoperta la trama (fine funesto di tutte le numerose 
congiure ), stando al Beverini, venti dei cospiratori furono 
seppelliti vivi a capo all’ingiù, e 100 furono esiliati. Altri 
ribelli poi furono chiusi in Monteggiori, Castello di proprie- 
tà degli Interminelli, e che Castruccio aveva ristorato, for- 
tificato, € riguardavalo come prigione di Stato, 

Sempre più resosi così stabile il Signore di Lucca nel 
Governo, il 20 Marzo ( secondo altri il 80 ) del 1324 risol- 
se di presidiare la Terra di Pietrasanta vicino alla marina, 
assai fertile e popolata, e comoda per i suoi disegni. Vi si 
portò dunque con uomini molto pratici ( che forse erano Laz- 
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zarino Rugina e Cecco d'Arezzo Ingegneri dell’ Augusta ) e 
gente sufficiente per tale effetto, conducendovi Enrico suo 
figlio maggiore, e volle che il medesimo gettasse nel fonda- 
mento della fortezza la prima pietra, sopra cui vi pose un 
zaffiro legato: in un anello d’oro dentro una tazza piena di 
vino e di acqua: e ciò fu sotto la porta detta Ghibellina e 
nella posterla, mettendo eziandio in ciascuno di detti luo- 
ghi un fiorino d’oro di quelli che esso fece battere, con un’ al- 
tra tazza di vino ‘e di acqua all’ uso di quei tempi; e la 
nominò Arrighina per fare onore al suo figlio; quale riuscì 
per così dire inespugnabile come al presente si vede (Ma- 
nucci ed altri). 

Che questa fortezza sia la Rocchetta non vi ha dubbio 
alcuno, anche pei mm. ss. dell’Antognoli, e per una Posterla 
che aveva allorchè serviva di Dogana nel Governo Mediceo. 
H fatto poi del zaffiro legato in oro e dei fiorini messi nelle 
fondamenta viene conferinmato dal Menocchio. Fece ancora 
presso le mura due Torri secondarie, che una fu detta Bran- 
deglio, e 1 altra chiamò Buouriposo dell’ Aquila, che forse 
erano alle Porte Genovese e Lucchese come avancorpi; poi- 
chè egli è certo che il Palazzo della Posta fu fondato sopra 
una Torre che si disse Genovese, e così le tre porte di Pie- 
trasanta ebbero i fortilizii necessarii: e dalla Ghibellina ( che 
Castruccio, se non aprì, ampliò certamente ) tagliò in linea 
retta fraverso la campagna una via per Motrone, e che tut- 
tora conserva il nome di Via Nuova. Sotto poi: gli auspicii 
di questo gran Capitano si fondarono il Duomo, $. Agosti- 
no, e rincontro la Porta Ghibellina si costruì il Palazzo Pre- 
torio; e par che ad esso pur si debba lo Stemma del Co- 
mune. Di tante opere, oltre i due succitati Ingegneri, non 
vi ha dubbio che non avesse a Maestri, e Gio. Pisano, che 
scolpi il monumento di un suo figlio morto in Sarzana, e 
quel Vanne Tenti di S. Miniato, poichè di esso leggiamo in 
una delle Torri di Pontremoli, che per ordine di Castruccio 
nell’ Aprile del 1322 presiedè quel lavoro: oppure Giacomo 
Cimicella da Modena che ricostruì di suo ordine la Rocca 
di Nozzano. 

Scendeva frattanto nella bassa Italia l' Imperatore Lo- 
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dovico il.Bavaro, che da Castruccio ricevuto splendidamente 
in Pontremoli fu condotto fino a Pietrasanta assieme all’ Im- 
peratrice, accompagnato da segni di grandissima amorevo- 
lezza. Sostò nella Terra il mese di Settembre 1327 perché 
i Pisani non volevano riceverlo a motivo dell’'amistà che 
passava tra esso e Castruccio. E per verità, dice il Roncio- 
ni, che il Bavaro rimaneva e faceva in Pietrasanta le trat- 
tative con Pisa, sdegnato di vedere che quella città teneva 
poco corto di Ini, ed opponendo ancora i Pisani che il Ba- 
varo era scomunicato, e non voleano far contro S. Chie- 
sa; = però si mosse con tutto l’esercito ( Roncioni), ed 
ai 6 Settembre giunse in Pisa =. Non contento l’ Imperato- 
re di aver deposto. l’ Arcivescovo = cercò ancora di farla 
più nera ( cioè la fama sua ), con tòrre alla Città di Pisa 
Pietrasanta e Serezzana, due fortissime piazze dei Pisani, 
e darle in mano di Castruecio da Lui dichiarato Duca di 
Lucca =. Pare che quì erri lo scrittore; perchè Pietrasanta 
e Sarzana erano già in mano di Castruccio, e la prima e- 
ra attinente al territorio lucchese, come aveva convenuto 
Uguccione. Iò penso che lo storico intenda dire dell’inve- 
stitura Ducale dotagli dall'Imperatore, poichè ciò toglieva 
ogni speranza di ulteriore possesso di dette fortezze ai Pi- 
sani, qualora la successione di Castruccio si fosse stabilita. 

Guido Tarlati, disposto Vescovo d'Arezzo, fu l’interme- 
diario delle trattative che si cominciarono in Pietrasanta, e 
si proseguirono a Ripafratta, ove aveva fatto sosta il Bavaro 
onde fosse ricevuto in Pisa. Castruccio voleva che fossero 
ritenuti in ostaggio gli ambasciatori Pisani, Lemmo Guinicel- 
li dei Sigismondi, Albizzo da Vico, e Giacomo da Calci. 
Reclamava il Tarlati la fede da lui data ai Pisani, della lo- 
ro sicurezza; ma ebbe in risposta da Castruccio = non aspet- 
tarsi ad un vile consigliare i guerrieri, nè ad un traditore 
predicare Ja virtù =. In questa furibonda altercazione vin- 
se il partito del Castracane; ed il Vescovo, abbandonato 
l'Imperatore, che aveva seguito fino allora dal parlamento 
di Liorci, morì poco dopo in Montenero. 

Il Bavaro, secondo altri cronisti, dopo aver fatto pri- 
Gionieri gli ambasciatori in Pietrasanta, si portò a Ripafratta, 
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ed a poco a poco cominciò a stringere d'assedio Pisa, nel. 
la quale entrò la Domenica 11 Ottobre, non tanto per sol- 
levazione popolare: quanto per tradimento. 

Condottosi poi a Lucca il giorno di S. Martino, con gran 
pompa pubblicò un Diploma, col quale fè dono a Castruccio 
di varii Castelli a guisa di Ducato, e tra questi vi fu Rota- 
io, e Pietrasanta, dandogli anche facoltà di inquartare lo 
stemma degli Interminelli con quello di Baviera: e tutto ciò 
seguì con gran rammarico dei Pisani che erano costretti ad ob- 
bedire agli imperiali Decreti. Fu in questa circostanza che Ca- 
struccio, per tenersi bene affezionato il popolo di Pietrasanta, 
concessegli le ferie gli ultimi 16 giorni del mese d' Agosto. 

Nota è la fama di questo Capitano che nel sabato 3 
Settembre 13928, d'anni 47, morìva in Lucca dopo l’assedio di 
Pistoia, ove aveva condotto 1000 Versiliesi, stando alla de- 
scrizione poetica che ne fa Frate Ranieri dei Granci Pisano, 
celebrandolo in nome di Lodovico il Bavaro: 


see 00 0000 0 0 0 + Garfaniana mittit 
Totos viros forles: miltit Versilia quantos 
Mittit suos pedilum Riparia mille . 


Fu tenuta ascosa tre giorni la sua morte; ma conosciu- 
tala cominciossi subito a tumultuare in Pisa e Lucca , singo- 
larmente da Franceschino Interminelli, che subornato il Con- 
te Ottieri, Capitano di Lodovico, fece in modo, che subito 
vennero arse le case dei Poggi in Fillungo; ed i Tedeschi 
che tenevano |’ Augusta la venderono, avendo comprata que- 
sta nell’ Ottobre Gherardo Spinola Genovese per 40000 fio- 
rini d'oro: i quali danari, per restituirsi a 10000 fiorini per 
trimestre, furono trovati col mezzo di Lando del fu Salvo da 
Ghivizzano, cittadino Lucchese, da Pietro del fu Uberto Bas- 
si, Bonifacio Cibo, Paulino dei Mari, e da Giannotto Gentili cit- 
tadini Genovesi; e fu per loro sicurtà impegnata dallo Spinola 
Massa, Camaiore, il Castello, la Rocca ed il Borgo di Pietra- 
santa, per rogito del 6 Novembre di Rolandino di Riccardo. 

Castruccio lasciò 4 figli, Enrico, Valeriano, Giovanni, 
e Guarniero, oltre un figlio naturale chiamato Altino, con 
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la vedova Pina degli Streghi loro madre. Il Ducato, come 
Laveva istituito il Bavaro, cioè di Lucca, Pistoia, Volterra e 
Lunigiana, volle che fosse del primogenito. Ma le cose an- 
darono ben diverse; nè il Bavaro seppe mostrare la grati- 
tudine,. o fu nell’impotenza, poichè, solo in quelle turbolen- 
ze assegnò il 17 Dicembre agli eredi di tanto Capitano il 
dominio di Monteggiori. 

Castruccio anche nell'estremo momento ‘di sua vita si 
ricordò della Versilia, poichè nel Codicillo del sno testamen- 
to volle che alcuni delle montagne della medesima, che'eb- 
be prigionieri, e. dei cui nomi non si ricordava, ma che gli 
avevano prestato 150 fiorini d’oro all'incirca, fossero ricer- 
cati dagli eredi in tutti i modi; nè potendo rinvenirli, co- 
mandò allora che detta somma fosse rilasciata a favore dei 
poveri della contrada, ove erano. nati questi prigionieri di- 
messi da lui; e tutto eiò per l’anima e salute del testatore, 
e di coloro chè avevargli fatto lo imprestito . 

Grandi promesse faceva intanto il Bavaro nel suo ritor- 
no in Pisa e in Lucca a Pina ed ai figli di Castruccio; sic- 
chè spremè alla prima 10000 fiorini d’oro, e 22000 a Fran- 
cesco Castracane, promettendogli la Vicaria Imperiale di Luc- 
ca. Ma quanto alla Vedova di Castruccio e figli uscì final- 
mente una conferma del Diploma Imperiale il 10 Aprile 1329 
in Pisa, il quale voleva che Pietrasanta e sua Vicarìa fissas- 
sero a favor loro una rendita annua di 4000 fiorini d’oro 
sulle Gabelle o imposizioni, che molti contrastavano: e per- 
chè niuno impedisse questa esazione, si comminava la pena- 
le di 5 Marchi .d’argento. Quale esito avesse questo Diplo- 
ma nuovo, non è a dirsi, perchè, partito lo Imperatore, 
niuno più lo attese, e madre e figli andarono raminghi e 
dispersi: molto più poi perchè i Tedeschi, creditori per pa- 
ghe da Lodovico, venderono la Città per 20000 fiorini a 
Marco Visconti, il quale percorse lo stato della Repubblica 
chiedendo ‘ed esigendo obbedienza da tutti: ed i Camaiore- 
si, che fecero resistenza, subirono un fiero sacco, incendii 
ed uccisioni, il 6 Maggio 1329. 

Gherardino Spinola ben vide non esser carico. per le 
suc spalle il Reggimento di Lucca, e perciò spedì a Gio, Ru 
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di Boemia in Ambasciatori Perotto degli Streghi, e Simone 
Filippi dei Reali di Pistoia, i quali vendetter lui il dominio 
della Repubblica, ed il Filippi si intitolò luogo-tenente di 
quel Re. Altri vuol poi, che Gio. l’impegnasse ai Rossi di Par- 
ma; e ciò dopochè eransene andati il Bavaro ed il Viscon- 
ti, ed i Fiorentini cercavano di avere ‘Lucca per armi o di 
comperarla . 

Certo è che i Lucchesi impegnarono realmente ai Ge- 
novesi nel 1331 ( o ciò fece di loro consenso il Maresciallo 
di Gio. che entrò in Lucca il 1 Marzo ) per 15000 ducati 
d’oro Pietrasanta e Motrone, come appare da un rogito di 
Ser Cristoforo di Ser Nicolao Turretlini: con patto però che 
gli ufficiali vi fossero tenuti da Lucca; solo Genova vi aves- 
se quelli della Rocca e di Motrone: e Francesco Spinola di 
fatto ne prese possesso per. Atto scritto da. Ser Antonio di 
Nuccorino di Lorenzo Subrognino. 

Padrone questo Re ‘Gio., figlio dell’ Imperatore Enrico, 
di Lucca, vende il Castello di Pietrasanta per 10000 fiorini 
d'oro a Nicolao Di Poggio: altri vuole che Nicolao lo aves- 
se in pegno per 40000 fiorini da un Contestabile di Francia, 
al quale il Re l’uveva affidato in.custodia. Noi abbiamo di sicuro 
che Gio. fece simulata cessione nel 13 Ottobre 1334 al Re 
di Francia delle sué ragioni che aveva su Lucca e contado; 
e ciò perchè per ordine di quel Re desistessero i Fiorenti- 
ni dalla guerra contro Lucca: e forse allora avvennero que- 
ste vendite. i | 

Noi siamo certi che Gio. venne a Lucca nel 1333, e che 
alloggiò in Camaiore sui primi di Gennaio, dando privilegii 
a quella Terra; il che ci'induce a supporre che Pietrasanta 
non fosse stata occupata ancora dal suo Maresciallo che la 
vendè ‘od impegnò al Poggi, non ostante l'essere essa già im- 
pegnata ai Genovesi. Abbiamo infatti un concordato fatto 
sul finire del Settembre del 1833 tra questo Re e la Repub- 
blica, ove al Cap. 18 si dice che Ei non possa alienare niun 
Contado del dominio di Lucca, e segnatamente la Vicarla di 
Coreglia e quella di Pietrasanta, ed al 19. resta inibito al 
Re il far debiti sulla Terra o Gabella di Pietrasanta, poichè 
doveano queste ritornar libere al Comune di Lucca. 
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Venuta Lucca e suo Contado in mano dei Rossi di Par- 
ma; per vendita o pegno di 35000 fiorini d’oro fattone dal 
Re Gio. il 15 Ottobre, giorno nel quale abbandonò Lucca, 
comineiarono a pretendere dal Poggi Pietrasanta, come Terra 
del dominio di Lucca; il quale, non potendola difendere con 
armi, vi introdusse i Fiorentini il 9 Luglio 1335 con 100 ca- 
valieri e 300 fanti, sotto la condotta di Gerozzo Dei Bardi, 
riserbandosi però Nicolao la guardia della Rocca. 

Si ritrovavano in quel tempo in Pietrasanta circa due- 
cento usciti di Lucca, cui non piaceva il governo del Ros- 
si, i quali, occupato il Poggio di Pedona, comipciarono ad 
afforzarlo aiutati da una mano di Fioreotini. Ma Pietro Ros- 
si da Lucca vi cavalcò subito con gente a piedi ed a caval- 
lo che assediò il Poggio, e i difensori doverono arrendersi, 
perchè privi di vettovaglie nè aiutati da alcuno: e 18 di es- 
si furono impiccati in Lucca, trai quali due dei Poggi. 

Venne frattanto nei primi di Novembre Mastino della 
Scala alla Siguoria di Lucca, comprata dai Rossi, e fece in 
modo, per togliere la nostra terra al Poggi, che venisse at- 
taccata dall’armi di Bernabò Malespina Vescovo di Luni, fra- 
tello di Franceschino-amico -di Dante, .il quale con 1200 ca- 
valli occupò Massa, e cinse d'assedio Pietrasanta. Ma appe- 
na uditosi che già due Basile, presso la Rocca, erano state 
prese dal nemico; il Poggi traitò di venderla ai Fiorentini 
per 8000 fiorini, mentre altro trattato di vendita per 11000 

lo faceva con Mastino segretamente. 

Udito ciò, i Lucchesi minacciarono Nicolao per la riso- 
luzione di venderla a Firenze, e ‘gli avrebbero usato con- 
tro la forza: egli allora promise restituiria alla Repubblica 
signoreggiata dallo Sculigero, purchè gli fosser dati gli 8000 
fiorini. Trovandosi però esausto l'erario, fu presa ad impre- 
stito questa somma, per procura degli Anziani dell'8 Mag- 
gio 1336 in Ser Rustico di Francesco Rustici, dallo stesso Ma- 
stino ed Alberto della Scala, e per mano di Pietro Del Gal- 
lo da Figline li fecero subito pagare al Poggi dal loro Vica- 
rio Scannabecchi di Bologna, e così furono mandati fuori i 
Fiorentini. Menocchio poi ci avverte che Mastino mosse lite 
a Nicolao per non pagargli intera la detta somma, accusando» 
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lo che trattava nel tempo stesso seco lui e coi Fiorentini, e 
perciò punillo. Villani dice che la vendè per 11000 fiorini; 
= ma non compiéè l’anno appresso che Messer Mastino fece 
pigliare il detto Nicolaio in Lucca, opponendogli che trat- 
tava coi Fiorentini, e tolsegli i detti danari e più. Così il 
traditore dal traditore fu giustamente punito =. 

Nel 1339 molti cittadini Lucchesi si trovavano ascritti 
tra la categoria dei Silvestri, perchè questi, per se e per 
ciascuno individuo di sua famiglia, che avesse passato gli 
anni 5, pagavano soldi 40, e potevano introdurre in Lucca 
le vettovaglie per i loro. bisogni; ed erano gosì esenti dagli 
onerì reali della città; pel cni motivo molti abitavano in Pie- 
trasanta, e alle gravezze Comunitative della Terra, ( perchè 
molto minori ) si erano ascritti; perciò la Repubblica recla- 
mò a Mastino, e per esso al suo luogotenente Marchese Spi- 
netta, che già comandava l’armi del Vescovo Bernabò : ma 
pare nulla ottenesse. Non ostante al Capo V. dei Capitoli 
spediti dal Comune di Lucca al Malespina si dice = Il Mar- 
chese si compiaccia far rivocare le lettere dei Privilegii con- 
ceduti da Mastino ai cittadini Silvestri di Pietrasanta =. 

Standosi al Tronci, nel Settembre 1341 i Fiorentini col 
loro esercito oceuparono la Terra, guerreggiando coi Pisani 
mentre trattavano con Mastino della cessione di Lucca e suo 
territorio; e ciò era per mantenerla in possesso dello Sca- 
ligero e sua guarnigione. Aggiunge però, che l’anno succes- 
sivo mandando Luchino Visconti Ettore da Panico in aiuto 
dei Pisani con 1000 cavalli dovè passare per mare, essendo 
Pietrasanta in mano dei Fiorentini. 

Era non ostante la Terra in bilta degli Scaligeri, seb- 
bene Lucca e suo territorio fosse stato venduto da Mastino 
il 4 Agosto 4341 per 250000 fiorini d'oro nella città dî Fer- 
rara ai Fiorentini, i quali non subito poterono occuparla, 
dovendo starsi intorno Lucca per assedio, 1 Pisani, sentendo 
tal compra, per la quale avevano già sborsata una somma al- 
Je bande Tedesche del Ceruglio, fecero sì che ne fosse iu 
parte mitigato il Contratto, ed intanto con la gente di Ni- 
lano occuparono Pietrasanta a nome di Luchino Visconti, che 
era succeduto nella carica di Giovauni, stato fatto prigione 
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dai Fiorentini; e perchè la Terra fu già venduta dai Poggi 
alli Scaligeri, il Visconti ne dispose come di cosa sua par- 
ticolare. 

Resasi Lucca il 6 Luglio 1342 ai Pisani cercarono i figli 
dî Castruccio, spronati dai Duchi di Milano, e già Duchi 
loro stessi di Pietrasanta, occuparla per farne stanza di ap- 
parecchi di guerra onde discacciare i Pisani da Lucca. Ma 
avvenuta ai 9 Novembre la pace tra questi ed i Fiorentini, 
nei variî Capitoli che trattò il Duca d’Atene, fece in guisa 
che la Terra nostra, e Barga con altri Castelli, rimanessero 
al Comune di Firenze, come infatti accadde, e delle mede- 
sime se ne facesse eosa piaceva al Duca ed a Tinuccio del- 
la Rocca da Pisa; con restar però liberi ai Lucchesi i beni 
che avevano in detti luoghi, e trasportarne i frutti sul loro 
territorio senza pagar gabella, e lo stesso far potessero gli 
uomini di queste Terre che- avevano beni nello stato di 
Lucca . | 

Nei Capitoli della dedizione dei Lucchesi ai Pisani, scrit- 
ti il 4 Luglio, all’Articolo IV. si vuole dai vincitori, che sia- 
no cacciati di città tutti gli stipendiati che vi aveva il Co- 
mune di Lucca per sua difesa, sotto la pena di fiorini 100 
e della amputazione del piede, = et idem inlelligatur de il- 
lis Versilie, qui habuerunt stipendium vel provvisionem a Lu- 
cano Communi =. Si vuole poi al Cap. XX. che vengano 
perdonati tutti coloro ehe durante la guerra avessero servi- 
to e parteggiato pel Comune di Lucca contro Pisa; e tra 
questi si eitano particolarmente quei della Terra di Pietra- 
santa, Barga, e Coreglia. 

Mentre eravamo sotto i Fiorentini, l'anno 1343, secondo 
il Villani di Febbrajo, secondo altri di Settembre, = per fuo- 
co appreso, e chi disse fatto mettere per gli Pisani, arse 
gran parte di Pietrasanta, salvo la Rocca, e gli abitanti la 
voleano abbandonare, se non che il Duca d' Atene, a cui 
guardia ell’era per lo nostro comune ( Vill.), mandò loro 
danari e 100 moggia di grano per sovvenire la loro necessi- 
tà, e fu ben fatto =; Altri aggiunge che si salvò anche la 
Chiesa; e ciò lo dimostra il fatto, perchè essa era in costru- 
zione. Che molto fosse arso ell''è certo, poichè l’ Archivio 
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Comunale non ha documento alcuno originale avanti que- 
st’ epoca, salvo alcuni frammenti di un estimo del 1320. 

Nel susseguente anno, alcuni scrivono, che nel mese di 

Settembre i Pietrasantesi per sommossa si dassero al Ve- 
scovo di Luni: altri vuole che i Fiorentini cedessero la no- 
stra Terra nel 1343 di loro volontà .allo stesso Vescovo An- 
tonio del Fiesco dei Conti di Lavagna che teneva dominio 
temporale, acciò con l’' ajuto del suo cognato Luchino se ne 
valesse per posizione militare onde far guerra ai Pisani. E 
di fatto sceser subito in ajuto di lui 1200 cavalieri coman- 
dati da Gio. Visconti, che presero stanza con le genti di Lu- 
nigiana in Massa ed in Pietrasanta, dalla quale uscirono per 
diverse battaglie; poichè ai 5 Aprile 1344 questi Milanesi, 
rotti gli steccati dei Pisani tra Rotaio, Monteggiori, e Mo- 
trone, vi entrarono colle loro forze, e li misero in isconfitta 
con molti morti e prigionieri. 

Ai due Maggio poi i Pisani ruppero 300 cavalieri di Lu- 
chino guidati da Benedetto Maccaioni dei Gualandi, loro ri- 
belle, mentre egli passando il Serchio volea congiungersi col 
resto dell’ esercito. Questa rotta sentita da Gio. Visconti fe- 
ce sì che ei si partì di Versilia, ed andò ad accamparsi a 
Castelnuovo del Bosco, travagliando fino all’ Agosto aspra- 
mente il contado dei Pisani, in favor dei quali combattendo 
la corruzione dell’ aria, prima Benedetto Gualandi, poi spen- 
se Arrigo Interminelli, che, per le vecchie pretensioni del 
padre, era loro non leggero avversario; e finalmente aven- 
do afflitto tutto l’ esercito il costrinse a disloggiare e riti- 
rarsi in Versilia. I Volterrani pertanto ed i Pistoiesi, unitisi 
in favor dei Pisani, il giorno di S. Croce di Settembre com- 
batterono la Terra di Pietrasanta con morte di molte perso. 
ne ed assai feriti; ma nulla acquistarono ( Vill. ). 

Roncioni all’ anno 41843 dice: = mandò Luchino le sue 
genti a danno di Pisa, et arrivati a Motrone vi accamparo- 
no e stettero 48 giorni intorno a quel Castello, e benchè I 
Pisani vi accorressero e facessero ogni possibile resistenza, 
con tutto ciò a forza loro passarono in Valdiserchio, @ vi 
fecero grandissimi danni con grosse prede, incendii, ed oc- 
cisioni =. 
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Altro racconto. abbiamo ove si dice, che i Pisani che 
erano in Versilia si fortificarono con bertesche, e steccati 
tra Rotaio e Monteggiori per guardare le loro pianure; ma 
una notte assaliti dalla truppa di M, Luchino furono total- 
mente rotti e dispersi. Allora Gio. da Oleggio dei Visconti,. 
Capitano in Versilia pel detto Signore, si partì di quà con 
70 bandiere e 150 cavalli per danneggiare i Pisani, e fu 
presso alle loro mura, ma dovéè colla sua gente tornare in. 
Versilia diménuito di mmmero, atteso le difese fatte da. quei 
eittadini,, e lix mal aria delle: contrade percorse. 

Nulla altro di rimarchevole: successe nel 1344: ma la 
Terra in queste fazioni di guerra dovéè. forse qualche mo» 
mento tornare in mano dei Pisani, atteso anche la morte 
del Vescovo Antonio; poichè un frammento di carta bamba 
gina ci descrive: gli Anziani nostri che hanno. a lor Cancel- 
liere un Pisano. che star non vi potea sotto il dominio del. 
Visconti, se pure non era un ribelle; e-sono Ser Piero Fatii,. 
Piero Gaddoni, Benvenuto Guicciardini, Bonaccorso Cupini,. 
Andreuccio Pieri, Benardino Vannucci, Rodolfo Schacchi,. 
Narduccio Bondiei per Luglio, Agosto e Settembre. Sindaci 
Coluccio Tolomei ,. Ciandro Vanni, Orsuccio Benvenuti di 
Siena, e Michele da Pisa Cancelliere. 

ll Tronci ci narra che Luchino mandò nuove forze, le 
quali erano = arrivate in gran numero a Pietrasanta per tra- 
versare poi a Fucecchio, dove stavano molti fuorusciti pisa- 
ni, dei quali era capo Benedetto Maccaioni dei Gualandi, e 
con quelli unirsi. Mandarono subito gli Anziani (di Pisa ). 
soldati abbastanza per difendere gli steccati già fatti, et im- 
pedire il passo agli inimici, sotto il comando di Matteo Friu- 
guelli da, Città di Castello. Si accostorno 10 compaguie di 
cavalli del Visconti, e passarono aprendosi la strada a viva 
forza, o gli fusse concessa da alcuni traditori, certo è che 
quando il Fringuelli vide che non. era il grosso dell' eserci- 
lo, gli andò con tanto impeto addosso che lo ruppe, con 
morte di molti, e gran parte ne fecero prigioni, et acquista- 
te le Insegne se ne tornò a Pisa, non gli parendo buona 
prudenza militare di aspettare il grosso delle genti =. 0r 
quanto è quì narrato però deve col Villani riferirsi all'an- 
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no 1344, come quello che apprendiamo da Roncioni, cioè, che 
i Pisani si rappresentarono coll’ esercito a Pietrasanta dicen- 
do questa Terra spettarsi a loro, e che malamente i Fioren- 
tini avevano venduto al Vescovo di Luni; ed ai 14 Settem- 
bre gli diedero un ferocissimo assalto, pensando di insigno- 
rirsene; ma poco frutto vi fecero. 

Altri racconta ancora, come unitosi Luchino al Vescovo, 
che di mal occhio vedeva i Pisani possedere sempre Sarza- 
na, Avenza e Massa, in un con. gli altri Malespini acciò da 
quella banda molestasse i Pisani, questi, ordinato il loro e- 
sercito sotto il Generalato di Baccio Gismondi che era tor- 
nato di Lombardia, lo mandarono verso Pietrasanta, il qua- 
le avanzandosi colle genti, e con l’ altre che sotto la ban- 
diera sua si trovava avere Gaetano Casapieri Castellano di 
Rotaio, assediò il Vescovo in Pietrasanta; e forse fu allora 
che egli mori di veleno per opera dei Pisani. 

Luchino inteso che il Sig. Della Seala, quel di Bologna, 
quel di Ferrara, ed altri di Romagna, facevano lega per 
opporsi alle ambiziose sue mire, spediva già altri 500 cava- 
lieri in Versilia con molta fanteria ai danni di Pisa; non 0- 
stante questo, quando udì anche la morte del cognato avve- 
nuta nel Maggio 1345, ad istigazione del quale faceva la guer- 
ra, abbracciò il partito che offersegli il Doge di Genova di 
pacificarsi coi Pisani, rimettendone la decisione in Filippo 
Gonzaga Signor di Mantova e Reggio, acciò ne’ formasse un 
Lodo, che fu compilato in Pietrasanta stessa da Ottobuono 
Salimbeni di Piacenza, Vicario quivi, e Potestà di Luchino: 
e fu convenuto che i Pisani pagassero per ammenda di guer- 
ra 100,000 fiorini d' oro, e ritenessero le Terre dei Lucche- 
si con altre che aveva in mano lo stesso Luchino, il quale 
restituì ai Pisani 12 ostaggi che aveva voluto delle maggiori 
famiglie della città: e tutto ciò secondo il Lodo che vi pro 
nunciò il Marchese, il quale volle che fossero restituiti i be- 
ni ai figli di Castruccio, che ne furono messi in possesso da- 
gli Anziani di Pietrasanta, massimamente di quelli della Spar- 
ta ed altri ove erano cave di metalli: e ciò per rogito di 
Ser Piero di Ser Gherardo di Pietrasanta degli 8 Maggio 
1345. 
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Vi ha chi racconta ancora, come al cessare della surri- 
ferita guerra i Lucchesi ricomprassero dal Signore di Mila- 
no le loro terre di Versilia, tra le quali si cita Pietrasanta: 
e può darsi che la Città di Lucca ricomprasse la parte am- 
ministrativa, come avvenne quando sotto la Signoria di Ma- 
stino sborsò gli 11000 fiorini onde Pietrasanta restasse uni- 
ta allo stato lucchese, ma a quest’ epoca, non un Signorotto 
Italiano, ma la Repubblica di Pisa aveva suddita Lucca. 

Intanto dietro la restituzione dei beni degli Interminelli 
avanzarono domanda anche i Nobili di Versilia, dimoranti 
ia Pisa, per la reintegrazione di quelli già loro appartenuti; 
e furongli concessi per 2 terzi, lasciando l’altro al Comune 
di Pietrasanta; ed ordinò il Senato di Pisa ai nostri Anziani 
l'esecuzione del beneplacito. Tacciono or le memorie di 
Versilia per quasi un’ decennio; solo sappiamo da Roncioni 
che nel 1350 venne quì Vicario di Pisa Niccolò Buglia dei 
Gualandi; da un Cronista, che sotto la .di lui gestione vi fu- 
rono vertenze trai Pietrasantini e Camaioresi per causa di 
confini; e dal nostro archivio, nei suoi laceri fogli, si cono- 
sce che nel 1353 furono Anziani, Gio. Pieri, Vannello Cian- 
dri, Benvenuto Guicciardini, Pessino Bardoli e Fusino Turae. 

Nel massimo inverno, l’anno 1354, l’ Imperatore Carlo 
IV. con la Imperatrice scendeva da Pontremoli a Pietrasan- 
ta, e passava per Pisa, andando a Roma per coronarsi. Do- 
po questa ceremonia tornò a Pisa stessa nell’ Aprile dell'an- 
no successivo. Ma la città essendo in preda ai tumulti ed al- 
le fazioni dei Raspanti e Bergolini, che ebbero l’ardire di 
uccidere 4150 soldati dell’ Imperatore, e di appiccare il fuo- 
co al Palazzo dei Gambacorti ove egli abitava, rifuggissi per- 
ciò in Pietrasanta agli 11 Maggio con la Imperatrice, e con 
le sue genti, Prese allogio nella Rocca, e di quà cominciò 
a prendere in considerazione le ‘cose dei Pisani, volendo 
però per sua sicurezza il potere militare della Terra, 

Chiamati quivi i principali Cittadini di Pisa, li obbligò 
a pagargli 13000 fiorini d'oro in compenso dei danni da 
esso sofferti; sborsati i quali, restituì loro i beni confiscati. 
Indi, per viemeglio assestare le cose, mandò nella città il 
Vescovo di Brandeburgo con buon polso di guardie. 
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Intanto i figli di Castruccio muovevano armi, e tra lo- 
To stessi erano in discordia; cosicchè Francesco Castraca- 
ni ( già fatto Conte di Coreglia ), e si vuole anche suo fi- 
glio Jacopo, ed il cognato di Francesco, furono uccisi il 18 
Maggio in Massa pisana, posta tra Pisa e Lucca, nel loro pa- 
lazzo da Valeriano ed Arrigo, del quale ‘credo errato il no- 
me, e piuttosto sia Altino. 

Indignato del fatto lo Imperatore, fece assaltare Monteg- 
giori ove erasi ritirato Altino, e presolo lo condusse a giu- 
stiziare in Bologna. Altri dice in Pisa, altri in Pietrasanta, 
correndo la tradizione che sia sepolto avanti la porta mag- 
giore di S. Agostino. Ma quella lapide, che si addita , ben- 
chè cunsunta nella iscrizione è d’ assai posteriore a quest’e- 
poca, come l’arte dimostra, ed appartenne alla illustre fa- 
miglia dei Pighinucci. 

Un cronista pur racconta una mossa contemporanea a 
quella d'Altino fatta nel Castello Aghinolfi da Arrigo primo- 
genito di Castruccio, detto anche, e. più comunemente En- 
rico, e schiacciata dalle genti dell’ Imperatore: il che, dietro 
il narrato che abbiamo fatto della famiglia Interminelli, è 
prova manifesta che Enrico non morì di mal’ aria, combat- 
tendo contro i Pisani nel 1344, ma in Milano nel 1356. pe- 
rò talvolta il nome di Arrigo è confuso con quello di Alde- 
rigo figlio di Franceschino, come ha ‘osservato il Pacchi. 

Il Roncioni così si esprime su questo fatto = Mentre 
l'Imperatore era ancora a Pietrasanta, Altino figliuolo natu- 
rale di Castruccio, già Duca di Lucca, con molti suoi segua- 
ci tolse ai Pisani Monteggiori, Castello vicino a Pietrasanta, 
e sopportossi questa ingiuria fino a che Carlo stette nello 
stato pisano; ma partito che egli si fu si scrisse a Gio. Or- 
landi Vicario di Pietrasanta, e a Gio. Nicchi Castellano di 
Rotaio che con la loro gente cavalcassero in quel luogo. | 
Pisani mandarono di molti soldati, con i quali ì due capita- 
ni facilmente ricuperarono Monteggiori, dove fu preso Alti- 
no, e condotto prigione a Pisa, e di comandamento della 
Signoria tagliatoli la testa =. 

Matteo Villani ci narra che l' Imperatore giunto in Pie- 
trasanta si mise di presente ad abitare entro la Rocca, © 
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mentre vi dimorò, che furono più giorni, di continuo dor- 
miva con la Imperatrice in essa, e persona andava a ser- 
rare le porte della Torre e metteva guardie, portando le 
chiavi nella camera che èra nella Maestra Torre della Roc- 
ca ...=; e malgrado di questi umori ( cioè delle Fazio- 
ni ), traendo l'animo alla cupidigia piucchè all’ onore impe- 
riale, mandò a Pisa per certi cittadini, caporali del nuovo 
reggimento, e fugli mandato Messer Paffetta con altri 5 cit- 
tadini; e avendo costoro a se, disse che voleva dal Comune 
di Pisa l’ ammenda del danno ricevuto al tempo del romo- 
re: del suo disonore e della morte dei suoi cavalieri non 
fece conto. Questi cittadini tenendosi in stato per lui, ed 
acciocchè il suo Vicario li mantenesse negli onori, gli ter- 
minarono per ammenda fiorini 13000 d’ oro, ed egli ne fu 
contento: e tanto attese che gli furono mandati, e quitò del 
danno ricevuto il Comune di Pisa =. 

Il Tronci così descrive, nel 1355, questa mossa ed acca- 
duti di Carlo IV. =. Non pareva all’ Imperatore di star si- 
curo in Pisa, quantunque i Raspanti fossero tutti per lui 
perciò déliberò partirsi, e per maggiore sua cautela volle 
che gli fosse data in guardia la Terra e Rocca di Pietra- 
santa e quella di Sarzana, dove mandò subito le sue genti 
in guarnigione .... Il 27 Maggio se ne andò Sua Maestà a 
Pietrasanta con l’ Imperatrice e tutta la sua gente, dove sì 
trattenne fino al 12 Giugno susseguente ... Quando 1’ Impe- 
ratore si vide assicurato in Pietrasanta scrisse a Pisa che 
andassero a Lui alcuni principali del nuovo governo, e su- 
bito per obbedire vi si trasferì il Conte Paffetta... insieme 
con altri 5 cittadini, ed il negozio che con essi si trattò, al- 
tro non fu se non che Egli richiedeva l'ammenda del dan- 
no ricevuto nel sollevamento; e questi per esser mantenuti 
nel loro posto e non ricevere alterazione dal Vicario da Lui 
lasciato in Pisa gli promessero pagargli 13000 fiorini d' oro, 
e glieli mandarono incontinente; ed allora Sua Maestà, per 
mostrarsi amorevole e grato, per pubblico istrumeuto , nel 
quale primieramente gli loda di immobile fedeltà, mantenu- 
ta nei rumori occorsi in Pisa verso la sua Cesarea Persona, 
gli concede e dona i beni di quelli che cospirarono alla sua 
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vita, non solo degli condannati, ma ancora di tutti quelli 
che in avvenire si scuoprissero complici di un delitto si gra- 
ve =. E difatto tal Placito è dato in Pietrasanta nel 1355. 
Indizione VII, quarto /dus SJunit: anno IX. del regno e 4. 
dell’ Impero. Così dava pure il 3 Giugno altro Diploma, ove 
conferiva la Nobiltà e la Contea Rurale a Buonagiupta di 
Bartolommeo, ed a Bardino di Federigo Garzoni, con la Ter- 
ra di Castelvecchio nella Vicaria di Valle Ariana, distretto 
di Lucca. 

Intenderemo ora su questi fatti storici Ranieri Sardo nel 
suo Diario contemporaneo, che però li dà sotto l’ anno 4356. 
avvertendo per regola che il computo pisano eccede di qua- 
si due anni il computo ordinario, benchè Ranieri ecceda di 
un solo. = Lo Imperadore si parti di Pisa mercoledì a dì 
27 Maggio, ( anche Corio con altri dice gli 14 ) in sulla no- 
na, e andonne a Pietrasanta egli e la Imperadrice, e lasciò 
suoi Vicarii gli Anziani di Pisa, e tornò nella Rocca di so- 
pra a Pietrasanta al suo alloggiamento ...... lo. Patriarca 
( cioè d’ Aquileia ) si partì di Siena, a dì 26 Maggio 1356... 
venuto a Pisa.... montò a cavallo e andonne a Pietrasan- 
ta, e quivi tornò coll’ Imperadore ... andarono all’ Impera- 
dore alquanti cittadini di Pisa : fu Misser Lodovico della 
Rocca, e Missere Piero di Missere Albizo, et altri cittadini , 
e quivi lo Imperadore, si dolse di quello aveva ricevuto e che 
per menda di cavalli e arnesi si voleva fiorini ‘8000, e che 
per lo difetto che era suto in Pisa non vi erano tenuti ca- 
valli che doveano stare con lui, di che provedessino sopra 
ciò : di che i sopradetti uomeni tornarono a Pisa. ... Ve- 
nerdi, ai 5 di Giugno 4856 si portaro all'Imperadore a Pie- 
trasanta fiorini 13000: portogli Missere Rinieri, e Riguccio 
Rigucci, e altri cittadini .... 

Di Pisa si partirono per comandamento degli Anziani 
molti balestrieri, intorno a 200, et altri fanti, li quali an- 
dorno a Lucca, e poi da Lucca andorno a Monteggiori, per- 
chè vi era entrato alcuno di Missere Castruccio Castracane: 

e lo Imperadore in persona vi cavalca da Pietrasanta tutto 
armato con sua gente, insino a martedì. A di 9 Giugno si 
rendè a patti allo Imperatore Altino: fu preso e menato 2 
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Pisa e messo nel fondo della prigione; e lo Castello si fu 
rubato, che vi era molta roba, che vi era stata messa da 
certi Ungheri di Pietrasanta, disfatto insino dalle fondamen- 
ta tutto lo Castello .... Giovedi, a dì 14 giugno, si partì di 
Pietrasanta lo Imperadore con molti cavalieri, e avviossene 
per andarsi in suoi paesi; e fè la via di Serezana , e con 
lui andò il Patriarca. Sabato, a dì 18 Giugno, andò allo Im- 
peradore a Pietrasanta missere Paffetta, e missere France- 
sco Zaccio, e Colo Mosca, e altri cittadini, li quali portof- 
no allo Imperadore fioriui 7000 che doveva avere da Loi di 
Pepe, per li quali dovemo dare ai Fiorentini per la festa di 
S. Gio. di che gli dettono all Imperatore lo dì detto. Do- 
menica, a dì 44 giugno, in sulla nona lo Imperadore montò 
a cavallo, si fece cavalieri Ugo da Monte Scudaio: e fatto - 
si partì di Pietrasanta e fè la via di Serezana per andarse- 
ne a casa sua =. 

Mentre era in Pietrasanta l’ Imperatore in compagnia 
anche del Card. d’ Ostia , il Cronista Villani e l’ Olivetano 
Cancellotti di Perugia ci asseverano, che venne Lui presen- 
tata dai Terrazzani una fanciulla di 7 anni tutta lanata co- 
me una pecora, di lana rossa per la intera persona fino al- 
la estremità delle braccia e degli occhi: l’ Imperatrice la rac- 
colse, e raccomandò alle sue damigelle che la nodrissero e 
la menassero in Alemagna. Questo fatto si trova ancora nella 
Selva di varie lezioni ( così scriveva l’Abate Pierelli verso 
il 1680 ), ove si cita l'autorità di M. Damasceno = Nei con- 
fini di Pisa ( dice lo Scrittore ), in un luogo dette Pietra- 
santa, nacque una bambina selvaggia tutta coperta di peli 
a guisa di Camélo, e la ragione di ciò fu creduta, perchè 
la madre nel concepirla aveva davanti l’ Immagine di S. 
Giovanni =, 

L'Imperatore prima di abbandonare Pietrasanta, dalla 
quale partiva assai biasimato, e per la morte di Altino , e 
per la mogtrata venalità, ebbe quivi dai Fiorentini l' ultima 
paga seco loro convenuta da antichi privilegii, per non es- 
sere entrato in quella Città : lasciò poi a suo Rappresentan- 
te in Pisa Marcardo Vescovo di Augusta, confermò ai Pisa- 
ni i passati diritti, e quegli Anziani nominò suoi Vicarii lm- 
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periali nei distretti di Lunigiana ed in Pietrasanta e sua Vi- 
caria: ed allorchè furono padroni della nostra Terra si af- 
frettarono a comprare da Carlo il confiscato patrimonio de- 
gli Interminelli per 80000 fiorini l’ anno, dopo la sua par- 
tenza. 

Nell’ ultimo giorno del 1356 concedeva la Repubblica di 
Pisa ai benemeriti Marchesi di Villafranca dei Malespini, Fe- 
derigo, Azzone, Upezzino, e loro figli e nepoti, di potere 
entrare con 15 compagni, e non più, con armi in Pietrasan- 
ta; e comandò a Gio. Orlandi Vicario che quando vi anda- 
vano, li regalasse, trattandoli come grandi Gentiluomini e 
veri cittadini pisani. E forse vi avevano dimora, poichè nel 
4377 donna Eleonora dei ridetti Marchesi aveva casa in via 
Maestra di sotto, accosto a quella dell’ Ospedale di S. Paolo, 
ove abitava e possedeva vigne nel Castello di Vallecchia. 
Essa fu figlia unica di Giov. Galeazzo Marchese di Casteoli, 
e moglie di Melchiorre Calandrini, il qual Gio. si divise dai 
Fratelli nel 1390, e morì nel 1415, essendo stato Capitano di 
soldatesche in Pisa nel 41398. 

Nacquero intanto nella Terra, agitata sempre per corti 
e variati dominii, e dalle trame di potenti vicini, serie dis- 
sensioni di partito per cui si venne ai fatti; onde la Repub- 
blica di Pisa vi mandò Filippo del Vecchio, e Bartolommeo 
Laggi nel 1358 a pucificare le parti. Tronci però, secondo 
lo stile del computo pisano , attribuisce questo parteggiare 
all'anno 1359 e dice: = Venuti i Terrazzani dì Pietrasanta 
insieme a gran discordia, onde per pacificarli vi furono spe- 
diti dagli Anziani Messer Filippo del Cherico e Bartolommeo 
Laggi, cittadini molto prudenti, e gli riuscì di quietare ogni 
dissensione =. 

Ranieri Sardo al 1362 ci racconta, che venuti ai danni 
di Pisa i fuorusciti Gambacorti, i cittadini si difesero al fos- 
so Rinonichi, e che in loro soccorso andarono i Lucchesi , 
e vi portarono anche gli uomini di Pietrasanta con le mili- 
zie che nella Terra erano al soldo dei Pisani, 

Avvenuta la pace nel 41364 trai Fiorentini ed i Pisani, 
Gio. dell’ Agnello, Doge di questi ultimi, fece concedere la 
nostra Terra a Bernabò Visconti con modi ed arti esquisitis- 
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sime; il che molto piacque ai Fiorentini che vedevano adde- 
bolire la potenza degli emuli loro; il qual Visconti sempre 
brigava coi discendenti di Castruccio per venire in potere 
di Lucca che era in mano dei Pisani. 

Veniva mandato intanto in Italia da Carlo IV. sdegnato 
coi Pisani, il Cardinale Guido, ed era susseguito dall’ Impe- 
ratore, il quale il 6 Aprile 1369 emanò in Lucca un Privi- 
legio che rimise in libertà i Lucchesi, ed ordinò a’ ribelli 
Pisani che restituissero Pietrasanta e la sua Vicaria. Nel 
qual giorno, essendo la Domenica in Albis, fu detta la Do- 
menica della libertà, e come tale festeggiata nell’avvenire. 
E per verità nel 1369 troviamo esservi stato in Pietrasanta 
Baglioni Vicario pel Card. Guido, Busini per i Lucchesi, San- 
casciani per i Pisani; prova di variati dominii, 

Ranieri Sardo, dopo la pubblicazione del Decreto, di- 
ce = perdèmo Rotaio e Viareggio, lo sabato vegnente, ed 
ebbonlo gli uomini di Pietrasanta a pitizione dello Impera- 
tore, e simile la Torre a S. Giuliano . . . . di Motrone ven- 
ne novella a Pisa, l'era perduta, ebbonla la gente dell’ Im- 
peratore, e in Lucca di ciò si fece falò e gran festa =. Noi 
abbiamo già veduto come il nostro Cinelli occupasse Motro- 
ne, e gli altri Terrazzani occupassero il restante delle Roc- 
che, promettendo al Cardinal Legato di conservarle per lo 
Imperatore . 

Tutti i cittadini Pisani, i loro aderengi, e singolarmen- 
te coloro che discendevano dai nobili di Versilia, già dimo- 
Fanti in Pisa, doverono, come cacciati da furia popolare, 
abbandonare la Terra ed il contado, e trai molti vi furono 
Buonagiunta Pisano Rettore di S. Martino, e Coscio di Lan- 
do Camarlingo della Vicaria, che fuggì con tutta la famiglia 
lasciando i danari e l’amministrazione, 

Pietrasanta, Rotaio, e Motrone ebbero nonostante guar- 
nigione imperiale, ed il Cardinale vi mandò Gio, Baglioni, 
e perciò il nuovo possesso non fu così pacifico pei Lucche- 
si; poichè, stando al Roncioni, i Pisani vi avevano manda- 
to Capitano di guerra il Cav. Simone Sancasciani; ma tra- 
vagliati nel tempo stesso dal ribelle Gio. Dell' Agnello, che 
aveva assoldato gente col favor del Duca di Milano, ebbe 
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ordine di sostituire un altro Vicario per seguire il ribelle 
che si era avvicinato a Pisa, il quale dovette ritirarsi a Ca- 
majore, poi a Massa, e di là a Sarzana, onde i Pisani li- 
cenziarono gli assoldati che gli avevano dato ajuto. 

Continuò ad infestare il Visconti per qualche tempo le 
nostre campagne onde venire in potere della Terra, ove era 
Vicario il Baglioni, e temendosi però che non la dasse in 
mano dei Capitani del Duca, operò Francesco Guinigi in 
guisa, che questo Castello si restituisse libero alla Repub- 
blica di Lucca. Ma il Baglioni cavando di Pietrasanta utile 
notabile si tratteneva, e perciò gli fecero un donativo di 
6000 ducati, ed al principio del mese di Maggio'la restituì, 
e vi venne mandato per primo Vicario Francesco Bazolini, 
che, al dir del Sercambi, fu il primo Gonfaloniere, il primo 
Vicario, il primo mercante che fallisse dopo la ricuperazio- 
ne della libertà lucchese. 

Molti ebbero piacere di ritornare sotto gli antichi e na- 
turali Signori, altri, di contraria volontà, abbandonarono la 
Terra piuttostochè muoversi ad innovazioni. Ma intanto il 
Visconti e gli Interminelli facevano tentativi, ed avanzarono 
le loro armi a danno dei Fiorentini che si davan cura di 
ristabilire la Repubblica di Lucca fin presso Pisa. Perciò 
Firenze comandò ad Alfonso da Varano, suo Capitano, che 
speditamente andasse a trovare i nemici, che, non avendolo 
atteso, furono seguitati fino a Pietrasanta, facendo lore mol- 
ti danni alla coda; e così tutti gli apparati del Visconti tor- 
narono vani, e la Versilia ebbe per alcun tempo pace. 

Sulla fine dell'estate del 1870 le bande dell'Aguto, do- 
po l’eccidio di Cesena, devastarono la Toscana, e d'ordine del 
Card. Legato, per imporre ai Fiorentini, Pisani, © Lucche- 
si, pervennero fino a Pietrasanta, ove di quà passarono in 
Lombardia, Ranieri Sardo ci fa sapere che quando la gen- 
te di Bernabò era a Massa ed in Sarzana colla compaguia 
dell’Aguto, passata per la Toscana il 25 Gennajo 1371, te- 
nendo la via di Migliarino e Motrone, i Lucchesi avevano 
fatto, per difendersi da quelle orde = isteccati e servagli a 
Motrone e a Pietrasanta =: e la stessa Pisa sapeva che ten- 
tavasi da questi Inglesi riporre al dominio i Dell'Agnello. 
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In quest'anno noi avemmo degli Anziani Guglielmo Vel- 
tri, Dino Dini, Tolomeo Colucci, Bonuccio e Paganello Fa- 
tini; e due anni dopo, cioè nel 1374; dovemmo per ordine 
del Vicario Turco Balbani ristaurare le nostre mura e le 
Fortezze, e concorrere unitamente alla Vicaria nella spesa 
della costruzione delle Torri, mura, e porte di Camaiore; 
perlochè la Repubblica ci donò 4 anni di esenzioni, sì di 
carico reale, che personale, fuorchè la gravezza del sale, 
della cera per la luminaria di S. Croce, e dello interveni- 
re a quella processione: ci accordò poi in un colla Vicaria 
il nuovo Statuto. 

Mentre così passavano le cose sotto il pacifico reggimen- 
to di Lucca, ed i luoghi di giurisdizione obbedivano all’Au- 
torità delegate di Pietrasanta, accadde nel 1378 che i Mon- 
tignosini, li quali venivano qui a ragione, levarono agli ese- 
cutori Berto Viviani del loro paese, bandito; del quale af- 
fronto il Comune di Lucca li. condannò in fiorini. 500, di 
bolognini 40 l'uno, e carcerò undici individui per castigo, 
come i più implicati in tal fatto, nè volle liberarli finchè 
non fosse sborsata la ‘detta somma; e da indi in poi vi pose 
un particolar Podestà, cosicchè Pietrasanta perdè la giuri- 
sdizione di quel Castello. 

Mosse nuove discordie tra Galeazzo e la Repubblica Fio- 
rentina, scesero subito i Milanesi e devastarono le nostre 
terre benchè neutre. Jacopo del Verme vi tenne quelle gen- 
ti quasi due anni, per di quà spedirle a danno dei nemici 
sul suolo di Firenze. Sentiamo su ciò Ranieri Sardo che 
al 1378 così scrive: 

== Fo nota come missere Bernabò de' Visconti di Milano 
giunse sabato a Serezana, a di 18 Marzo 4378; per essere in- 
sieme a parlamento colli Imbasciatori del S. Padre, e lo detto 
di, si dice, partì lo Cardinale di Lucca con sua gente, e andò 
a Pietrasanta per abboccarsi con missere Bernabò Visconte: 
e di li si abboccarono insieme lunedì, a di 15 Marzo, tra 
Pietrasanta e Serezana, che sarà a Massa, e per le ditte cou- 
trade =, Le persone che figuravano in questo abboccamen- 
to erano, il Card. d’Amiens Ambasciatore di Gregorio XI, 
con gli Arcivescovi di Narbona, e di Pamplona; ed avevano 


46 
in loro compagnia Gio. Aguto, Ruggiero Cane, Messer Otto 
di Brunswik marito della Regina di Napoli, e Nicola Spinel- 
lo Conte di Gioia, celebre Giureconsulto e Consigliere di 
quella Sovrana: dessi trattavano la, pace trai Fiorentini e 
Bernabò; il Cardinale si portò poi da Pietrasanta a Sarza- 
na per abboccarsi collo stesso Bernabò, onde soggiunge il 
nostro cronistà: 

= Poichè la gente era molta a Serezana, e stavano ma- 
le, di che sì part} lo Cardinale e missere Otto e gli altri, 
Parlati, e tutti tornòro a Pietrasanta =; gli Ambasciatori 
Fiorentini si trasferirono alla loro Città per aver nuovi or- 
dini, e Bernabò ritornossene. a Sarzana, nè la pace si potè 
stabilire =: e poi Mercoledì a dì 31 Marzo 1378, missere 
Bernabò, venne presso. Pietrasanta a parlamentare col Cardi- 
nale: e quivi ragionato ebbono insieme, si partiro,, e lo si- 
gnore missere Bernabò. si tornò. a Serezana, e lo. Cardinale 
a Pietrasanta, a dì 4 d'Aprile. È la novella che missere Ber- 
nabò, se ne andò a Serezana ad albergare a Pontremoli,. e 
lo Cardinale, e altri suoi con missere Otto, tornò a Lucca =. 

Ci è noto soltanto in questo periodo, da un instrumento 
esistente nella Biblioteca Imperiale di Vienna riportato dal 
Lunigg, che nel 1374 trai varii Castelli di Toscana additati 
fedeli all'Impero, si notano in Versilia = Comune Burgi Pe- 
trasanciae, Com. Saracesse, Com. Farnocchia =: e al 1378. 
troviamo Anziani della terra Gio. Vannucci, Giov. Turini, 
Guglielmo Veltri, Coscio Micheli, Bart. Landini, Piero Benet- 
tucci, net primo semestre, e nel 2.° Coluccino Vannelli, Gio. 
Landucci, Lemmo del Ciomba, Francesco Mini e Andrea 
Vanni. AI 1386 troviamo poi Domenico di Gio., Riccomanno 
Guidi, Diodato Martini, Fusino Viviani e Bart. quondam Roc- 
chi. Sappiamo ancora che, per fuggir la peste, molti citta. 
dini di Lucca, l’anno 4383, si rifugiarono in Pietrasanta; e 
ciò costa anche dal nostro Archivio. 

Singolar notizia poi dell'anno 1386 (sebbene la dia sot- 
to "87 atteso il computo pisano ) ci viene da Ranieri Sardo, 
il quale scrive = Nota, come Papa Urbano VI, si partì da 
Genova, Domenica a di 16 di Dicembre 1387, con due Ga- 
lee che gli armorono i Genovesi, ed una Galeotta che la sol- 
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dò egli di suo proprio: e partissi di Genova lo detto Papa 
Urbano colle dette Galee e Galeotta per venire a Lucca; e 
venne insino sopra a Pietrasanta, e poi per lo mal tempo 
di grosso mare, non potendo afferrare e surgere alle piag- 
gie di Motrone, per fortuna di tempo bisognò tornare indie- 
tro a Porto Veneri della Domenica insino al Sabato a dì 22 
Dicembre: e lo Sabato notte si levò di Porto Veneri, e ven-' 
ne a Motrone a dì 23, e iscese dalle Galee in terra con 10 
Cardinali; di che la gente che era a Pietrasanta, cioè l’Im- 
basciadorì di Pisani, e di Fiorentini, e di Lucca, e di Ge- 
nova con molti accompagnati e con esso loro cittadini assai 
gli andarono innanzi sino a Motrone, e insino alle piaggie, 
facendogli grande onore e riverenza: sino a Motrone. E la 
mattina si disse la Messa solenne, e detto le Messe, montò 
a cavallo è vennono a Pietrasanta, e i stettono quello dì e 
la notte vegnente. Li nostri Imbasciatori Pisani a pitizione 
del S. P. la lettera della credenza a lui ispuosono l'amba- 
sciata fatta, e lui la ricevette graziosamente. 

Lo Lunedì mattina, a dì 24 di Decembre, lo S. P. con 
tutta la gente si partì e andonne inverso di Lucca, e vi giun- 
sono a nona —. 

E per verità i Cronisti di Camaiore asseverano della 
passata del Pontefice dicendo, = che essendo terminate le 
mura di. Camaiore, si diede principio alla Rocca in cima 
alla strada di mezzo; ed essendo scavati ì fondamenti, pas- 
s0 Papa Urbano VI, amico dei Lucchesi, e gettò molte mo- 
nete nei fondamenti, e perciò fu detta Torre Urbana =. 
Fu certamente in quest'occasione che i Pietrasantesìi aven- 
do compiuto il loro bel Duomo, e già oltre al Rettore es- 
sendovi 6 Cappellani, chiesero al Papa che venisse conferi- 
ta nuova dignità a questa Chiesa, ed il diritto del fonte bat- 
tesimale, il che venne loro accordato nel Giugno del 1387, 
con Bolla data da Urbano in Lucca. 

—  Travagliata miseramente l’Italia nel 1395 da feroci com- 
pagniìe di ventura, e che dall’Appiano Siguore di Pisa erano 
lasciate passare, i Fiorentini ed i Lucchesi si unirono per 
sicurezza comune, e fortificarono il passo di Porta Beltra- 
me, o Romana, o della Cerbaia, ed il passo al lido del ma- 
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re in luogo detto Cinquaia, tra il mare stesso ed il lago di 
Perotto. E che alcuni timori vi fossero in quell’anno, appa- 
risce da ciò, che nel 1395, nel mese di Novembre, il Vica- 
rio Balbani spediva Gio. Landucci, cavallaro del Comune di 
Pietrasanta, ad esplorare in Sarzana l’arrivo di nuove gen- 
ti, le quali potrebbero ancora essere state le 200 lance che 
d'ordine di Galeazzo guidava Paolo Savelli Romano a Pisa 
in favore di Iacopo d’Appiano, e che ai Fiorentini e Luc- 
chesi non fu possibile impedirne il passaggio, benché affor- 
zati di steccati e bertesche in Pietrasanta,.avendovi i Pisa- 
ni cavalcato con Luca Canale che rovinò quegli afforzamen- 
ti onde giungesse in Città (.come avvenne ) liberò il Savelli. 

In tante funeste guerre di parte chiuderemo il Secolo 
XIV. col sapersi, come alcune Processioni di penitenza ven- 
nero dal Genovesato per Pietrasanta a Lucca ed a Pisa. 
Lazzaro Guinigi, che già governava come Signore, voleva 
impedirne lo ingresso, ma il loro esempio fece si che anche 
i Lucchesi le imitarono, portandosi in 3000 a Firenze. La 
compagnìa così detta dei Bianchi, dalle sue cappe, capitò 
in Pietrasauta nel 1399, seguitando un suo Crocefisso, e fa- 
cendo ovunque proseliti a modo di penitenza. Eran sopra a 
4000 persone, tutte da ciliciì ffagellate, che si portavano a 
Roma. All apparire di questa gente il Vicario non voleva 
dargli l'ingresso, perchè il paese era pur troppo infetto da 
bande di ventura: ma fatto certo che erano questi in mag- 
gior parte singolari devoti l’introdusse, e posto il Crocefisso 
nella Chiesa di S. Martino, dopo aver pernottato, vi fecero 
le loro devozioni, ed il giorno dopo si avviarono a Cama- 
iore, ove dicesi che accadessero miracoli. 

Avanti di inoltrarci nelli avvicendamenti del Secolo XV. 
eredo necessario dare un breve sunto dello stato amministra- 
tivo di Pietrasanta, riserbandomi parlarne più latamente 
avanti di trattare del dominio Genovese, Dall' Archivio Co- 
munale si rinviene che la Terra nostra aveva un ampia giu- 
risdizione su tutto il territorio, che poi si chiamò Capitana- 
to di Pietrasanta, su Monteggiori e Montignoso. E ben sì co- 
nosce che i Castelli e le Ville erano rette dal nostro Statu- 
to, e gli Anziani ne amministravano le imposizioni, ne face- 
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vano le collette, nominavano gli Esattori che andavano di 
vicinanza in vicinanza, saldando e rivedendo i conti. I fo- 
restieri che prendevano dimora tra noi, o nelle Ville, erano 
tassati dal Comune che sottoponeva le loro rendite alle gra- 
vezze . 

La magistratura della Terra aveva diritto su tutto il Con- 
tado, e dava licenza di cavare il ferro, di tagliar legna, fa- 
re fornaci e carbonaie, specialmente in Ceragiola, Palatina 
e Muntornato: nè tali licenze erano permesse agli Anziani 
dal potere governativo ma bensì erano di proprio diritto, 
poichè il Comune era subentrato ai Nobili di Corvaia e Val- 
lecchia, che furono un tempo gli assoluti Signori della con- 
trada . 

Componevasi il Municipio di 6 Anziani e di 24 Consi- 
glieri, sceltine 3 per ciascuna Rugà, oltre a molti individui 
che chiamavansi /nvilati, e che per lo più erano sempre 
presso i 20. Ogni tre mesi, in origine, rinnuovavansi gli An- 
ziani, ed ogni 6 i Consiglieri; nè mai facevano seduta se non 
tutti riuniti. Teneano in paga un Cancelliere che per lo più 
era di Pietrasanta; arringavano in bigoncia; talvolta sorgea- 
no, per ciò fare, in piedi al loro posto, e passavano le vo- 
tazioni per lupini bianchi e neri. 

Un Camarlingo generale era quello che riscuoteva l’im- 
poste, versando i tributi, e pagando gli impiegati; trai qua- 
li avevano paga gli Anziani. Nominavansi per ciascuna ruga 
due Collettori dell'imposta, e questa riscuotevasi trimestral- 
mente: si nominavano ancora quelli delle vicinanze, cioè 
Valdicastello, Vallecchia, Serravezza, Azzano, Fabiano, Mi- 
nazzana, Giustagnana, e Strettoia. Avevano gli Anziani il 
comando e direzione delle fortificazioni della terra e del ca- 
pitanato: tenevano un Medico, un Maestro di Scuola, e no- 
minavano gli Operai di S. Martino, che poi confermava il 
Vescovo : eleggevano i Sindaci delle pubbliche amministra- 
zioni, ed il Proposto della Collegiata, 

Quanto alle rendite ne traevano dall'acque, dagli edifi- 
zii, dalle pasture, dalle macchie e boschi, Il sale ogni tri- 
mestre rendeva circa 120 libbre di soldi per ciascuna ruga: 
il retratto. poi della Banca Attuaria era indeterminato. Ecco 
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un prospetto della imposizione trimestrale del sale nella ter- 
ra e sue vicinanze; osservando che l’uno d'allora è il 4 dei 
nostri giorni, 


Pietrasanta . 


Ruga sott. di sotto. . L. 84 | Ruga maestra di sopra. L. 187 
» Maestra di sotto. » 439 » Soprana di sopra. » 142 


» Soprana di sotto. » 112 » Terra nuova di sot.» 90 
» Sottana di sopra. » 116 » Terra nuova disop.» 22 
Vicinanze . 

Vallecchia. ...... L. 23 | Valdicastello . .... L. 36 
Strettoia........ » 441 | Serravezza.... .. » Ù 


Scorrendo i registri di queste amministrazioni si rinvie- 
ne ancora, che in Pietrasanta abitavano molti Forestieri, la 
più parte scesivi di Garfagnana, dalla Liguria, dalla Tosca- 
na, e da Lucca istessa; e ciò forse per causa dei privilegii, 
trovandosi il loro nome tra gli Anziani e Consiglieri, ai qua- 
li venivano spesso allivellate e vendute le terre del Comune. 

Il Vicario della Repubblica era sempre persona canspi- 
cua e Dottor di Legge. Teneva un Giudice, un Notaro, ed 
alcuni Famigli con un Bargello, salariati dal Comune: risie- 
deva presso la Porta Ghibellina, ed in seguito nel Palazzo 
di Perotto in un col Municipio. Sì pubblicavano le sue sen- 
tenze ai 4 angoli della piazza, al suono di tromba, da un 
banditore: e dalle condanne si conosce che nella Curia era- 
vi il Cippo ove si facevano battere le natiche ai debitori iu- 
solventi ed agli usurai, oltre al barbaro usa della tortura © 
della tanagliatura che davasi ai rei. 


PAOLO GUINIGI . 
Prendeva intanto il 14 Ottobre 1400 la signoria di Luc- 


ca Paolo Guinigi, armata mano; la famiglia del quale aveva 
dimora in Pietrasanta: ed alla metà del 1403 essendo insorto 
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differenze tra il nostro Comune e Montignoso per i pascoli 
di Palatina, esso si portò in persona ad aggiustarle e ne diè 
lodo il 21 Aprile. Accomodò pure le altre tra Camaiore e 
questa terra; e perchè amava molto i Pietrasantesi li favorì, 
secondo il Bianchi, a danno dei Camaioresi: donò poi il re- 
sto dei beni confiscati ai nobili di Corvaia e Vallecchia, ri- 
belli di Lucca, alla nostra Comunità. 

Permise pure che in Pietrasanta si trattasse la pace trai 
Fiorentini e Genovesi. Buccicaldo ( altri scrive Bonciart ) 
Luogotenente del Re di Francia in Genova, dopo aver fatto 
ribellar Pisa a Gabriello Visconti che si ritirò in Sarzana, 
dette facoltà a Battista Lomellino e Gusone Terigi, cittadini 
genovesi, di concludere con gli Ambasciatori fiorentini in 
Pietrasanta la vendita di Pisa, come di fatto avvenne con 
gioia di Firenze che così ingrandiva di potere e di interes- 
si, e tal contratto fu fatto: a cura di Gino Capponi; ed il 
magnifico Signor di Lucca molto figurò e sfoggiò nella no- 
stra terra in tale occasione. 

Gli articoli di questo trattato qui sottoscritti furono, che 
Gabriel Maria consegnasse ai fiorentini la Cittadella di Pisa, 
le Fortezze di Ripafratta e di S. Maria in Castello, ed essi 
dovessero pagar lui 200000. fiorini d’oro; ma con ciò si in- 
tendessero vendute tutte le ragioni che egli aveva nella cit- 
tà e contado, serbando per se Sarzana; e Livorno con la 
sua fortezza restasse in potere del Vicario Regio. Che se 
preso possesso della Cittadella in certo determinato tempo, 
avvenisse che ottenessero Pisa e suo contado, in tal caso 
fossero obbligati soccorrere il Signor di Padova assalito dai 
Veneziani; il che fu l’ultima ruina di quel Principe, perchè 
fondato in queste speranze non si accordò con quella Re- 
pubblica, e perdè così lo Stato, la vita sua e quella dei suoì 
figli. 

Pietrasanta nel 1408 fu teatro a nuove trattative per lo 
scisma che esisteva nella Chiesa romana, il quale premeva 
a tutte le potenze cristiane che fosse una volta terminato: 
e perciò Papa Gregorio XII si portò a Lucca il 12 Gennaio, 
e l’antipapa Benedetto, spalleggiato dal Re di Francia, a Sar- 
zana, ove cominciossi ad operare per farli insieme abboc- 
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care, e fu messo in questione se ciò doveva essere all’Aven- 
za, a Carrara, o a Pietrasanta; ma per le difficoltà incon- 
trate sull’ubicazione, il tutto si dissipò, perchè nessuno dei 
pretendenti aveva volontà di deporre la tiara: cosicchè i 
Cardinali fuggiti all'uno ed all’allro tennero un Concilio in 
Pisa e deposero ambedue, eleggendo prima Alessandro V, 
poi Giovanni XXIII, che fu deposto in Costanza, ed in suo luo- 
go sostituito Martino V. 

I Genovesi che avevano ritenuto delle merci fiorentine 
e per mezzo di Buccicaldo occupato Livorno, forzarono la 
Repubblica di Firenze ad impadronirsi di Sarzanello e di 
Lerici. Questo procedere mosse Genova a convenzioni, e nel 
4411 furono in Pietrasanta Ambasciatori genovesi Bartolomeo 
Popoleschi e Niecolò da Uzzano per far baratto di questi 
possessi. La cosa restò però inconclusa, finchè poi nell’an- 
no dopo tornarono nella nostra Terra per riprendere le trat- 
tative Gio. dei Medici e Lorenzo Ridolfi. Ma stando ostiuati 
i Genovesi, non si potè stipulare il trattato che nel 1413: e 
ciò avvenne nella Chiesa di S. Romano a Lueca. 

Era accaduto intanto che Ladislao Re di Napoli, il qua- 
le tendeva al reame d’Italia, si impadronisse di Roma nel- 
l’Aprile del 1408, e Papa Giovanni per la Toscana era fug- 
gito in Lombardia. Ei allora mandò truppe nella stessa To- 
scana e nel Lucchese, a motivo di Bonciart, o di Bocicaull, 
Capitano in Genova per il Re di Francia ed amico del Pon- 
tefice; e queste stanziarono in Pietrasanta nei mesi di Ago- 
sto e Settembre, ove stette alcun tempo Ladislao stesso con 
la sua seconda moglie Maria Ilaria di Cipro, sostituita alla 
ripudiata Maria Costanza di Chiaramonte. Abitarono la Roc- 
ca e furono trattati e spesati dal Comune della Terra, come 
consta dal nostro Archivio, dal quale apprendiamo, che dal 
25 Luglio al 2 Agosto dell’anno 1409 non sedette la Curia, 
atteso le genti d'arme che venivano di Francia e traversa 
vano il territorio dirigendosi a Pisa. Re Ladislao era confi- 
dentissimo del nostro Guido Manfredi Cancelliere, o meglio 
Ministro del Guinigi, onde non è a maravigliarsi se i terraz- 
zani usassero quella prodigalità, che per essi si poteva, verso 
tanto regnante. 
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L'ora però della caduta di Paolo si avvicinava, e Guido 
occultamente vi contribuiva; forse per la consueta sete d’oro, 
Primo motivo di discordia tra il Guinigi ed i Fiorentini fu, 
che Ladislao figlio di Paolo, condottiero d’armi pel Duca Fi- 
lippo di Milano, fu mandato contro Amedeo di Savoia al- 
leato di quelli. Mossero allora ai danni del Signore di Luc- 
ca, e tra gli altri Capitani di Firenze, Rinaldo degli Albiz- 
gi che si volse verso Pietrasanta, la quale per la comodità 
del sito importava molto avere nelle mani; ed Astorre Gian- 
ni si portò in Serravezza, ove commise atti di crudeltà inau- 
dita, e perciò fu richiamato in Firenze. Noi ascolteremo sui 
fatti di questo condottiero, Macchiavelli, Ammirato, ed un 
Gronista; e ben vedremo che il primo è magnifico di paro- 
le come nella vita di Castruccio; ei scrive: 

= Astorre Gianni si distese per il piano verso Camaio- 
re e Pietrasanta, e M. Rinaldo degli Albizzi se ne andò ver- 
so il monte, giudicando che spogliata la città del suo con- 
tado ( cioè Lucca ) facil cosa fosse dipoi l espugnarla. Fu- 
rono le imprese di costoro infelici; non perchè non acqui- 
stassero assai terre, ma per i carichi che furono nel maneg- 
gio della guerra dati all'uno ed all’ altro di loro. Vero è 
che Astorre Gianni dei carichi suoi se ne dette evidenti 
cagioni. 

È una valle propinqua a Pietrasanta, ‘chiamata Seravez- 
za, ricca e piena di abitatori; i quali sentendo la venuta 
del Commissario se gli fecero incontro, e lo pregarono gli 
accettasse per fedeli servitori del popolo fiorentino. Mostrò 
Astorre di accettare le proferte, dipoi fece occupare alle 
Sue genti tutti î passi ed i luoghi forti della valle, e fece 
Fagunar gli uomini nel principal Tempio loro: dipoi gli pre- 
Se tutti prigioni, e alle sue genti fe saccheggiare e distrug- 
gere tutto il paese, con esempio crudele ed avaro, non per- 
donando a luoghi pii nè a donne così vergini come maritate. 

Il Mazzarosa aggiunge, che quando ebbe riuniti in Chie- 
Sa gli uomini per salvarli, come diceva, da ogni insulto 
= gli fe’ legare, e quali schiavi dielli ai soldati, Non è a di- 
mandare se eglino in quello stato facessero ogni mal gover- 
no delle donne prigioniere; ma non contenti di averle vi- 
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ziate, vollero anche svergognarle pubblicamente, rimandan- 

dole alle case loro con i panni tagliati fin sopra i lombi, = 

= Queste cose così come elle erano seguite ( ripete Mac- 
chiavelli ) si seppero a Firenze, e dispiacquero non sola- 
mente ai Magistrati, ma a tutta la città. De’ Seravezzesi al- 
cuni, che dalle mani del Commissario si erano fuggiti, cor- 
sero a Firenze, e per ogni strada e ad ogni uomo narravano 
le miserie loro; dimodochè confortati da molti desiderosi che 
sì punisse il Commissario, e come malvagio uomo, e come 
contrario alla fazione loro, andarono a Dieci e domandaro- 
no di essere uditi: e intromessi, uno di loro parlò in que- 
sta sentenza: 

Noi siamo certi, Magnifici Signori, che le nostre parole 
troveranno fede e compassione appresso le Signorie Vostre, 
quando saprete in che modo occupasse il paese nostro il Com- 
missario vostro, e in qual maniera siamo stati trattati da quel- 
lo. La valle nostra, come ne possono esser piene le memorie 
dell’antiche cose vostre, fu sempre mai Guelfa, ed è stata mol- 
te volte fedel ricello ai cittadini vostri, che perseguitati dai 
Ghibellini sono ricorsi in quella. E sempre gli antichi nostri 
e noi abbiamo adorato il nome di questa inclita Repubbli- 
ca, per essere stato capo e principe di quella parte: e men- 
tre che i Lucchesi furono Guelfi, volentieri servimmo allo im- 
perio loro: ma poichè pervennero sotto il tiranno, il quale 
ha lasciato gli antichi amici, e seguito le parti Ghibelline, piut- 
tosto forzati che volontarii l'abbiamo ubbidito. E Dio sa quan- 
te volle noi l'abbiamo pregato, che ci desse occasione di mo- 
strare l’animo nostro verso l'antica parte. Quanto sono gli uo- 
mini ciechi nei loro desiderii! Quello che noî desideravamo 
per nostra salute è stata la nostra rovina. Perchè come prima 
noi sentimmo che le insegne vostre venivano verso di noi, 
non come a nimici, ma come ad antichi Signori nostri, ci fa- 
cemmo incontro al Commissario vostro, e mettemmo la valle, 
le nostre fortune, e noi nelle sue mane, ed alla sua fede ci 
raccomandammo, credendo che in lui fusse animo se non di 
fiorentino almeno d'uomo. Le Signorie vostre ci perdoneran- 
no, perchè non poter sopportar peggio di quello abbiamo sop- 
portato, ci dà animo a parlare. Questo vostro Commissario 
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non ha d'uomo altro che la presenza, nè di fiorentino altro 
rhe il nome; è una peste morlifera, una fiera crudele, un mo» 
stro orrendo, quanto mai d'alcuno scrittore fosse figurato; per- 
chè ridottici nel nostro Tempio sotto colore di volerci parlare, 
noi fece prigioni, e la valle tulla ruinò ed arse, e gli abitanti 
e le robe di quella ‘rapi, spogliò, saccheggiò, battè ed ammaz- 
20: stuprò le donne, viziò le vergini, é traltelese dalle brac- 
cia delle madri le fece preda det suoi soldati. Se noi per al- 
cuna ingiuria falta. al Popolo fiorentino, o a lui, avessimo me- 
ritato tanto male, o se armati, o difendendoci ci avesse presi, 
ci dorremmo meno, anzi accuseremmo noi, i quali o con l'in- 
giurie 0 con l'arroganza nostra l'avessimo meritato; ma sen- 
do disarmati daligliti liberamente, che dipoi ci abbia rubati, 
e con tanla ingiuria ed ignominia, siamo forzati a dolerci. 

E quantunque noi avessimo potuto riempiere la Lombar- 
dia di querele, e con carico di questa città spargere per tutta 
Italia ia fama dell’ingiurie nostre, non l'abbiamo voluto fare 
per non imbrattare una sì pietosa ed onesta Repubblica con la 
condotta disonesta di un suo malvagio cittadino; del quale se 
avanti alla rovina nostra avessimo riconosciuto l’avarizia, ci 
saremmo forzati il suo ingordo animo, ancorchè non abbi nè 
misura, nè fondo, riempiere, ed avremmo per quella via con 
parte delle sostanze nostre salvate le altre. Ma poichè non sia- 
mo più a lempo, abbiamo voluto ricorrere a voi e pregarvi 
soccorriale all’infelicità dei vostri soggetti, acciocchè gli altri 
uomini non si sbigottischino per l’ esempio nostro a venire sot 
lo l'imperio vostro. E quando non vi movino gl'infiniti mati 
nostri, vi muova la paura dell’ita di Dio il quale ha veduti 
i suoi Templi saccheggiati ed arsi, ed il popol nostro tradito 
nel grembo suo. 

É detto questo si gittarono in terra gridando e pregan- 
do che fusse loro renduta la roba e la patria, e facessero 
restituire ( poichè non si poteva l'onore) almeno le mogli 
ai mariti, ed ai padri le figliuole, L’atrocità della cosa sa- 
puta prima, e dipoi dalle vive voci di quelli che l'avevano 
sopportata, intesa, commosse il Magistrato, e senza differi- 
re si fece tornare Astorre, e dipoi fu condannato ed ammo- 
nito. Ricercossi dei beni dei Seravezzesi, e quelli che si po- 
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terono trovare si restituirono, e degli altri furono dalla Cit- 
tà con il tempo in varii modi sodisfatti =. 

Fin qui Macchiavelli: ora intendiamo l’Ammirato il qua- 
le all'anno 1429 racconta, che mossa la guerra a Paolo Gui- 
nigi, e fatto dai Fiorentini loro capitano Niccolò Fortebrac- 
cio col patto che acquistando Lucca sarebbe Signore di Ro- 
taio, passò col campo a Collodi ove erano i Commissarii 
Albizzi e Gianni, distendendosi il secondo sul piano di Pie- 
trasanta con atti piuttosto crudeli. = A dolersi di Astorre 
vennero gli uomini della valle di Seravezza (in Firenze) luo- 
go posto presso a Pietrasanta dicendo, come ricevuti sotto 
la fede di esser salve le robe e le persone, con esempio cru- 
dele ed avaro erano fatti svaligiati e distrutti, non avendo 
perdonato a luoghi sacri nè all’onor delle donne, così ver- 
gini come maritate .... I padri trovate le accuse vere il 
fecero venire a Firenze e restituite quelle robe che si po- 
terono ai Seravezzesi, Astorre condannarono ed ammoni- 
rono =. 

Ecco un’altra esposizione. di questo fatto che mi com- 
piaccio di dare, perchè questo tristo avvenimento occasionò 
non molto dopo una ribellione di questa parte della Versi- 
lia contro i Lucchesi, e la dedizione ai Genovesi. = Astor- 
re Gianni essendo entrato nella giurisdizione del Vescovo di 
Luni (e tale era allora il Seravezzese e Comune della Cap- 
pella ) fece come Benardino della Carda in Garfagnana; do- 
po aver preso violentemente Tor Monsagrati e Montramito, 
si portò a Seravezza ove usò eccesso esecrando. Vedendo 
il popolo l’esercito fiorentino andar per tutto vittorioso, per 
non ricevere il sacco andò incontro ad Astorre per sotto- 
mettergli la Terra e giurargli fedeltà; mostrò di aggradire 
questa prontezza il fiero uomo, ma di già avendo saputo 
che quel luogo era assai opulento e di facoltà, e di bellez- 
ze femminili, ordinò che il popolo si radunasse in Chiesa per 
ivi ricevere il promesso giuramento, il che eseguito, il fel- 
lone lo fece prigione, e poi concesse la Terra al sacco dei 
soldati, e le donne alle loro voglie; la qual crudeltà dai fio- 
rentini udita lo rimossero col suo collega Albizzi dalla ca- 
rica =. 
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La Balia intanto dei dieci di guerra si tenne al consi» 
glio di Neri Capponi che proponeva, esser miglior cosa pri- 
ma di stringer Lucca d’assedio occupar Pietrasanta e Cama- 
iore, come già Astorre aveva fatto di Serravezza; e per ve- 
ro dire queste popolazioni erano affezionate al partito Guel- 
fo, come si può trar da quanto esponeva Nardino di Van- 
nuccio di Coscio, nostro conterraneo, al Consiglio di Pescia, 
quando nel 1387 andò a stabilirsi in quella città, e dalla 
narrazione del Macchiavelli; ma l'eccesso del Gianni, e la 
trascuratezza dell’Albizzi che lasciava depredare nella cam- 
pagna robe e bestiami, a vil prezzo venduti poi in Firenze 
da chi seguiva l’esercito, alienò l' animo di questi popoli, e 
portò sconforto nelle Terre. 

Mentre assediavasi Lucca, e Brunellesco deviava il Ser- 
chio a danno di essa, e valorose sortite coi suoi moschet- 
tieri faceva Ladislao figlio di Paolo, Pietrasanta e Camaiore 
si difendevano colle proprie forze dalle scorrerie ( tanto la 
prima aveva amore al Guinigi ). Scese Francesco Sforza per 
proteggere i Lucchesi contro i Fiorentini, e nel Luglio del 
1430 era tra noi. Paolo, vedendo difficile la sua posizione, 
trattò di vender Lucca agli assedianti stessi; il che pervenu- 
to alle orecchie del popolo fu fatto da questo prigione e man- 
dato a Milano, ove lo Sforza inviò anche il figlio Ladislao, 
sebbene suo Capitano; ivi passati in custodia nelle prigioni 
di Pavia, in capo a due anni Paolo vi morì. 

Coloro che ogni umana azione biasimano dicono di Pao- 
lo; che estimati tutti i beni dello Stato, questi gravasse di 
forti contribuzioni, ad esentarsi dalle quali i Pietrasantesi e 
Camaioresi fecero finte vendite all’ Abbazia di Camaiore; dal 
che ne derivò, che morti molti senza recuperare le carte, 
ricco ne restò il Monastero, poveri i legittimi eredi, I Ca- 
maioresi poi lo censurarono di soverchia, non predilezione, 
ma parzialità verso i nostri conterranei; nè da tal taccia lo 
esentano Bianchi e gli altri Cronisti, Ed ecco alcune parole 
di quelli: 

= Accadde nel 1429che i Fiorentini mossero guerra a Pao- 
lo Guinigi, il quale, temendo di perdere la Signoria, chia- 
mò in soccorso Francesco Sforza; ed essendo amico dei Si- 
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gnori Lucchesi, restituì loro la libertà, e preso il Guinigi, 
lo condusse prigione a Milano. Anzi è duopo da notarsi che 
quei di Pietrasanta non volevano che il fiume di Camaiore 
passeggiasse dal confine dove oggi si dice l’argine vecchio; 
venivano spesse fiate a Capezzano, e tagliando l'argine, € 
mettendo gli alberi attraverso del fiume lo mandavano a tra- 
verso del nostro piano; e questo accadde più volte non so- 
lo in quei tempi, ma specialmente in tempo del Guinigi che 
li favoriva, ma anche nei susseguenti: in tempo che Pietra- 
santa è sottoposta ai Granduchi fiorentini; e quei di Cama- 
iore hanno dovuto sempre pazientare e soffrire per non met- 
tere la nostra Repubblica in qualche impegno o cimento; 
finalmente per levare le quistioni fu risoluto metterlo al con- 
fine di Viareggio, ove esiste anche in oggi. Ritorniamo a noi; 
saputasi a Camaiore la presa del Guinigi, furono fatte mol- 
te feste per la recuperata libertà e furono fatte per tutto lo 
Stato, e poscia andarono a Capezzano ( cioè i Camaioresi ) 
e rimessero il fiume al suo posto verso Pietrasanta, non aven- 
do più timore di quella Comune, per aver perduta la pro- 
tezione del Guinigi. Accadde che passando il suddetto Pao- 
lo da Capezzano per esser condotto a ‘Milano prigioniero, si 
mise a guardare e ad osservare il fiume che era nuovamen- 
te al suo posto; ed uno di Camaiore gli disse:== Paulo, do- 
po un anno e cento mesi l'acqua torna ai suoi paesi =: © 
questo per significargli che non era più il tempo, che esso 
senza ragione favoriva Pietrasanta ==. 

Era la famiglia dei Guinigi, prima che salisse in tanta 
potenza, posseditrice di beni nel Capitanato; e singolarmen- 
te a Farnocchia vi teneva casa con torre, ove dei discen- 
denti di questo cognome ne esisterono per lunghi anni: iu 
Pietrasanta vi aveva magnifici palazzi ed affinità cogli Sbar- 
ra, cogli Streghi, e coi Forteguerri. Qual poi fosse il moti- 
vo di tanta predilezione inverso la Terra fin qui non mi è 
dato rinvenire, Francesco aveva sempre amato il Governo 
popolare, e dopo la sua morte vi fu coalizione potente di 
cittadini per abbassare questa famiglia. Lazzaro figlio di Fran- 
cosco tenne l'ascendente; non ostante nel 4392 venne alle 
mani coi Rapondi e coi Forteguerri, gettando Forteguerra 
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Anziani, e fa- 
lomeo; che an- 


Gonfaloniere dalle finestre del palazzo degli 
cendo tagliar la testa al di lui fratello Barto 


zi il Tegrimi dice vilmente ucciso sulla piazza da Andrea 
Stornello e da Andrea Cantore, uomini di bassissima condi- 
zione. Un tradimento però toglieva otto anni dopo la vita 
a Lazzaro che giù suo figlio Nicolao, stato nostro Vicario, 
aveva fatto eleggere vescovo di Lucca . Ed è a credersi 
che molto questo fatto dispiacesse anche in Pietrasanta, poi- 
chè il Comune gli ordinò magnifiche esequie, e prese cura 
del suo palazzo e suoi arredi; ed il crudele eccesso così 
avveniva: 

Galeazzo, che ad ogni modo voleva occupar Lucca co- 
me Perugia, Siena e Pisa, fece dal Governatore, che teneva 
in quest'ultima città, chiamare un fratello di lui, nominato 
‘ Antonio, il quale professava il mestiere dell’ armi al servizio 
del Duca, e dissegli = Starsi di buon animo, che si pensava 
a farlo Signore di Lucca; che sarebbe sostenuto dai proprii 
parenti, ed avere ordine il Governatore stesso di sostenerlo 
colle truppe del Duca =. L’incauto, ed insieme a Niccolò 
Sbarra, si portò ad uccider Lazzaro, chiestogli un abbocca- 
mento: i parenti ed il Governatore non si mossero; ed esso 
fu fatto decapitare da Michele Guinigi allora Gonfaloniere . 

Sparsasi la peste in Lucca nel 1400, molti dei Guinigi 
Inorirono; altre famiglie si rifugiarono in Pietrasanta; € Pao- 
lo il 14 Ottobre, fattosi Signore della Repubblica, abiurò il 
guelfismo; per lo che si nimicò subito i fiorentini, e dovè 

anche cercare l’alleanza del Duca di Milano. Di tutta la stir- 
Pe di Castruccio, o piuttosto degli Streghi, per la fatale mo- 
Ma era rimasta una fanciulla, ed Antonio fratello di Lazza- 
Fo ne ambiva le nozze, e le sperava da Lazzaro istesso tu- 
tore della pupilla; ma esso le stabilì con Paolo il più giovi- 
Ne dei fratelli, sicchè Antonio stimolato da Nicolao Sbarra, 
“ognato comune, lo uccise, sulla credenza di divenire l'uno 
° l'altro Signore di Lucca; ma invece furono decapitati. Que- 
va fratricidio è incerto ove avvenisse e come, perchè in di- 
e"se maniere narrato; molto più scrivendo Gio. Sercambi 

Pag di coloro che consigliò Paolo ad usurpare il potere ) 

aZzaro morì di peste. 
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Paolo ebbe i suoi difetti d’ambizione e di prepotenza, 
poichè profittò del Vescovo Nicolao, imposto ai Lucchesi da 
Lazzaro, e dello scisma della Chiesa per arbitrare sulle no- 
mine dei benefizii, e sullo imporli nell'estimo generale. Elet. 
to per Pontefice Alessandro Filargo di Candia, suo amico, 
ebbesi la rosa d'oro, e la portò in giro per Lucca con ma- 
gnifica cavalcata: così pure quando sposò nel 1403, e quan- 
do gli nacque un figlio fece grandi feste, le quali furono 
imitate da varie Vicarie, e singolarmente da Pietrasanta che 
era la prima dello Stato. 

Il Governo di Paolo fu uno dei migliori per la nostra 
Terra e pel suo circondario: il Municipio ebbe quasi lo stes- 
so potere che sotto l’Offizio di S. Giorgio; l’elezioni degli 
Anziani ed Officiali si facevano sempre con l’usato modo; 
giuravano fedeltà sul Vangelo avanti al Vicario di Lucca nel- 
la Sala del Palazzo, posto allora in via maestra di sopra, e 
che era quello di Lazzaro istesso: avanti gli Anziani si ap- 
pellavano delle civili sentenze del Vicario di minori somme; 
erano essi gli arbitri del danno dato ed eleggevano i Depu- 
tati delle riscossioni tutte, incaricati ancora della distribu- 
zione del sale: così nominavano il Camarlingo del Censo, 
quello dei Pegni, l’ Ufficiale del Sangue, il Messo, i Provvi- 
gionieri ed i Governatori dei Comuni di Serravezza e Cap- 
pella, i quali essendo allora uniti a quello di Pietrasanta te- 
nevano nella Terra due dei loro Rappresentanti. 

Era di diritto della Magistratura la nomina degli Operai 
delle Chiese, che sanzionati dai Vescovi, saldavano poi, avan- 
ti anche di quelli ai quali si rinviava sotto sigillo, il libro 
della amministrazione. Paolo si occupò molto delle campa- 
gne Pietrasantesi, delli scoli delle acque e della direzione 
dei torrenti, della nettezza della Terra, ove aveva diverse 
case, e fabbricò fino il Palazzo della Rocca, cosicchè non 
poteva che essere amato, avendo anche ai suoi servigii Gui- 
do Manfredi, già illustre Cancelliere della Repubblica e no- 
stro conterraneo ; del quale si ignora il motivo di avergli ce- 
Jato l'irruzione di Braccio da Montone nel 1418; per cui 
poco mancò non restasse prigioniero dei Fiorentini: fatto 
che annoverò Guido fra i traditori, come vedremo nella sua 
biografia. 
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L'elezioni del Munîcipio durante ta Signoria di Paolo 
ci dettero nel 1401, Anziani, Duccino, Bartolomei, Gio. Ja- 
cobi Balducci, Nicolao di Gio. Tolomei, Bartolomeo di Gio. 
Giovannini, Ser Nicolao Colucci, Ser Nicotao Giusfredi. Quel- 
le dell’anno 1429 ( anno assai turbolento per le eorrerie dei 
Fiorentini ) l'abbiamo per esteso, e giova riportarle a co- 
gnizione delle famiglie d'allora , e di coloro che amministra- 
rono in quelle turbolenze; 4.° trimestre — Anziani — Gio. 
di Nicola Nuti, Gio. del Fiorentino, Gio. di Coscio, Nicolao 
di Bartolomeo Rarberii, Nicolao di Piero Bianchi: 2.° tri- 
mestre — Tomeo Jacobi, Antonio di Francesco, Nicolao Con- 
sigli, Gio. Vannelli, Gio. Vannucci Tomei — Consiglieri — 
Ruga sott. di sopra — Antonio di Michele d’ Orso, Cristo- 
foro di Farnocchia, Giunta di Gio, — Ruga sott. di sotto — 
M.° Piero Dominici, Gaddino di Lorenzo, Orso Maggiore — 
Ruga M. di sotto — Gio, di Niccola Nuti, Antonio di Michele 
Narducci, Bondo Diodati — Ruga M. di sopra — Nicolao lacobi, 
Nicolao Domenici, Frediano di Michele — Ruga sop. di sopra= 
Nicolao Bartolomei, Gio. di Coscio, Domenico Benettueci — 
Ruga sop. di sotto — Matteo Nomis, Bartolomeo Gio. di Gio- 
vanni, Mazzeo Turelli — Terra nuova di sotto — Antoniot- 
to di Stefano, Lomo Bendini, Michele di Pietro — Terra nuo- 
va di sopra — Antonio di Francesco, Orso Diodati, Dome- 
nico di Andrea. Anziani del 1430. — Nicola di Gio. Nuti, 
Lemmo Bendini, Ghino Lorenzi, M°. Pietro Barberii, Van- 
nello Franeeschi. Furono poi dell’Anzianato nel 1432 — Duc- 
cino Bartolomei, Joan. Jacobi Balducci, Nicolao Joannis To» 
lomei, Bartolomeo Joannis Joannini; e gli successero — Ser 
Nicolao Colucci, Nicola di. Gio. Nuti, Pardino olim Cellini, 
Ser Nicolao Giusfredi, Bartolomeo Petri, ed Arrigo Rossi. 

Caduti i Guinigi trovavasi esausta di forze la Repubbli- 
ca che pure era a partito Guelfo ritornata, e mandò a Fi- 
renze a trattar di pace; ma i Fiorentini la offrirono a pat- 
to che Lucca cedesse loro Pietrasanta e Monte Carlo, Ciò non 
piacendo, fur rotte le trattative, ed a nuova guerra le parti 
Sì prepararono. E siccome Lucca era agitata e frazionata in 
partiti ed in guerre di famiglie istesse, furon forse questi i 
giorni che la discordia, secondo il Tigrimi, = fece ancor 
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morire di veleno Bartolomeo Portico, Jacopo Anorlfini, Te- 
grimo Tegrimi appresso a Pietrasanta, Tempio già di Fero- 
nia >. 

Bisognosa frattanto Lucca di danaro, concluse colla Re- 
pubblica di Genova una lega d' anni 10, nella quale per 15000 
fiorini d’oro impegnò alla collegata, Carrara, Avenza, Pietra- 
santa e Motrone coi loro fortilizii, purchè restasse ai Luc- 
chesi tutta la giurisdizione civile, ed i redditi delle gabel- 
le, e gli ufficiali loro.; solo quelli delle Rocche, la cui custo- 
dia era affidata ai Genovesi, dovessero nominarsi col consen- 
so delle parti e pagarsi dai Lucchesi. Il prestito doveva es- 
ser restituito dopo tre anni, e questo danaro doveva servi- 
Fe per far guerra comune ai Fiorentini. L'atto di tal cessio- 
ne fu stipulato il 28 Settembre 41430; e l’ultimo del mese la 
Repubblica di Genova mandò ufficiali per ricever le Rocche: 
il che si compiè il 10 Ottobre per rogito di Ser Antonio Nuc- 
corini. i 

I Fiorentini, veduta Pietrasanta e Motrone in mano di 
Genova , si accesero. di nuovo sdegno contro i Lucchesi. Pe- 
Fò, per esser soli al possesso di quella Città, fecero ritirare 
lo Sforza in Lombardia, pagando a. lui 50000 fiorini, e ri- 
presero l’ assedio di Lucca in tempo che Pietrasanta e Ca- 
maiore erano travagliate da carestia e da peste. I Genovesi, 
istigati allora dal Duca, mossero il Piccinino suli Serchio, che 
gli ruppe: i Sanesi essi pure dettero ajuto ai Lucchesi, per 
timore della troppa potenza dei Fiorentini, e loro si unì an- 
cora il Signore di Piombino. 

Mentre era così travagliata Lucca, e gran motivo ne erà 
il possesso. della nostra Terra, il Gonfaloniere e gli Anziani, 
d'ordine dell'Imperatore Sigismondo, e ad istanza del Duca 
di Milano, ragunarono il Clero di città acciocchè il Vesco- 
vo si portasse al Concilio di Basilea, non solo per la pace 
della cristianità, = ma per la liberazione d' Italia dalla ti- 
vannia, e singolarmente della Toscana e della Lombardia op- 
presse dai Veneziani e dai Fiorentini =, E perciò ordinata 
la imposta in sussidio del Vescovo in fiorini 200, di bologui- 
ni 37 l'uno, ripartironsi sul Clero di Versilia e domiuio luc- 
chesc, dal Monte di Quiesa al Macra, in numero. di 50; sulll 
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ecclesiastici esenti dai dazii altri 50, ed altri 100 sul resto del 
chericato della Repubblica. 

Si devenne intanto a concluder pace in Ferrara tra il 
Duca ed i Fiorentini, il 26 Aprile 1433, il quale vi fu astret- 
to per lo avviso avuto da Cosimo il Vecchio, della idea che 
questi avevano di impadronirsi di Lucca; uno dei motivi che 
dette poi agio alla cacciata di tanto personaggio. 

Stavansi non pertanto intorno a Motrone le armi di Fi- 
renze, ed i Lucchesi teneano Camaiore , i Genovesi Pietra- 
santa: onde risse continue e fazioni, piucchè militari, anzi di 
popolo, avvenivano sui confini. E per appacificare le cose 
si ricorse al Marchese di Mantova; e la Repubblica di Luc- 
ca, temendo innovazioni nella Terra, cercò viepiù di affe- 
zionarsi gli abitanti con concessioni e privilegii. Bisognosi a 
questi giorni i Genovesi di 2000 stara di grano per la lo- 
ro armata, elesse Lucca a tal uopo Messer Nicolao Manfre- 
di nostro conterraneo, e Gio. da Ghivizzano, illustre Magi- 
strato della Repubblica (che poi la sorte gettò in esilio a 
Perugia ), acciò facessero questa provvigione: i quali venuti 
in Pietrasanta ne raccolsero 3,000 stara ; 2,000 delle quali 
mandarono ad imbarcare a Motrone, e 1,000 ne prese il no- 
stro Comune, come per deliberazione del 7 Ottobre 1435 di 
Nicolao Pancetti Priore, Nicolao Giusfredi, Lodovico Nico- 
lai, Bartolomeo Giovannini, e Lemmo Antonii — Anziani. 

Rinnuovavasi intanto la guerra del Duca coi Fiorentini : 
ed i Pietrasantesi era già da un anno e più che, subornati 
dai Genovesi, tentavano ogni via di sciogliersi dal giogo di 
Lucca, resasi omai impotentè per le civili discordie. Ed in 
quest'anno stesso così componevasi il Consiglio, il quale e 
privilegii e concessioni non valsero a distornare dalle pre- 
concette idee. Primo trimestre — Anziani — Pardino Celli. 
ni Priore, Jacopo Balducci, Simone di Gio, Bertoni, Bondo 
Diodati, e Tomeo Bartolomei — Consiglieri — Piero Domi- 
nici, Gaddone Laurentii, Antonio Nicolai = Gio. Vannucci, 
Riccomanno Guidi, Antonio di Gio. Bendini =, Antonio Ja- 
cobi Pancetta, Bartolomeo Pieri, Domenico Perniccii. = Ni- 
colao Consigli, Gio, Jacobi Balducci, Nicolao Jacobi Aroma- 
tario, = Luca Bartolomei, Luca Nicolai, Bartolomeo Jacobi 
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del Fiorentîino. = Tomeo Jacobi Balducci, Nicolao Barto, 
tomei, Gio. di Nicolao Vannucci. — Antonio Sandoni, An- 
drea Bartolomei, Gio. Vannelli. = Antonio Francisci, Gio. 
Santini, Vannello Rossi. 

Scendeva Niccolò Piccinino fingendosi condottiere in pror 
prio, e tentò di assaltar Pietrasanta a danno dei Genovesi, 
che ribellatisi contro il Duca, il 27 Dicembre 1438, si erano 
collegati coi Fiorentini. Niccolò però ‘fu disfatto e vinto da 
Francesco Sforza, comandante di questi ultimi, presso Barga 
V8 Febbraio 1437: e la Repubblica di Lucca fu poco con- 
siderata in quest'affare, come quella che aveva sul suo ter- 
ritorio lasciate cominciare le ostilità. Genova poi ricusavasi 
restituire il pegno ai Lucchesi; ed altri dice che questi ma- 
neggiandosi in tutti i modi. per riaver Pietrasanta, avevano 
sotto mano fatto venire il Piccinino, per la cui discesa furo- 
no astretti ad assoldare lo -Sforza, onde con numeroso eser- 
cito difendesse la nostra Terra assediata da quel Capitano. 
Ma i Genovesi sbarcati alla piaggia di Pietrasanta, incontra» 
te le truppe dello Sforza, che già avevano conquistato Mo- 
trone nei primi del 1437, fecero secolui togliere I’ assedio, e 
costrinsero il Piccinino a tornare in Lombardia. 

Fu appunto nel 1438 che i Genovesi non vedendosi re- 
stituire la somma prestata ai Lucchesi, come erane il patto, 
rinviarono da Pietrasanta alcuni ufficiali della Repubblica; e 
mentre ne era così incerto il possesso, gli abitanti venivano 
incitati anche dal Duca Filippo, allora amico dei Genovesi, 
a sottrarsi al dominio di Lucca. Il che conosciuto da quei 
cittadini, onde amicarsi i terrazzani e la campagna che già 
si agitava, concessero grazie ed. esenzioni a tutta la Vicaria, 
il 9 Giugno, ed altri speciali a Farnocchia, il 23 Febbraio 
del successivo anno 1434, 

Nulla ciò. valse: ed il 41.* Aprile 1437 fu mossa la terra 
a rumore, e cacciato il Vicario di Lucca Alessandro Lupar- 
di, essendo capi della sollevazione, Nicolao Colucci Capita- 
no delle cerne, detto il Malfantino, e Ser Nicolao Giusfre= 
di dei Moroni, stato pur degli Anziuni; che tutto operavano 
per consiglio segreto anche dei Fiorentini ai danni di Lucca 
e di Milano, e mossi e stimolati viepiù, questi due capi del 
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popolo, dagli esattori del Banco di S. Giorgio , che trova- 
vansi appunto nella Terra a riscuotere gli interessi del pre- 
stito. 

Giunta notizia sì infausta in Lucca, si adunò il 3 del mese 
il Cousiglio, ed il Gonfaloniere Domenico Totti propose di- 
struggere = l’infedele e ribelle Pietrasanta =: e tosto si fe- 
ce imposizione, e si levò gente d’armi. Andarono fra que- 
sto tempo. i due eapi della rivolta, fatti Provveditori, con 
varii armati per intimare la resa a. Motrone, che ottennero; 
ma sconsigliatamente, e per quel fatale destino che perse- 
gue è ribelli, nel ritornar che faceva il Colucci dall’ impre- 
sa, fu prese con alcuni dei suoi dai soldati Lucchesi che te- 
nevansì in aguato, ed ebbe recisa la testa per mano del Car- 
nefice in Lucca, essendo Potestà della Repubblica Stefano da 
Pavia. 

Tutta la contrada seguì subito l'esempio di Pietrasanta; 
e molti Comunelli volontariamente assecondarono la solleva- 
zione, nè più vollero conoscere l'autorità di Lucca, sotto- 
mettendosi spontanei ai Genovesi, il 9 Luglio, per atto di 
Ser Gottardo Donati, dando a questo mal fatto colore e fin- 
ta causa col dire, che continuando. nell’obbedienza della 
Repubblica, questa avrebbe finito col porli sotto la subie- 
zione dei Fiorentini che essi non poteano non odiare per il 
erudele inganno di Astorre Gianni. 


STATO DEL COMUNE E DELLA TERRA DI PIETRASANTA 
DALLA SUA FONDAZIONE EINO. AL GOVERNO DI GENOVA. 
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Il Comune di questa Terra fu nobilissimo fino dai primi 
giorni della sua fondazione, sia per privilegii accordatigli, 
sia per la qualità degli abitanti accoltivi, sia per i possessi 
che ebbe tra quelli appartenuti ai Signori della Versilia, Ma 
dal momento che cadde sotto il dominio dei Pisani, pare 
che acquistasse maggiori poteri c divenisse quasi un’ assolu- 
ta Repubblica, E di questo ce ne fa certi la capitolazione 
fatta nel 1300 con Lucca istessa, ove ben si discerne che i 

Vol. II Ò 


66 


Pietrasantesi non si lasciarono imporre giogo alcuno dalla 
materna città. 

Datasi in fede di Castruccio nel 1317, questi ne accreb- 
be lo splendore e le prerogative con fabbriche e con bene- 
fici; ed in compenso ne ebbe il dono delle miniere. Poche 
memorie abbiamo del tempo di questo Capitano, se non 
qualche copia di Lodo esistito in altri Archivii, o copia del- 
la Capitolazione e Statuti del 1300: di originale esistono so- 
lo frammenti dell’estimo del 1320. Però l'Archivio Comuna- 
le può dirsi che cominci al 1370, e sia mal disposto fino al 
terminare del Secolo 415.° mancando molti volumi, e per 
diecine d'anni. Per esempio; dal possesso di Carlo VIII fino 
al 1513 vi è un vuoto immenso, e sopratutto dei partiti Ma- 
gistrali, che ricominciano al 1540: dal qual tempo in poi 
può dirsi assai regolare, e da poter servire coi suoi docu- 
menti alla storia. 

Or le memorie amministrative di questo periodo discor- 
so, di quello del dominio Genovese e della Repubblica Fio- 
rentina, sono raccolte da una quantità di libri confusi di tal 
modo, che in quelli di Stazzema, sotto il titolo di Civili, 
sono distesi i partiti Magistrali di Pietrasanta, Atti giudicia- 
rii ec. del 1400; tutti indeterminati e travolti coi nomi di 
Riformagioni, Contratti, Conti, danno dato ec.; volumi nei 
quali si trovano innestate fino le Capitolazioni e gli Atti del 
Governo di Genova, sotto il titolo di Contratti. Gli Amanuensi 
son tali dal 1450 al 1550, singolarmente negli Attuarii e nelle 
copie dei Contratti, che il più esperto paleografo non può tal- 
volta non prendere qualche abbaglio. Meritano però ricor- 
do i libri — lettera E rossa — dall'1 al 6 — T rossa — 
dall'1 al 9, come quelli che sono assai bene scritti, ed ap- 
partengono ai bei giurni del Guinigi. 

Se le nozioni che talora sarò per dare non avranno tut- 
ta la regolarità possibile, non devesi su ciò tanto sottilizza- 
re; poichè con questi Commentarii ho solo inteso spianar la 
via a dotta penna che volesse scrivere la storia di questa 
nostra patria; conservar memorie che potrebbero andar di- 
sperse; e dare agio ancora agli economisti di svolgere le 
cause amministrative dei passati tempi, onde l'esperienza ci 
guidi ad un migliore avvenire. 
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= Alma Terra di Pietrasanta = si chiama nei Contratti 
del 1400 quando se ne invoca il S. Patrono Martino ; e que- 
sto ci fa constare del suo nobile esordimento. Non si cono- 
sce stemma alcuno del Comune, almeno monumentale, avan- 
ti all’epoca di Castruccio. Esso è una porta di color candi- 
do, avente in mezzo una colonna con una palla sopra, am- 
bedue pur bianche, su fondo celeste: così era e si trova 
nel 1500. Ma però sul panneggiato, che è campo alla B. V. 
del Sole, gli oggetti che compongono l'arma sono di color 
rossastro, come tali, ed ancor di più cupo colore, si vedp- 
no dipinti nel 1530 nella cornice esterna di $S. Felicita. E 
siccome i più antichi sono quelli scolpiti, io mi credo che 
i Pittori gli abbiano coloriti a capriccio dell'effetto da essi 
bramato : ma laddove sono appositamente dipinti stemmi, 

come sui libri del 1500, hanno i sopra descritti colori. 

Il motivo della composizione io mi penso così possa es- 
sere avvenuto, cioè; che in mezzo alla piazza della nuova 
terra, ove appunto la strada maestra tra le porte lucchese 
e genovese si distende, fosse posta la colonna con sopra una 
palla di marmo ( indizio allora guerresco, poichè palle lan- 
ciavano i mangani ), e non esistendo allora la porta ghibel- 
lina, chiunque entrava nel Castello vedeva un effetto che 
poi divenne un distintivo, e quindi un vero stemma. 

Leone X volle poi ( si dice ) che-la palla fosse fregia- 
ta di 3 gigli d’oro, se pur questo non fece Carlo VIII. Altri 
poi scrissero che l’arma di Pietrasanta è una colonna con 
mezza luna sopra, portata quà dai sacerdoti gentili di Luni, 
tolta dai Pisani l’anno 41330, e riposta nella lor vecchia Cit- 
tidella dell'Arsenale con quest’iscrizione, = Hic lapis ca- 
pius fuit apud Petrum Sanclam anno ec. =. Quanto al tro- 
feo può stare, poichè allora i vincitori da municipio a mu- 
nicipio contentavansi di poco; quanto poi al sacerdozio lu- 
nense è favoletta; quanto alla mezza luna è falsità, e per 
vedersi realmente una palla in uno degli antichissimi stem. 
mi murato presso porta a Pisa, ed in altro negli archetti 
della cornice esterna del Duomo; e sì perchè a chiunque vi 
sia, sebben digiuno del Blasone, non può certamente darsi 
ad intendere che si possino applicare gigli d'oro su mezza 
luna gialla. 
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Nello Statuto della Repubblica di Lucca del 1308 vedia- 
mo, che per la Terra e contado doveva il Vicario render giu- 
Stizia sulla pubblica piazza, dopo il primo suono della cam- 
pana, éd emetterne avanti il bando al suon di tromba: pe- 
rò quest uso non continuò, e le sole sentenze e citazioni di 
persone irreperibili, o corpi amministrativi altrove esisten- 
ti, solevansi leggere al suono di tromba da un banditore ai 
4 angoli della piazza. 

In quello stesso Statuto si trova come Pietrasanta, il Co- 
mune della Cappella, ed i Comunelli della Vicarìa erano te- 
nuti, per mezzo dei loro Rappresentanti, recare in Lucca, co- 
me offerta, nel giorno di S. Croce un cero = floritum ad 
similitudinem Castilionis et Mutronis =; e questi erano, il 
Borgo di Pietrasanta che portava un cero di . . . libbre 35 
Comune della Cappelle lib. 16 | Comune di Gallena ..» 8 


» diStazzema. ... » 15 » di Monteggiori . .» 3 
» diFarnocchia. .. » 10 » di Vegliatoia . ..>» 3 
» diPrunoeVolegno» 6 » diRetignano ...>» 4 
» di Pomezzana... » 4|. » diStrettoia....» 2 
» diMontignoso. .. » 4 *» di Farneta. ....» 2 
» di Terrinca e Livi- 


gliani......> 8 

Abbiamo in esso ancora cognizione, come il Magistrato 
degli Anziani e Consiglieri fosse constituito la prima volta 
dal Potestà Guiscardo nel 1255, e poi confermato dalla Re- 
pubblica. Dai brani d’estimo del 1320 si ha che Basati e Cer- 
reto erano allora territorio comunale di Pietrasanta, e non 
della Cappella, e che pagavano un dazio le Vacche e le So- 
mare. Apprendiamo ancora che nel 41321 la terra ebbe par- 
ticolari Statuti redatti dagli Anziani; che nel 1332 Pietrasan- 
ta era Ja nona Vicaria della Repubblica, e che giurò fede 
coll’ altre al Re Gio, di Boemia. 

Ci è chiaro ancora che fino al 41378 Monteggiori, Veglia- 
toia e Montignoso erano uniti al nostro Comune per la pub- 
blica amministrazione, e venivano a ragione in Pietrasanta. 
Anzi da un foglio bambagino del nostro Archivio risulta, che 
nel 1347 Montignoso pagava la ‘tassa degli Artieri per 12 
tessitrici, 4 tavernieri, e che in un cogli altri Comunelli ve- 


69 
niva a prestar fede al nuovo Vicario. Così conosciamo che 
le donne pietrasantesi non erano tenute alla ‘prammatica della 
Repubblica, e tanto le maritate quanto le giovani poteano 
portare il vezzo, gli orecchini, le maniche e le gonnelle do- 
rate, e tutte altre vesti e gamurre proibite nello Stato. Al- 
tre nozioni singolari non si hanno di quei tempi: e ciò co- 
me si disse per mancanza dell’ Archivio. 

Il Municipio però di Pietrasanta fino al 1484 ebbe pie- 
na giurisdizione sulle vicinanze più volte ricordate, non che 
sul Comune della Cappella che seco erasi collegato; ma nel 
citato anno, avanti capitolasse la Terra, unitamente a Ser- 
ravezza fece dedizione da sè ai Fiorentini; il quale atto por- 
tò la separazione di Serravezza, ed i primordii così di nuo- 
vi odii municipali, che cessati con Camaiore, pullularono da 
quest'altro lato. E benchè ritornato al 1496 il Governo di 
Lucca riconobbe la detta separazione: ma siccome non si 
voleva accedere alle spese militari e giurisdizionali di Pie- 
trasanta, fatto d'ordine del Vicario Garzoni nel 1498, il Gon- 
faloniere di Lucca ordinò a Gio. dal Poggio, allora in ge- 
stione, che fossero immediatimente rimesse dai Comuni di 
Serravezza e Cappella. La sola Vicarìa ( oggi Comune di 
Stazzema ) fu sempre riguardata come una amministrazione 
a parte, e solo mandava alcuni Deputati al. Consigho gene- 
rale che teneasi in Pietrasanta. 

Molti erano a questi tempi i diritti municipali; e nel 
4386 trovo che il Consiglio del Capitanato era composto di 
52 individui, il quale eleggeva un Camarlingo generale, i 4 
Nunzii della Curia, i Soprastanti alle vettovaglie, ed ì Sin- 
daci che doveano tener nota dei fuochi, delle teste, degli Ar- 
tieri, e rinnuovare e mantenere le provvigioni dei fortilizii, 

Benchè ancora incompleto il Duomo, il Comune ne nomi- 
nava gli Operai, e nel 1370 nominava con ampla facoltà Arrigo 
e Bonuccio di Vanni; il quale avendo rinunciato, fu in sua vece 
posto Rolando di Ser Giacomo,Così sceglieva 4 Consiglierì per 
questa amministrazione, e ad un Sindaco e a due di essi ne af- 
fidava il saldo, Erano in facoltà del medesimo l'immunità perso- 
nali degli artigiani, come barbieri, muratori, legnaioli, maestri 
piastricci ( cioè coloro che coprivano i tetti ) ec. le quali 
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largamente dispensavansi ai Forestieri per attirarli ad abita- 
re la Terra. Ed a modo d'esempio diremo, come nel 1386 
dava la cittadinanza immune a Gio. di Giacomo di Michelino 
che veniva ad abitare e a: mercanteggiare in Pietrasanta col- 
la sua famiglia: a Nanni fabbro che vi aveva costruito casa 
per abitare, e vi teneva bottega per mercatare e da Sala 
vi era disceso: a Michele di Simone da S. Miniato venutovi 
pei motivi stessi: a Gio. Pinzani di Conca, Vicaria di Ca- 
maiore: a Michelangelo da Pistoia bigonciaio perchè manca- 
vasi di tal arte, ed esentavalo da tutti i carichi fuorchè quel- 
lo del sale. Nel 1405 accordò pure la cittadinanza a Barto- 
lomeo Gualtieri di Massa Ducale. 

E che tal diritto seguitasse per lunghi anni, anche per 
coloro che abitavano il Capitanato, appare dai libri di con- 
tratti, ove nel 1528 si accorda lo stesso privilegio ad Andrea 
Mori di Navarra, stabilito da 40 anni a Serravezza, ed a M.° 
Gio. Gallus olim Stephani Campanarius abitante nella istessa 
Villa da più anni, con moglie e figli, e dei cui pregi di- 
cesi = in qua arte ( cioè delle campane ) dictus Magister 
Joannes perfectus est, el optima est campana magna perfecla 
Operae S. Martini et optime pulsans=. Questo M.° Gio. fu di 
Lorena, ed è il ceppo della illustre famiglia Campana, testè 
estinta, ed alla quale deve molti benefizii Pietrasanta, ma as- 
sai più Serravezza. 

Ed or riporteremo ad esempio una delle petizioni di tai 
privilegii, del è Dicembre 1443, quando appunto si prepa- 
rava la Terra a sostenersi contro le inimiche escursioni dei 
Lucchesi =. Dinanti a voi Antiani et Consiglio et Invitati di 
Pietrasanta = umilmente expone dinanti da voi con ogni re- 
verentia debita Bartolomeo di Tomeo da Pisa, chome lui vor- 
rebbe vivere et morire, et con esso la sua famiglia in della 
vostra Terra di Pietrasanta, in caso che piaccia a Vostre Re- 
verentie, facendoli qualche immunità, si che possa aviarsi 
et riaversi, Notificandovi che caso bisognasse far fare a de- 
fensione della Comunità alcuni edifitii, Io qual caso Dio cas- 
sarà presto, sempre preferendosi in comunità et personalità 
fare ogni piacere dela arte sua, sempre raccomandandosi ale 
vostre discritioni, chome per vedersi star sempre contento .= 
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Questa petizione venne favorita per arringo di Niccola Nu- 
ti. Tanto ho creduto dire su questo diritto che trovo spes- 
sissimo rinnuovarsi nei secoli 14 e 15, essendo bisognosa al- 
lora la Terra o di abitanti, o di artieri. 

Quanta poi fosse la cura di popolarla, argomentar si può 
ancora dalla continua enfiteusi che facevasi delle case di Pie- 
trasanta ai forestieri che venivano a stabilirvisi; il che fa 
supporre che parte di esse, e dal nostro Comune, e da quel- 
lo di Lucca fossero assolutamente fatte costruire, come lo 
prova la loro regolarità, premendo al Senato aver quivi un 
antemurile contro i Malespini e la Repubblica di Genova, 
chiamandovi così anche stranieri all'Italia, come furono Ca- 
telani, Navarri, Tedeschi e Marsilii, i quali due ultimi co- 
gnomi patarono due ragguardevoli famiglie. 

Esiste un Catalogo di questi forestieri ( compilato sullo 
spirare dd 1406 ) che abitavano la Terra; e sono , Ruga Sott. 
di sotto a Platea = Ranieri di Pisa e suo suocero, Antonio 
di Lombardia, Antonio di Siena con moglie e figlio, Gio. d'A- 
rezzo con moglie. — Ruga M.? di sopra, — Matteo dell’ A- 
gnello di Pisa con suo figlio ( certo questi era un esule pa- 
rente del fanoso mercante Gio. che si fece Doge di quella Cit- 
tà nel 1364); e di Pisa vi erano pure Simone Ropa con Fran- 
cesco suo fidio, e Antonio di Bartolomeo bastaio: di Val- 
diserchio abliamo Andrea Bartoli con moglie e Lorenzo fi- 
glio, Vannucdo di Antonio con moglie e col fratello Girola- 
mo, Pancello Suidi con moglie e Vannuccio fratello, Bondo 
e Martino di domenico, Paolo e Simone di Lombardia con 
Baldetto da Sarzana loro servo, Bartolomeo di Valsasina, Mi- 
chele di Masca"rdo da Ortonuovo, Antonio di Gio. Bertoldi, 
Benardo di Antmnio da Firenze. — Ruga Soprana di sopra 
— Gio. Neri deto Galletto, con Giacomo suo figlio, Pietro 
Arrighi, tutti di Valdiserchio. — Terra Nuova di sopra — di 
Valdiserchio And'ea Giovannelli, Antonio di Michele, Emo 
Pieri con Mina sia moglie, e Caterina da Napoli. — Ruga 
Sottana di sopra — Andreotto Rosermini, Ser Antonio Pie- 
ri, tutti due di Pia e forse esuli, Gio, Ser Antonii di S. Ca- 
sciano, Giacomo Vinnucci e Piero suo fratello. Molti più es- 
ser doveano, poichè mancano 3 contrade, e tra questi van- 
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po eccelluati coloro, che venuti coll’arte alla mano, otte- 
neano le immunità, sotto pena però di non potere uscire dal 
territorio, tanto afflittiva che pecuniaria. Nei varii frammen- 
ti di scritture si rinviene che circa 170 furono i forestieri 
che nel governo di Paolo abitarono la Terra e sue vicinan- 
ze: tra costoro vi furono quei che alle famiglie Badessi, Va- 
lentinìi e Pighinucci dettero origine, come vi furono perso- 
naggi che vi presero rifugio, quali Nicola di Guido dell’ A- 
gnello oltre a Matteo Gerio dei Corsì di Firenze, e Michele 
del Signore Raimondo di Sicilia. 

Il Comune di Pietrasanta trattava colla Repubblica come 
un vero corpo politico piuttosto che amministrative, e nel 
41433, quando già aspiravasi a sottrarsi al dominio di Lucca, 
vi furono Oratori Gio. di Nicola Nuti, Gio. Caseariò, Ser Ni- 
colao Giusfredi e convennero alcuni interessi sul sale, sulle 
biade, sull’imposizione delle vicinanze, sulla libertì della fie-. 
ra, sull’introduzione del legname lavorato, e sulla facoltà di 
potersi macellare in casa le bestie in occasione di nozze. 

Avanti il 1370 il Consiglio della Terra riteneva diritti, 
che in seguito perdette; cioè le sentenze del danno dato, 
che in suo nome si pubblicavano ed affiggevano ogni anno, 
non che l'appello delle cause civili di fronte dle sentenze 
del Vicario: condennagioni che si pronunciavano in tempo 
del Guinigi nella Loggia del Comune, e casa illora di Gui- 
do Manfredi, in Via Soprana di sopra, affittata al medesimo. 
Questo danno dato si subastava a benefizio pbblico, e la 
forza esecutiva ne era in potere del Municipi», finchè furo- . 
no fatte certe innovazioni; e sebbene semprein nome degli 
Anziani, passò al Notaro del Malefizio, e poi al Cancelliere 
del Comune, 

Il Consiglio si adunava o per mandato del Vicario, ed 
allora portavasi al di lui palazzo, o per qsello del Priore 
degli Anziani, ed allora si univa nella Sala Municipale. Se 
ne faceva la convocazione = sono campane, voce praeconis, 
ct sono tubae practermisso in platea =. Il capo degli Anzia- 
ni aveva il titolo di Priore, ed in caso d assenza, o di mor- 
te, il primo Anziano prendeva il titob di Luogotenente 
del Priore. Aveva la sua ringhiera o bgoncia; e dietro il 
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permesso del Priore poteva salirvi ed arringare anche uno 
degli Invitati. 

Noì abbiamo una lettera di Guido, ove in nome di Pao- 
lo Guinigi conferma gli Anziani eletti: il che ci prova che 
il Municipio era assai più libero sotto il dominio di $. Giorgio. 
Ella è del seguente tenore: = Nobili viro Nicolao Cecche- 
rini de Podio Vic. N.ro. Paolus de Guinigiis Civitatis Luca- 
nae Dominus. 

Karissimo nostro. Mandianti in questa descripti li nomi 
de li Anthiani di Pietrasanta per tre mesi proximi che se- 
guirano, cioè Genaio, Feraio, e Marzo 41403 li quali notifi- 
cherai loro come è usanza, sicchè al tempo debito siano pre- 
senti a exercitare lofitio loro. Dat. Lucae die xx Dec. 1402. 

Li nomi de dicti Anthiani sono questi: Benvenuto Ser 
Bonaventura, Michelino Jacobi, Sanctuccio Chelini, Joanni 
Bonturucci, Bonaventura Puccinelli, e Bartolomeo Ser Pieri. 

Advisianti eziandio che le Datìe de la Terra di Pietra- 
santa siamo contenti, e vogliamo che per metà si paghino 
alla nostra Camara, e per l’altra metà alla Vicaria et Ter- 
ra predicta, come era usato per lo passato. Dat. ut supra. 
Guido. = Ognuno ben quì vede che il Guinigi non era an- 
cora 15 mesi che si era fatto Signor di Lucca, e perciò an- 
dava assai circospetto. 

Il Vicario aveva allora il titolo di Onorevole, risiedeva nel 
palazzo Pretorio posto sulla piazza, o in quello della Re- 
pubblica in via Maestra di sopra, teneva seco lui un Cone- 
stabile, un Notaro ed Avvocati Assessori, aveva a sua dispo- 
sizione un Bargello, scelto dal Comune, con 4 famuli. Egli, 
nel 1370, avea 64 fiorini d’oro ogni trimestre, ed un Ca- 
strone annuo in regalo: teneva cavalli e lettiga: i suoi ba- 
gagli o salmerie si trasportavano quà da Lucca a spese co- 
munitative. Il suo Notaro riceveva 20 fiorini trimestralmente, 
ed altrettanti il Cancelliere del Municipio, al quale veniva 
pur passata la lettiga. Quando il Vicario risiedeva nel palazzo 
degli Interminelli, o dei Guinigi, gli era pagata la pigione: 
ed io rinvengo che il completo degli ufficiali pagati dal Co- 
mune, nel 1400, ammontò a 642 fiorini d’oro, - 

Il Vicario di Pietrasanta era per lo più persona di alta 
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stima e capacità, ed avanti di entrare in uffizio dovea pre- 
sentare e rassegnare tutta la sua Corte avanti al Consiglio: 
ciocchè dicevasi — far le mostre —:. Nel 1375 erano 20 le 
persone addette al suo servizio, oltre il Donzello :ed un Co- 
nestabile, e tutte forestiere. 

Il Municipio teneva al suo servizio un cavallaro, il Mae- 
stro della custodia, il Governatore dell’ orologio, tre Donzel- 
li o famuli, i Nunzii, o messi i quali portavano cappucci e 
berretti di panno rosso e bianco, e facevano citazioni e ban- 
di a modo di quelli del Vicario. Eleggeva il suo Maestro di 
scuola, il Predicatore di S. Martino e di S. Agostino, ed il 
Camarlingo generale che ritirava tutti i dazii o gabelle sot- 
to la vigilanza di due Deputati della Repubblica: questo ve- 
niva sindacato da due persone scelte dal Consiglio, ed i suoi 
libri rimettevansi a Lucca, che li rinviava poi al Vicario, 
acciecchè fossero verificati; e molti se ne trova negli atti, 
d’ordine del Guinigi, quà trasmessi dal nostro Guido Man- 
fredi. Cristoforo Chiariti era appunto Camarlingo generale 
della Repubblica nella Terra, nel 1394. Vi erano poi altri 
Camarlinghi speciali delle diverse Datìe. 

Conosciamo ancora che in questi tempi spessissimo il 
Comune spediva Ambasciatori a Lucca, sia per cause sue 
proprie, sia per speciali incidenti. Vi era uso di certe re- 
galie annue, o straordinarie verso i pubblici ufficiali della 
Terra, come vino corso, capponi, pesce ec., e singolarmen- 
te nella solennità della Pasqua. Si mandava poi in dono an- 
nuale dei capretti agli Anziani di Lucca, e vino vermiglio 
a quel Vescovo: si regalava i grandi Personaggi che transi- 
tavano, e gli Ambasciatori che venivano nella Terra, o al- 
trove si dirigevano; come lo fu di quelli che da Lucca an- 
darono in Avignone nel 1363: e lo stesso Signor di Lucca 
riceveva Aquilotti e Lepri, e perfino i marmi da scolpirvi 
i suoi stemmi. Gli Anziani nostri facevano spesso delle cole- 
zioni a spese pubbliche in unione del Vicario, e singolar- 
mente il mattino di Capo d'anno e di Pasqua, 

Il Parlamento generale della Vicaria e Comune di Pie- 
trasanta ( che così chiamavasi l’ Adunanza di tutti i poteri 
amministrativi ) eleggeva ogni anno 6 Deputati, o Modera- 
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tori delle grasce, i quali ne stabilivano il costo: e 1 anno 
1401 furono così prezzate: 


Uno staio di Grano. L.4.16.- | Olio la libbra . . .L.1. 4. 


» di Segale. »f. 4.- | Pesce del Lago . . »- 2.; 
» di Miglio . »- 15.- | Pesce marino . ...»- 3.- 
» di Panico. » - 17.- | Castrato....... »- 3.- 
» di Orzo. . »- 18.- | Agnello ....... »- 3.- 
Salciccie la libbra. »- 3.- | Capretto. . ..... »- 3.- 


Questi sei uomini dovevano invigilare sui pesi e misure, 
e sopratutto perchè gli artigiani esercitassero fedelmente il 
mestiere. Si eleggevano pure da questo Parlamento, che si 
adunava avanti al Vicario, i Sindaci delle strade e dei fos- 
si, due denunziatori per ruga della Terra, due per Vicinan- 
za, due pel Comune della Cappella, e due per la Vicaria. 
Costoro portavano il nome di = Denunciatori del malefizio; 
e tutti insieme ed in unione dei componenti le corporazioni 
d'arte doveano prestar giuramento avanti al Vicario. Questo 
Consiglio generale del Capitanato ordinava talvolta gli Esti- 
mi, come avvenne nel 1376 e 1396, alcuni dei quali tro- 
vansi oggi in Firenze e non più nell’Archivio Comunale. 

Traeva allora il Municipio molte delle sue rendite dal- 
l’affitto dell’ acque di Motrone, del Tonfalo, e di altri Scia- 
li, come il Serraglio e la Fossa dell’Uncino, e quella d’Ac- 
qualunga; dal taglio delle mortelle sui monti di Palatina e 
di Ceragiola, da quello della macchia, dalle licenze di pa- 
scolo, dalle uccelliere poste al Tonfalo stesso, alle Saline, e 
presso il lago; dall’ appalto delle Osterie, le quali nel 1400 
pagavano fiorini d’oro 8 all'anno; dall’ affitto delle carbona- 
ie e delle fornaci da mattone, poste presso la Terra, e dal- 
l'altre della calce, e dalle cave dei sassi che si trovavano a 
Porta, a Valdicastello, a Rotaio, in Ceragiola, in Paludec- 
chia, et extra et prope Castrum Petrae Sanctae. 

Erano proficue le allivellazioni e vendite dei terreni, 
che già furono dei Nobili, l'incasso della Banca Attuaria, 
l'appigionamento o il canone delle case, le multe pecunia- 
rie dei renitenti alle guardie notturne, e quelle del danno 
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dato, le cui condennagioni si pubblicavano anche sotto l' ol- 
mo avanti il palazzo del Comune, come si fece nel 1353 in 
nome del governo di Pisa, e nel 1389 in quello di Lazzaro 
Guinigi nostro Vicario, e sì potente in Lucca, 

Pietrasanta istessa, sebbene Comunità, possedeva in al- 
tri Comunelli, e nel 18377 aveva da 70 appezzamenti tra bo- 
schi e macchie; alcuni dei quali erano in Ceragiola, in Pa- 
latina, a Farnocchia, a Gallena. Essa nel 1394 convenne con 
Lucca della libera tratta del vino per sempre nello avveni- 
re, dal Febbraio alla metà di Settembre, pagando però due 
fiorini d’oro per carrata. Non si poteva estrarre vettovaglie 
dal Capitanato senza una parzial licenza del Vicario, alme- 
no verso il 1400. Però nel 1433 ottennero i nostri Oratori, 
Nuti, Caseario e Giusfredi le surriferite modificazioni in tem- 
po che Lucca era tutta tumultuante; ma non poterono ave- 
re la custodia ( guardia o vedetta ) del Campanile, poichè 
troppa era, massime allora, la diffidenza verso i Terrazzani 
e la guarnigione genovese. 

Rendite traeva pure il territorio a questi giorni dall'olio, 
dalle manipolazioni delle lane, dai maiali, dai pollami ( trat- 
tandosi di balle di 150 pelli di agnello ), dal legname di ca- 
stagno, dal taglio di pioppi e di ontani, di cui era ricoper- 
ta la pianura, e qualche cosa dai marmi; ma molto più dal- 
le lavorazioni del ferro di cui erano molte le fabbriche ed 
estese fino nel Montignosino: e le note degli artigiani delle 
Ville ( poichè quelle della Terra sono perdute ) ci danno 
molti fabbrichieri, chiodaroli, segatori d'asse, tessitori e tes- 
sitrici. 

Aveva però il Comune dei forti incarichi, come quello 
di mantenere i Palazzi, Battifolli, Rivellini, Mura, Fortifi- 
cazioni, Fossi, Strade ec., il passo di porta, la rocca di Cor- 
vaia, Rotaio, Motrone, e talvolta anche la Torre di Viareg- 
gio; provvederle di balestre, di bombarde ( che trovo ri- 
cordate al 1380 ) e di viveri, per i quali teneva un gran 
magazzino detto Maona grani, con più la custodia notte € 
giorno. 

Per le difese però contribuiva in parte anche la Vica- 
ria; ed il 17 Aprile 4401 il Vicario ordinava ai Sindaci di 
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quella la riattazione di Motrone e dei Fortilizii di Pietra- 
santa, e di introdurvi e rinnuovarvi le provvigioni di biade 
secondo la nota fatta da Agostino Avvocati Provveditore di 
Lucca. Era nel 1882 Mazzeo di Gio. di Pietrasanta fornitore 
delle Fortezze pel nostro Comune, che riempieva di farina 
di grano, di orzo, di miglio, di segale, di castagne, di car- 
ne salata e di Rapapreo pro labia Custodiarum ; il qual Ra- 
papreo, trovandolo spesso ricordato, io penso che servis- 
se a tenere sveglie le guardie notturne, o a salvarle dalla 
mal’ aria. 

Doveva poi il Comune, secondo le occorrenze, manda- 
re a Lucca i soldati per la custodia della Città o di altre 
Fortezze, come nel 1383 si trovarono in unione delle mili- 
zie della Repubblica, a guardia di Lucca. stessa, le Cerne 
dei nostri Capitani Mazzeo Giuliani, Lippo Balducci, Turio 
Giovanni, Bonsignore Bonsignori, Guido Cosci e Lemmo Gio- 
vanni; e nel 1393 andarono pure alla custodia della Rocca 
a Pelago coi provvigionati. Nel 41386 mandò varii altri Ca- 
pitani colle Cerne nostre in Lucca, quali erano Bartolomeo 
di Piero, detto Panico, Stefano Domenici, Lisso Nicolai, 
Mazzeo di Gio., detto Cossile, Giarino Nesi, Bartolomeo Vi- 
viani, Guidone Barsi e Santuccio Chelini, con 249 armati, 
con cavalli, carri, munizioni e salmerie. I Capitani, Bande- 
rai, o Alfieri di queste ordinanze avevano tutti il loro famu- 
lo, o paggio, ed erano così composte; quella del Ser Pieri 
era di 40 uomini d'arme, quella del Domenici di 46, l’altra 
di Mazzeo 37, di Lisso 37, di Giarino con il Banderaio Gio. 
Nuti 37: quelle poi del Viviani e del Barsi erano di 10 uo- 
mini luna senza Banderaio: ed-in fine il Chelini aveva 32 
armati, ma senza Banderaio e senza Valletto. 

Tenevasi poi dal Comune, come si disse, il Maestro del- 
Ja Custodia, detto anche M.° delle armi e delle Cerne, del- 
le quali faceva la nomina: ed oltre a questo vi era talvolta 
un Capitano ad esso superiore. Jacopo Vaunelli nel 1401 era 
il Deputato della Custodia, e però appellavasi = Jacopo del- 
le Guardie =: per rescritto del Guinigi ottenne un. fiorino 
e mezzo d'oro al mese di paga. Nel 1403 fu in suo luogo 
eletto Jacopo q.m Giuntini: nel 1405 Bartolomeo di Gio, det- 
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to Massaciuccoli; nel 141t Simone Ottoboni, e l’anno dipoi 
Gerardo q.m Vannuccii; nel 1415 tornò in posto Jacopo Giun- 
tini; nel 1419 Frediano di Michele Rossi, che era ancora 
nel 1432. Altro rescritto di paga di 2 fiorini d’oro al mese 
fu fatto da Paolo per Bartolomeo Ser Pieri Cancelliere del- 
le biade, e per Stefano q.m Dominici che occupò la stessa 
carica; e a 2 e ! fu portato Matteo Nomis Deputato sui fo- 
restieri: quali ufficiali tutti scieglieansi dagli Anziani presen- 
te il Vicario, ed abitavano la casa del Notaro della custodia, 
posta fino dal 1377 nella via soprana di sopra su tre lati, ed 
a confine del Cusilinum dei PP. Agostiniani. Nel 1423 era 
Conestabile nella Terra Cristoforo Riccomanni pietrasantese, 
ehe abitava la loggia del Comune, e subentrò lui Gasparo 
Cristofori di Camaiore. Nel tempo stesso Agostino di Felto 
Landucci di Serravezza militava nella Banda di Gio. Gallo di 
Navarra per le Repubbliche di Siena e di Lucca. 

La custodia della Terra era d’obbligo non solo degli abi- 
tanti, ma ancora di quelli delte Vicinanze e degli altri del 
Comune della Cappella: chi defezionava alla guardia veniva 
trimestralmente condannato in bolognini 45: i Castellani del- 
le Rocche erano nominati dalla Repubblica che gli dava il 
salario, e soltanto il Comune provvedeali di legna e di casa. 
Questa vigilanza però si estendeva più o meno, a seconda 
dei casi di guerra; poichè trovasi che nel 1404 erano appi- 
gionate a Bart. Ser Pieri domunculae armorum januae Pe- 
trasanciae . 

Si ba poi nel 1429 Giuntino Lemmi, nostro terrazzano, 
Capitano delle Fortezze del territorio per Paolo Guinigi. Nel 
4445, governo di S. Giorgio, copriva tal carica il Magnifico 
Gio. da Tolentino, e quella di M.° delle guardie un Landuc- 
ci della Terra. Nel 1430, quando i fiorentini avevano porta- 
to guerra al Guinigi, erano Conestabili in Pietrasanta, prov- 
veduti di vettovaglie, Antonio da Bergamo, Maffeo da Par- 
ma, Bartolomeo dalla Torre, Nicola Becherini genovese, Ja- 
copo da Feltre, Nicolao Beccani, Antonio da Genova, Spez- 
za=croce di Padova, Mancino, Manetto da Sestri, Tommaso 
di Polonia, Antonio Lazzari da Villa, Geminiano da Parma, 
Benardo di Richi, Martino della Posta, Adamo da Terni, Giu- 
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sto da Volterra, Piero Benardini da Cortona, Cione da Col- 
lodi, Piero Guarducci detto il Corto, Piero da Fermo; e 
Fiammingo era sergente della custodia. 

Molte altre sovvenzioni e contribuzioni erano a carico 
del Comune, spettanti sempre ad aziende militari: così quan- 
do qui furono le truppe di Ladislao si obbligò il Comune e 
le Vicinanze a mantener loro la paglia, pagando per trimestre: 


Ruga Sottana di sotto per Ruga Soprana di sotto per 
25 capi di famiglia. L. 80 Diga iriao L. 58 
» Sottana di sopra per » Terra nuova di sotto 
ieri » 84 persi... » 87 
» Maestra di sopra per » Terra nuova di sopra 
di: capitare a » 78 per 40: ur » 28 
» Maestra di sotto per » Valdicastello per 6. » 16 
docente » 88 | » Serravezza per 28. » 79 
» Soprana di sopra per 
St » 70 


fatto che mi è piaciuto indicare onde conoscere il numero 
delle famiglie possidenti d’ allora. 

Altre spese pur gravavano il Comune: e nel 1395, quan- 
do Lucca sosteneva la guerra a favore del pupillo Niccolò 
d'Este, pagò 2118 opere per le mura e nuove porte della 
città, e 74 per il castello di Nozzano, ed altrettante per 
quello di Castiglioncello. Talvolta somministrò pur danaro; 
e nel 1429 fornì di vettovaglie Siena per ordine del Guinigi, 
a ricever le quali qui si portò lo spettabil Cav. Capitano 
Antonio di quella città. 

Così nel 1434, atteso il rinnuovarsi della guerra tra Luc- 
ca e Firenze, dovè creare un’ imposizione straordinaria e far 
provvisione di grani, di fave, di miglio, di farina di casta- 
gne ec., i quali cereali ebbe anche in parte di pagamento 
del nuovo balzello: e dovè poi edificare appositamente un 
magazzino a Matrone, sebbene esistesse una Annona nella 
Terra coi suoi provvigionieri a vantaggio del popolo; ed eran- 
vi due Cafaggi che alternativamente per ciascuna settimana 
facevano le loro distribuzioni. Così concesse un pezzo di ter» 
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reno presso la porta genovese al Vicario di Lucca per far- 
vi una fortificazione . 

Per ordine ancora = dello Magnifico ed Excelso Comu- 
ne et Poputo dela Ciptà di Lucca = ( del che feceli credi- 
to ) levò dalle Torri di detta porta genovese le proprie mu- 
nizionì e viveri, e ne munì la Torre di Nozzano, Montecar- 
to, Coltodiî, Pedona, e la Vicaria di Camaiore, ed in un so- 
lo trimestre vi spedì più di 300 staia di miglio. 

A carico det Comune erano ancora le spese dei carce- 
rati finchè stavano nella Terra, e la loro. accompagnatura a 
Lucca quando necessitava colà spedirli: poteva bensì rivaler- 
si sui loro beni, se ne avevano, e talvolta i renitenti furono 
molestati per questi debiti anche fuori di Stato. Si rinviene 
che, nel 1395, Antonio da Serravezza, e nel 1417 alcuni al- 
tri furono carcerati, d'ordine degli Anziani e del Vicario, 
per aver bestemmiato la gloriosa VERGINE ‘MARIA, ed il Co- 
mune, per esser rimborsato delle spese, si rivalse sui loro 
beni e gli dette in affitto. 

Spese vi erano per gli Ambasciatori, ossia per le nostre 
persone conspicue incaricate di varie missioni, non solo ® 
Lucca, ma talora ai Signorotti d’Italia onde ottenere giusti 
zia e favori all'occorrenza. Così il Comune soleva ancora 
d'ordinario tenere un Avvocato ed un Procuratore a stipen- 
dio in quella Città: e. rammento come, nel 1384, Ser Filippo 
Lupardi occupasse la seconda earica, mentre la prima era 
ricoperta da Ser Bartolomeo Fortiguerra, famiglia che pur 
dimorava in Pietrasanta; il qual Bartolomeo, fatte in Consi- 
glio a Lucca proposizioni contro i Guinigi, fu causa che i 
partiti vennero alle mani, ed il suo fratello Fortiguerra Gon- 
faloniere ucciso e gettato dalle finestre di Palazzo; ed esso, 
mentre era condotto. al patibolo, fu, come sopra si disse, 
barbarameate trucidato. 

Per ciò. che riguarda gli affari ecclesiastici vi era una 
quota per la cera della luminaria di S. Croce: altra cera si 
donava per la luminaria di S, Martino di Pietrasanta: si of- 
frivano poi candele nelle feste delle respettive Chiese della 
giurisdizione, come a S. Stefano di Vallecchia, a S. Felici- 
ta, a S. Nicola, a S. Antonio, a S. Salvatore, a S. Biagio, 
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atta Cappella della SS. Annunziata in S. Agostino, ed una tor- 
cia nella festa di S. Giusto di Sala, la quale cadeva per le Pa- 
sque di Pentecoste. Vi era ancora l’uso di mandare un Depu- 
tato con cero ad assistere a tutte le messe novelle del Capita- 
nato; ed alle volte per lo stesso oggetto si spediva anche 4 
Massa. Si solennizzava poi la festa della libertà; e nel 1428 
trovo pagate lire 12 a Fra Michele di S. Agostino per aver pre- 
dicato in quella circostanza . 

I Sacerdoti ed i Cherici erano anche di troppo tutelati dai 
Vescovi, sì per conferire loro prebende di altrui nomina, sì per 
fare esonerare i loro beni dai pubblici aggravii, si per sottrar- 
li alla giustizia secolare: ed il 23 Maggio 1366 il Vescovo am- 
moniva il Potestà di Lucca a non procedere contro il cherico 
Agostino Berti di Pietrasanta per certi eccessi da esso commes- 
si, volendo che ciò facesse il suo proprio Vicario. Nel 1385 
poi, il 18 Gennaio, il cherico diacono Stefano Duccini faceva 
ricorso alla Curia perchè gli Anziani o Consiglio lo avevano 
imposto, e voleva l’esenzione degli aggravii: ed il 3 Marzo 1446 
il Comune dovè pur rinunziare ad una lite che verteva in Ro- 
ma tra esso ed il Vescovo di Lucca. 

La mercatura, durante il governo del Guinigi, dovè esse- 
re assai florida nella Terra, poichè trovasi approdare a Motro- 
ne Galeotte e Brigantini. Giacomo di Silvestro Ciambelli fioren- 
tino era ricevitore in Pietrasanta delle mercanzie dei suoi con- 
nazionali. Pieretto Lemmi nostro conterraneo, nel 1406, teneva 
società col Ciambelli e con Angelo Zanobi, e per lo più vale- 
vansi di legni genovesi nelle loro importazioni ed esportazioni. 

Mercanti, e molti col titolo di onorevoli, erano in Pietra- 
santa, Name Mini, Nicolao Duccio Dini, Guidone, Giacomo di 
Stefano, Filippo di Bartolomeo Curradi, Ranuccio di Andreuc- 
cio Ravignani di Lucca. Nel 1405 fece società Giarino Nesi e 
Bartolomeo Giovaunini della Terra con Giacomo Magìa di Lucca 
per commerciare di vini. Si negoziava ancora di lane: e nel 
1401 ne furono spediti varii carreggi a Motrone; il che è pro- 
va che uscivano talora gregge o di poco manipolate. 

Nelle vertenze mercantili stavasi alli Statuti della Terra; ma 
quando vi erano mescolati dei forestieri allora si portava la 
causa avanti alla Curia dei mercanti di Lucca. Fu nel 1407 
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presentata al Vicario Totti in Pietrasanta una lettera trasmes- 
sa per = £Zgregios viros D. Judicem et Consules Curiae mer- 
cat. Luc. civit. = su certa lite di grano e vino tra Tommaso 
Ceci di quella città e Filippo di Bartolomeo Curradi di Pietra- 
santa; e compariscono ivi testimoni tre dei succitati negozian- 
ti, Lemmi, Mini, e Di Stefano. 

I Consoli poi della medesima presiedevano singolarmente 
la mercatura e fabbricazione del ferro nel Capitanato, nel qua- 
le erano molte ferriere e varie gualchiere ; citandosi di queste 
ultime una nei confini della Vicaria, ed altra in un contratto 
del 1401 ove i mercanti Dal Poggio vendono all'Ospedale del- 
la Misericordia di Lucca il Lago di Porta. Nè vi mancavano 
mulini e frantoj, e perfino una segheria di legname ad acqua 
in Valdicastello con ruote franzesi. E che il commercio in nul- 
la offendesse la suscettibilità delle famiglie ne son prova le più 
conspicue di Lucca che lo esercitavano, ed altre di Pietrasan- 
ta, quali i Vannuccini, Tolomei, Masini e Nuti, che pure per 
studii e pubblici incarichi’ erano rispettabili . 

Quello che formò la floridezza di Pietrasanta fu l’averla 
scelta a dimora ed a-patria novella le migliori e più potenti 
famiglie della Repubblica di Lucca, tra le quali, per il fin qui 
narrato, ognun ben conosce primeggiare la Guinigi. Paolo ci 
donò parte dei possessi dei Nobili, ci favoreggiò nei confini con 
Camaiore e Montignoso, fabbricò il Palazzo della Rocca, vi ave- 
va il proprio sulla Piazza accosto a quello del Vicario, vi ten- 
ne Congresso di potenze italiane, e vi voleva tenere pur l’altro 
che abolisse lo scisma della Chiesa; e vi possedeva a Farnoc- 
chia, alla Marrella, alle Prata. 

Lazzaro di Nicolao, che primo inalzò questa famiglia a po- 
tenza, vi fu Vicario nel 1389; aveva casa in via di mezzo, @ 
ne fu preso inventario dal Comune nel 1401 il 7 Gennajo; cam- 
pi possedeva presso la Terra stessa. Nicolao poi, fatto Vescovo 
di Lucca e che consecrò il nostro Duomo nel 1433, vi era sta- 
to pur Vicario nel 1393, Dino Guinigi v' aveva anche il Palazzo, 
che era quello ove talor provvisoriamente risiedeva il Vicario; 
ed il Comune ne pagava l’annuo affitto di 24 fiorini d’oro al 
suo fattore Giacomo Vannelli. Lorenzo aveva casa in via Sot- 
tana di sotto; ed al tempo della venuta di Ladislao vi abitava 
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Antoniotto da Fermo, Conestabile, ed Azone Guinigi vi ritene- 
va pure delle possessioni . 

Si trova ancora che la nobile ed egregia donna Filippa fi- 
glia di Paolo vi aveva ereditato i beni paterni nel 1448, la 
quale era già vedova dello spettabile Tommasino Ravattieri di 
Genova; beni che venivano richiesti da un Ripalta genovese, 
procuratore di detta signora, a Ser Nicolao Colucci come luo- 
gotenente di suo figlio Coluccio . 

Vi possedevano e vi teneano casa gli Sbarra che abitavano 
in Vallucci: i Massaciuccoli che talora risiedevano in Consiglio, 
i Lupoli che poi passarono a Bologna, i Perfettucci, i Fran- 
ciotti, i Bocca di Vacca, i Fortiguerri ec. Gli Interminelli vi 
avevano Palazzo detto magno et merlato, già degli Streghi; e 
possedeano terre campive a S. Salvatore, a Castagnore, a S. 
Regolo, al Pratale, ai Pioppi, al Fiume nuovo, al Porto, al Fo- 
scione, all’Ortale, a Tassonaglia, al Colle ed alla Grotta sor- 
da: Alderigo possedeva uliveti alla fornace: Rolando venne in 
causa col Comune per questi suoi possessi, onde dovè spedirsi 
Ambasciatore a Lucca, nel 1384, Bonaccorso Màsini. Donna To- 
ra moglie di Bovo Interminelli, e Balduccio di Parisia Intermi- 
nelli vi possedevano. eglino pure; e beni vi aveva Filippo In- 
termiuelli. 

Azolino dello Strego riteneva terre in Bugneta, a S. Sal- 
vatore , e parte del lago di Perotto. Arrigo della stessa fami- 
glia aveva possessioni alla Bonazzera. Giacomo di Stefano di 
(Quiesa, Bartolomeo Martini, Antonio di Ser Nicolao Boccella, 
iscrittosi terrazzano nel 1416, Bartolomeo dei Garzoni, Giaco- 
mo Sbarra, Lisso Beltrami, Bonifazio e Parente dei Porcari, 
Lottino dei Nobili di Bozzano, Nicolao Turrettini, Nicolao de- 
gli Onesti, Lorenzo di Maestro Federigo Trenta, Antonio dei Gi- 
gli, Nanni Martini, i Landi, i Fanfani, gli eredi di Giusfredo 
Cenami erano tutte famiglie Lucchesi iscritte in Pietrasanta co- 
me possidenti, e parte dell’anno vi dimoravano. 

I Mazzarosa avevano casa in via Sottana di sotto, accosto 
agli eredi Manfreducci, Ranuccio Ravignani mercante abitava 
la strada istessa, e nel 1396 lasciò i suoi beni a ‘S. Croce di 
Lucca; Pietro Rapondi vendeva i suoi nel 1450 e 51: France- 
sco Dati possedeva al Caspio; Nicolao Arnolfini aveva casa nella 
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Terra; Matteo di Ser Gio. Nieri abitava in via Soprana di got- 
to, e la di cui casa comprò Ser Bernabò da Filattiera nel 1446, 
nel quale anno Ser Piero di Ser Nicolao Turini vendè i suoi be- 
ni a Marchesino Corsinelli di Serravezza. E tutti costoro erano 
esenti da molte gravezze a danno del Comune. 

Così altre famiglie vi erano anche del contado, o affatto 
estranee, come Maestro Lemmo da Bozzano, Orsucci di Cama- 
iore, Gio. di Ser Gio. da Castiglione, Donna Divizia di Sarzana, 
Donna Leona dei Marchesi Malespini che aveva terre al Castel- 
lo di Vallecchia, che se pur tutte non godeano delle esenzioni, 
vi erano però possessi di Luoghi Pii che ne partecipavano, co- 
me l'Ospedale dei Mercanti, il_Monastero di S. Chiara, il mu- 
lino o lago della Misericordia di Lucca, e l'Abbazia di Cama- 
iore. A 

Ma che la Terra meritasse l'affetto tutto dei Lucchesi = pu- 
pilla dei loro occhi =, e singolarmente quello dei Guinigi, nov 
è cosa da gravarneli; poichè essa allora si distingueva per fa- 
miglie ragguardevoli ed originarie, come per uomini dotti e 
probi, più assai di quello che lo fosse in seguito, benchè av- 
venuti sian tempi nei quali si potè attendere più alle discipline 
utili, essendone assai più ampliati i mezzi. Ed a tal uopo rac- 
conto, come essendo stata fiera pestilenza e mortalità grande, 
Maestro Nicolao Dottore in Grammatica avanzava il 4 Dicem- 
bre 1418 una petizione al Consiglio della Terra, che, atteso la 
morte di molti dei suoi scuolari, più non aveva di che vivere 
se non venivagli aumentata la provvigione: perciò avanzatosi 
sulla ringhiera Giusfredo Morroni parlò in questo senso. 

= Ricorderete, onorandi del Consiglio, come questo Ca- 
stello di Pietrasanta, e per studio, e per longeva istituzione di 
scuole quivi tenute continuamente, per i padri nostri ed i no- 
stri antenati si è conseguito molte e grandi dignità, non solo 
nelle varie Terre, ma ancora nelle città della Toscana. Poichè 
insieme ed in una sol volta questo nostro Castello ha dato due 
degnissimi Vescovi, Francesco di Ser Guidone Vescovo di Lu- 
ni, e Giacomo di Ser Antonio Coluccini; però non vi ha città 
toscana che abbia così in un tempo due Vescovi come il no- 
stro Castello, che solo è acceso per le scuole all’ amor dello 
studio. E non è per esse che abbiamo molti preti e canonici. 
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con altri più valentissimi prudenti e studiosi uomini? Nè ci- 
terò l’alta scienza di Ser Guidone Cancelliere del Magnifico Si- 
gnor di Lucca, la cui fama non solo a questo Castello ma al- 
la Toscana tutta serve di decoro: quante dignità; onori, bene- 
fizii, privilegii e prerogative ha questo Comune! E queste deve 
solo allo studio ed alla dottrina delle nostre scuole! = 

Ail’arringa del Morroni avendo fatto eco con altra diceria 
Niccola di Gio. Nuti ebbe il desiderato intento il Maestro di 
grammatica: e che gli arringatori dicessero la verità ricordo 
volentieri che Nicolao Manfredi, dotto Giurisperito, compilava a 
quei giorni il Codice del Guinigi, e Michele, altro nostro con- 
terraneo, era Rettore dell'Ospedale della Misericordia di Lucca. 

A tante virtù del tempo andava unito, come è umana de- 
bolezza, qualche vizio, se pur tale allora potea dirsi, ed è, che 
esistevano giuochi in Pietrasanta e nel Circondario, avendone 
il Comune il diritto d’appalto; e però nel 1417 affittava una ca- 
sa a Stefano del Bilo nella Terra stessa, per potervi tenere il 
Ludum roteantem, forse giuoco di bocce, o specie di biliardo. 
Ma ciò che più singolare appare è, che nell’auno stesso loca- 
vasi ad Angelo da Fermo dai nostri Anziani una casa nel ter- 
ritorio di Pietrasanta, luogo detto = al Chiasso = ( confinan- 
te con la via lunga da due parti, col campo di S. Martino dal- 
l’altra, e coi beni di Pietro da Retignano ) per tenervi il po- 
stribolo ed il luogo comune; la qual situazione importava che 
fosse vicino alla Terra onde poterne trar profitto; locazione 
rinnuovata nel 1429, perocchè l’Estimo del 1416 nominando un 
campo a confine con-muri al ponticello presso il Postribolo, ce 
lo .fa situare senza errore dietro le mura orientali, ove dicesi 
tuttora ‘il campo del bordello. 

Più ed altre cose sarebbero a dirsi; ma molte se ne co- 
noscerà ove si parlerà dello stato del Comune sotto il Governo 
di Genova. Intanto riporteremo una nota d’artieri è bottegai 
della Terra, del 1401, l’unica che siasi potuta rinvenire. Ruga 
Soprana di sopra = tessitori 3, falegnami 3, barbieri 1, coiai 1, 
cimatori 1, cagiai 1. = Ruga Soprana di sotto = tavernieri 4, 
calzolai 2, legnaioli 1, fabbri 1, medici 1, sartrici 2, tessitori 3, 
bottai 1, coiai 2, sarti 1, fornai 2. = Ruga Maestra di sopra = 
frantoiai 1, fabbri 2, sarti 2, sartrici 1, tessitrici 1, tessitori 1, 
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bastai 1, beccai 2, speziali 1, cimatori 1, maniscalchi 1, ma- 
cellai 2, vinaioli 1, osti 1. = Ruga maestra di sotto = tessi- 
trici 4, fabbri 3, tessitori 4, coiai 2, tavernieri 2, cugitrici 1, 
agnellai 1, cimatori 2, maniscalchi 2, cagiai 1, vinaioli 1, for- 
nai 1, calzolai 1, garzoni 2. = Ruga sottana di sopra = sar- 
tori 2, macellai 2, tessitrici 3, fornai 1, tessitori 1, maestri la- 
pidarii 2, legnaioli 1, osti 1. = Ruga Sottana di sotto = vi- 
naioli 3, cimatori 1, osti 2, barbieri 1, coiai 1, tessitori 2, tes- 
sitrici 6, fornaie 1. = Terra Nuova di sopra = tessitrici 2. 
«= Terra Nuova di sotto = Cugitrici 1, coiai 4, tessitrici 2, le- 
gnaioli 1, piastricci 1, calzolai 1. 

I cognomi più conosciuti nella Terra, al 1390, erano: An- 
chini, Balducci, Bartolomei, Buonaventura, Binducci, Buonsi- 
gnori, Bonturelli, Barsi, Bondi, Colucci, Corsi , Chelini, Carduc- 
ci, Cossili, Ciandri, Domenici, Ducci, Giudici, Guidoboni, Gui- 
di, Juncta, Lupori, Martini, Mazzei, Nucconi, Nicolai, Nesio, 
Ottoboni, Pardini, Pandoni, Paganelli, Riccomanni, Vannelli, 
Vannuccii, Viviani. Però io non li ritengo per i cognomi che 
si usitano oggidi, ma bensì la maggior parte non sono che ge- 
nitivi latini dei nomi dei padri o dei soprannomi di quelli: poi- 
chè servendosi negli Atti della lingua latina, e ponendo in ge- 
nitivo di quella il nome del padre, ciò ha dato luogo ai cogno- 
mi italiani, come avranno potuto riscontrare i lettori nei brevi 
cenni da me dati di alcune famiglie, e come meglio apparirà 
nel seguito di questi Commentarii. 


PIETRASANTA E SUO FABBRICATO NEL SECOLO XIV. 
— Db Iee_ 


Come già si vide ebbe Pietrasanta nella sua fondazione 740 
canne di mura alte braccia 14, e vi fu speso 22,215 fiorini. Que- 
ste mura furono del tutto isolate sì nell'interno che nell’ester- 
no, e tali si mantennero anche sotto il (Governo Mediceo, es- 
sendo ancora riconoscibile Ja traccia della via che le fiancheggia- 
va di dentro e le buche delle balestre servite in seguito alle colu- 
brine ed alle spingarde. Castruccio fu il primo che alterò queste 
linee, fondando al centro del lato che guarda il mare la Tor- 
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re Arrighina, che dopo la sua morte prese il nome di Roc- 
chetta. Aprì di fianco ad essa la porta da lui detta Ghibellina 
(ed în seguito di S. Martino o Pisana ) con una posterla che 
or più non si conosce, ed i fortilizii o rivellini del Brandeglio 
e del Buonriposo vi aggiunse, come si è veduto. Fece al certo 
qualche ‘innuovazione anche alla Rocca, poichè nelli’ stemmi 
cancellati sopra il suo ingresso ancora quello dei Castracani si 
rintraccia. 

Le strade vennero tagliate in linea retta da levante-scirocco 
a ponente- maestro e lastricate in seguito, essendo dapprima ar- 
ricciate, e solo la Piazza fu operata a mattone in costa, posto 
a spiga, come ancora si vede in Siena e Perugia qualche an- 
tica traccia. Le strade prendevano il nome dalla loro ubicazio- 
ne al di sopra o al di sotto la piazza, e al di quà o al di là 
della via maestra. Non si conosce l'origine del nome di Terra 
Nuova , ma che pur penserei derivare, perchè era ivi in alto il 
Borgo di Sala, in basso Massa di Versilia, e perciò datali in 
seguito forma più regolare e nuova, col tagliarne le viuzze in 
retta e più ampia linea, le restasse così questo nome di Ter- 
ra Nuova; o perchè, non curato quel terreno dapprima e la- 
sciato ad orti, essendo ancora umidiccio e palustre dopo la to- 
tal rovina degli abituri di Massa, come ce lo mostra il nome 
di Paludecchia o Paduletta dato alla contrada ove furono poi le 
Chiese di S. Antonio e S. Vincenzo, ne fosse in seguito dispo- 
sto per fabbricarvi. | 

Le tre strade principali avevano retro di esse vicoli o chias- 
sî secondarii, i quali cominciarono a chiudere e ad imposses- 
sarsene i Terrazzani ai tempi di Cosimo I, ed uno fùu serrato 
dalla Torre dell'orologio nel 1530, costruita dal Comune istes- 
so. Le vie traverse si appellavano fino da tempo antichissimo 
= Troncatoie= per lo effetto che facevano di troncare le Ru- 
ghe longitudinali, ed erano quali sono al presente: solo si co- 
nosce il nome della prima che trovavasi a man destra per chi si 
dirigeva dalla piazza alla porta genovese, ed era detta = di S. 
Antonio = perchè a quella Chiesa posta sotto il Poggio con- 
duceva: così sappiamo che la via di fianco al palazzo di Pe- 
rotto, di fronte alla porta laterale di S. Agostino ( dell'Arco una 
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cola =. 
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La piazza diretta da ostro libeccio a tramontano greco di- 
cevasi = Piazza Maggiore =. Fu rinnuovato il suo pavimento 
a spiga nei tempi di Cosimo I. a spese dell’ Opera del Duomo, 
ed era inibito traversarla con carri carichi, sotto pena pecu- 
niaria: era adorna attorno di palazzi con portici, e vi furono 
un tempo quelli delli Streghi , dei Guinigi, dei Panichi, dei Fran- 
ciotti e del Comune, non che l’Ospedale dei Mercanti, il Casi- 
lino dei Frati Agostiniani, le due Chiese attuali, la Rocchetta e 
la Dogana che vi posero i Medici: di fronte al palazzo di Pe- 
rotto fu sempre sterrata, ed ivi era l’olmo sotto del quale pro- 
nunciavansi alcune sentenze, ed una fontana che dicevasi = 
del Palazzo di Giustizia =. 

La piazza dappresso la Rocchetta subì nell’anno 1453 una 
variazione nelle sue fabbriche, poichè si legge questa petizione 
interessantissima sul Duomo e sulla medesima: 

— Dinanti di Voi Signori Anthiani e Consiglio di Pietra- 
santa M°. Domenico di Bartolomeo Bonucci Operaio de la Ope- 
ra di S. Martino di Pietrasanta expone e dice divotamente, che 
come a Voi è noto, lui avendo in questo Javorio grande de la 
Cupola di S. Martino facta una grande spesa, ne la quale dè an- 
cora in modo, che non dè in tutto fuori. Anchora dice; chome 
a Voi è noto, lui ha interposto questa faccenda de le botteghe - 
de piaza, che chome vedete nà a seguire dua beni, prima de la 
beleza de la piaza, che dè grande honore a la Comunità, segondo 
lo sussidio grande ci ha a seguire a dicta Opa, de la utilità de la 
entrata ne seguirà a dicta Opa, la qual cosa similmente è gran- 
de honore al Comune. Ed a fare. simil cosa cè necessaria grande 
spesa, la quale facendo e simile necessario per vedere di cosa 
donde savia a rientrare almanco in presente, se non in tucto, 
considerando l’honore suprascripto che ne segue al Comune, il 
quale honore per danari non si può comperare. Anchora expo- 
ne che chome sapete, e ciascuno di Voi vede e cognosce, che 
dicta Ofà ha appresso di dicte botteghe lo magazeno del sale, 
che molto bene in tucto starebe bene a dicta Offa, se non in 
tucto almeno la metà del terestro, però che da quella metà si 
potrebbe fare una scala la quale andrebe sopra la casa de le 
dicte botteghe, facendo de dicto terestro de le botteghe un bel 
solaio, e remanendo da per se le botteghe di sotto ciascuna di 
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per se, sicchè de dicto solaio di sopra de dicte botteghe, e de 
dicto terestro de dicto mezo magazeno sarebbe una buona pi- 
gione, che sarebbe utile grandemente a dicta Opa e honore gran- 
dissimo del Comune. Pertanto per honore del Comune e per 
utilità de dicta Ofà, vi prega vi piaza crederli et darli dicto 
magazeno, se non in tucto almanco la metà acciò dicta Opa sia 
honorata, che chome vedete ogni dì li cresce spesa grande in 
mantenere la Chexia, et fare le cose appartenentili, che per 
l’amore di Dio ve la raccomando, ovvero altrimenti provvede- 
re chome a Voi parrà e piacerà =. Per parlata di Celino Ni- 
colai venne accordata la metà del Magazzino del sale con 24 
voti favorevoli. — | 

Dall’estimo del 1320 apprendiamo, che in Pietrasanta vi 
erano ancora poche case stabili, ed in Terra Nuova vi si abi- 
tava sempre in capanne; perciò la maggiorità di esse appar- 
tiene al secolo XIV. Furono tutte porticate nel pian terreno di 
facciata, sicchè rendevano le ‘strade ed il dintorno della piaz- 
za praticabili in tempo di pioggia, e dilettevole il passeggio in 
tutte le stagioni. Allorchè la manifattura delle lane cominciò a 
decadere, questi portici si andarono a poco a poco chiudendo, 
e tale operazione cominciò ad avvenire quando nel 1484 si re- 
Stò in mano dei Fiorentini. È sotto questi porticati appunto che 
Sì preparavano le lane ad aria aperta onde evitarne il fetore, 
e vi si tenevano i cimatori, ‘i tessitori, e molti degli artieri vi 
esercitavano il mestiere, come i Notari vi rogavano, i Vicarìi 
vi rendevano giustizia, e talora i provvigionati d’arme vi pren- 
deano stanza; dovendosi, come lo Statuto ed il costume del tem- 
po richiedeva, farsi molte cose in pubblico. Si vedeva ancora 
in qualche pilone, non ricoperto di intonaco, il cavo ben pro- 
fondo lasciato sulla pietra dall’anello che si poneva sulla fac- 
cia esterna di quelli per legarvi le bestie che servivano ai tra- 
Sporti; dimostrandoci opportunamente ciò il suo lungo uso. 

Da questi portici, ai quali per lo più restava dietro una 
stanza grande ove era una scala retta, passavasi per essa al 1° 
piano formato da uno stanzone posto in facciata sui porticati 
stessi, ove si tesseva e si operavano altre manifatture : dietro |a 
questo erano due, o una stanza, uve dormivasi per lo più dal 
comune della famiglia. Esistevano in questo primo stanzone 
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due finestre di gotico stile ad arco tondo, con in mezzo un sot- 
tilissimo colonnino, che nelle case più fastose era talvolta la- 
vorato a finissima vitilinea con capitello a foglia d’acqua, dal- 
la cui forma arcuata, a tutto sesto, ritenevasi la terra come di 
partito Guelfo: ivi stavano ancora i foconi per la cucina, es- 
sendo a quei giorni rarissimo l’uso del cammino: da qui con 
altra scala si passava al 2° piano che spesso si componeva di 
una sola stanza a tetto e di due, una avanti, ed una dietro 
che serviva alla figliolanza e di guardaroba alla famiglia. 

Il tetto era molto sporgente all’infuòri sulla facciata, e so- 
stenuto da severi modiglioni di castagno, nei quali era fitta una 
verga di ferro che calava da quelli in parità del davanzale del- 
la finestra, in fondo alla quale era un cerchio di 5 0 6 polli- 
ci ove ficcavasi l’asta o bastone che dovea: tener distesi e pen- 
zolone i tessuti allorchè venivano bagnati e tinti; e per tetto 
così sporgente erano difesi dalle pioggie. 

Tutte queste case son fabbricate di mattone ad eccezione 
dei piloni dei portici che sono di pietra scarpellata: li scalini 
stessi erano pur formati di mattoni in costa; solo di marmo vi 
erano le sottosoglie delle finestre del 1° piano, le quali a guisa 
di cornice, seguivano l'andamento della facciata: quelle del 
piano superiore erano, nelle più umili abitazioni, del ‘consueto 
mattone in costa; nelle signorili poi queste sottosoglie somiglia- 
vano }’andamento del 1° piano, come uguali ad esso ne erano 
le finestre. 

I serrami erano per lo più di legno di castagno nelle ca- 
se popolari; in quelle dei Magnati si usavano vetrate sminuz- 
zate în varie figure geometriche e a vario colore: le imposte sì 
delle porte. come delle finestre venivano fermate dietro da una 
stanga, vedendosi ancora in alcune muraglie i buchi ove si col- 
Jocava. Facevasi poi uso d'impannate per difendersi dal sole; 
Jo che troviamo adottato anche nei Palazzi pubblici. I tetti d’allora 
erano tutti coperti di lavagne, come tuttor si vede nella Ligu- 
ria orientale: le nostre però si traevano dalla Vicarìa; il che 
durò per moltissimi anni, e dette luogo a certi artigiani che si 
chiamavano = Maestri piastricci = destinati ai soli tetti. 

Ho descritto appunto queste case perchè presentavano a 
prima vista il loro servigio atto all'opificio delle lane e dei tes- 
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suti, e perchè tutte sono consimili nella struttura, mentre nel- 
le città circonvicine variano nelle arcuazioni e nelle forme, nè 
sono così accompagnate come quelle di Pietrasanta, la quale 
doveva offrirsi nel suo aspetto qual tuttora si offrono in parte 
le città di Chiavari e di Nocera dei Pagani, e perciò Terra dei 
Portici la chiamò un antico Geografo Alemanno. 

Che in Pietrasanta poi vi fosse un commercio di lane ma- 
nifatturate nel lor grezzo principio, non cade alcun dubbio, e 
per il fin qui narrato e per quello che si riscontrerà in segui- 
to; avendo ancora come dati opportuni, che il Collegio dei Mer- 
canti di Lucca vi fabbricò il suo Ospedale, e due stemmi di 
quest’opificio, uno incontro la casa Tolomei in via della Ziz- 
zola, è l’altro in via S. Agostino; le facilitate cittadinanze a 
chi veniva a negoziarvi, le case affittate ai lanaioli, le ricorda- 
te famiglie che mercatavano: al che aggiunger possiamo l' in- 
cremento della pastorizia per esser gran parte della pianura pra- 
tiva, pioppata e vitata, e per lo più seminata di lupinella, co- 
me dallo allevarsi quantità di castroni nella Terra stessa, e per- 
nottarvi molto bestiame pecorino. 

Obbligo del Comune fu sempre tenere in buono stato le 
fortificazioni; e fino dal 1370 si apprende che la Porta genove- 
se era munita attorno di un fosso detto = Scialo minore =, e 
di un antimuro: che la Pisana, oltre all’antimuro, aveva anche 
un ponte ed un fosso, ed ivi dappresso era una fontana, e che 
tutte le Porte ritenevano il così detto portello. Alla Pisana non 
resse il nome di Ghibellina datogli da Castruccio, ed invece pre- 
se quello di Porta S. Martino, o dall’esservi qualche effigie del 
Saoto Patrono, o per la vicinanza al Duomo. Nel 1395 vi fu- 
rono fatte varie riattazioni; e si trova scritto = Joan. Bonucci 
pro uno die quo stetit ad actandam tuppam in muro pontis 
portae S. Martini, qui tenet unam catenam, et per duobus la- 
pidibus marmor. posit. in dicto laborerio et per implumbatura 
eidem .... ferri laborati în plastris positis juxta Pontem 
Portae S. Martini =. Il Vicario Guinigi, il 2 Luglio 1393, or- 
dinò al Capitano M°. Gio. del Pozzo la custodia diurna e not- 
turna della Porta di S, Martino, alias Ghibellina, e vuole che 
nessun forestiere entri nella Terra con armi. 

Nell’ anno stesso furono fatte nuove palizzate intorno alle 
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mura, e restaurati i capannelli o casotti, ed il susseguente, ol- 
tre molte spese per la Rocca e provvedimenti da bocca e riat- 
tazioni singolarmente della Porta Genovese, fu ancora comprato 
dal Comune un terreno per farvi muovi fortilizi. Nel 1387 poi 
si ridusse a migliore stato militare la Porta Lucchese, aggiun- 
gendovi altre torri, e ricostruendo 430 canne di muro per i co- 
sì detti antimuri o rivellini; lavoro che costò 190 fiorini d’oro. 
E qui mi occorre diré che sopra le porte solevasi allora appor- 
re le armi del Comune, quelle dei. Vicarii, e lo stendardo del- 
la Repubblica. 

La Rocca era ugualmente mantenuta dal Municipio; nè al- 
tro ho rinvenuto di quei tempi se non che vi si teneva una 
campana, la guardia, ed era provveduta di balestre. Così la 
Rocchetta serviva di magazzino militare e vi era una bombar- 
da assai antica: aveva il suo ponte levatoio ed una cister- 
na. Il Comune provvigionava poi un ministro col titolo di Fu/- 
citor o Fornitore dei fortilizii della Terra non solo, ma anco- 
ra di quelli di tutta la Vicaria. 

Ebbe Pietrasanta varii pozzi pubblici, ed uno era situato 
sulla piazzetta della Rocchetta, e l’altro su quella di S. Anto- 
nio. Nè andò trascurata la nettezza di essa e quella del suo 
circondario, poichè conosciamo, che nel 1401 “il Vicario ema- 
nava un ordine, il 28 Luglio, che proibiva il mettere il lino nel 
fiume, nelle gore, ed il far bozi per porvelo, lavar panni alla 
fontana aderente al palazzo, tener roba putrida nelle vie mae- 
stre della Terra, cuoiami in mollo nella medesima, e porci, e 
troje vaganti, sotto pena di Lire 10. A tutto questo aggiunge- 
vasi poi — il non devastare pergole o frascati presso îl T'onfa- 
lello — far credenze ai figli di famiglia che venivano nella Ter- 
ra dalle vicinanze o Vicaria — accettare robe di servi — e por- 
tare infine armi offensive e difensive entro Pietrasanta. 

Vennero poi rinnuovate alcune disposizioni l’anno 1479 ri- 
guardanti la proprietà della Terra stessa, e fu a tal uopo elet- 
to Pietro Baldi e fatto capo di tutte le misure del Capitanato, 
della custodia dei fossi ec., ed ordinò che le spazzature minute 
non si gettassero per le vie di Pietrasanta, nè acque dalle fl- 
nestre, che non si potesse mettere letami, calcinacci, vinacce, pie- 
tre, legnami ed immondezze sulle stesse vie, e singolarmente 
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quando dovea passarvi le processioni e quella solenne del Cor- 
pus Domini. 

Riporterò in ultimo questa petizione a prova della cura che 
si prendevano gli Anziani e gli abitanti delle strade della cam- 
pagna, datata dei 20 Febbraio 1391. 

= Dinanti da lor Signori Antiani de la Terra di Pietrasan- 
ta per lo Comune di Lucca, per presentia di Bandino Bartolo- 
mei e Lemmo Joanni vostri Terrazzani di Pietrasanta, li quali 
lavorano in del piano di Pietrasanta reverentemente esponono 
et narrano , che, dapoi che el ponte del Battifolle overo a la 
Spragna (e questo era un ponte che giaceva sul fosso del Ser- 
raglio ) per lò quale si potea andare abilmente in del detto 
piano a lavorare si guastò, è avvenuto si vada ‘dal passatoio 
di Andrea Vannucci, dal qual luogo così passando si va a gran 
pericolo di annegare: et perciò si prega la vostra Signoria che 
considerate lo detto pericolo lo quale oceorse pure ..... per 
tucti li danari del mondo non si potrà ricoverare. Et eonside- 
rate la più habilità de lavoratori vi piaccia, pur vedere che lo. 
detto ponte si faccia, lo quale li presenti sobrigano a farlo fa- 
re avendo quello ajuto da vostro Comune di Pietrasanta che pa- 
rerà a la vostra Signoria, lo quale ajuto piaeciavi provedere - 
che habbino come ala vostra prudentia parerà =. 


GOVERNO DI GENOVA FINO ALLA CONQUISTA DI PIETRASANTA 
FATTA DAI FIORENTINI. 


—_—_ ae 


Come Genova si fu ribellata dal Duca di Milano, ed indot- 
ta in seguito alla ribellione anche Pietrasanta, ei continuò viep- 
più a tribolare i Fiorentini ed i Genovesi stessi, ed a loro dan- 
no ipviò il Piccinino, che, dopo avere occupata Sarzana, sostò 
all’Avenza i primi del 1437, avendo seco 5000 cavalli, 3000 
fanti, 100 guastatori, e 100 carra di munizioni con bombardo 
ed altri guerreschi istrumenti, ed avanzossi poi fin presso S. 
Maria a Castello, Sbigottirono questi luoghi per tanto appara- 
lo mai più visto: ma furzato dai nemici a tornare indietro, 
venne in sua vece a portar guerra a Pietrasanta Cristoforo da 
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Lavello, e dopo lui Luigi del Verme; nè ai Fiorentini parve 
esporsi soli alla difesa di questa Terra, e però ordinarono ai 
loro Capitani, con espresso comando, che attendessero a guer- 
ra difensiva. Ragunato poi migliore esercito di pedoni, ed aven- 
do i Genovesi messo in mare un'armata sotto la condotta di 
Battista Fregoso, parve ai Capitani Fiorentini abboccarsi alla 
Torre a Filicaia ( sita sul confine tra Viareggio e Motrone ) 
col Comandante dell'armata genovese, 

Ivi fu consultato da qual parte fosse meglio accorrere a 
Pietrasanta; e parve a tutti ( poichè Motrone era stato acqui- 
stato dalle genti del Duca ) che il luogo onde si avesse a da- 
re il soccorso fosse tra Motrone e la marina; quando Neri Cap- 
poni, Capitano di Firenze, fu richiamato, poichè era stato trat- 
to Gonfaloniere di giustizia per i due mesi di Luglio e di Ago- 
sto. Ei allora diede il comando a Taliano da Forlì: ma, in 
quello che si era volto.a soccorrere Pietrasanta, venne ordine 
da Milano che, per alcuni accordi seguiti, si dovesse levare 
l’esercito di torno la Terra, la quale, rimasta libera, si tenne 
però munita. Mazzarosa però così racconta in generale di que- 
sto assedio. 

= Intanto i Fiorentini avendo preso al soldo loro il Conte 
Francesco Sforza, emulo del Piccinino, come si disse lo spedi- 
rono in soccorso di Pietrasanta con un esercito. Dal quale si 
trovò Nicolò così sopraffatto, che altro scampo non gli rimase 
se non nella fuga. Riunite poi nuovamente le sbandate truppe, 
corse il Pisano e vi fece molto danno; dopo di che, tornato 
su Pietrasanta, e non potendo averla, lasciò queste parti nei 
primi mesi del 1487 per restituirsi in Lombardia, secondo il 
comando del suo Signore =, | 

In questo tempo i Lucchesi vennero alle mani coì Fioren- 
tini che gli accagionavano della perdita di Pietrasanta, nè ave- 
vano mancato di occupargli varie Castella, come Viareggio © 
Camaiore, che per trattato veniva ricevuta iu fede dallo Sfor- 
za li 8 Maggio 1437, e dalla quale poi furono rigettati i Fio- 
rentini nel 1441 dal Piccinino stesso, Nè io qui mi potrei pas- 
sare sotto silenzio, senza taccia di imparziale, la trista fama 
che in questa guerra si acquistò Gasparo da Stazzema. Era co- 
stui Castellano di Lucchio, ove, per salvarsi dal furore nemi- 
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co, si erano ritirate due giovanette di Vico Pancelloro, Anasta- 
sia di Martino di Fiore, e Lucia di Nicola di Martino. Avve- 
dutesi che tentava dare ( e ciò nel mese di Giugno 1437 ) il 
Castello ai Fiorentini, invitatolo a segreto colloquio, e festosa- 
mente scherzando, lo legarono : dipoi chiamato ajuto impediro- 
no lo effetto della trama, e delusero così il nemico; per cui il 
Senato premiò un tanto valore ed affetto di patria dotando le 
giovanette, con partito del 22 Dicembre 1438. 

Si maneggiavano i Lucchesi acciò il Duca nell’anno avve- 
nire spedisse giù nuove forze ai danni di Genova e di Firenze; 
ed intanto tentavano un trattato coi Marchesi Malespini di lega 
offensiva e difensiva, con patto che quello che si acquistasse 
da Sarzana in quà fosse di Lucca, da Sarzana in là di quei 
feudatarii; tanta era la brama loro di riaver Pietrasanta. Sce- 
se a nuova stagione il Piccinino in Lunigiana e prese ai Fio- 
rentini, che ancor guerreggiavano i Lucchesi, molte Castella , 
come Viareggio, Carrara, Moneta, Lavenza, che restituì a Luc- 
ca: Pietrasanta restò illesa perchè forte, munita ed in piena 
unione i terrazzani colla guarnigione Genovese. Furono però ri- 
tolti varii dei detti Castelli alla Repubblica Lucchese dal Conte 
Francesco Sforza, e tra gli altri Motrone, quando partì il Pic- 
cinino e si devenne agli accordi, il 28 Aprile 1488, 

Mentre queste rappresaglie di guerra accadevano, i ribelli 
Pietrasantesi e la loro Vicaria fecero atto formale di dedizio- 
ne a Genova il 9 Luglio 1437, per mano di un uomo illustre 
per cariche ed ambascerie, non che per lettere, quale era Got- 
tardo di Perone dei Donati, Sarzanese, aggregato agli Stella di 
Genova, e che l’anno dipoi fu Cancelliere del Senato di quella 
Città: adducendo al solito in quella scrittura, onde torsi di dos- 
so la taccia di ribelli, che, finita la guerra, la debolezza dei 
Lucchesi gli avrebbe ceduti agli odiati Fiorentini: dedizione che 
fu poi confermata a Genova stessa l’anno successivo per rogi- 
to di Ser Peregro dal Castelletto . 

Tommaso di Campo Fregoso in tanto turbine di guerra, 
essendo Doge dei Genovesi, e dai terrazzani nostri chiamato 
= il difensore della loro libertà =, si era con truppe postato 
a Sarzana, ed aveva inviato al comando della Rocca di Pietra- 
santa Nicolao del fu Gio. dal Castelletto. E benchè lo Sforza, 
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dopo aver sopraffatto il Piccinino, si fosse presentato per occu- 
pare militarmente la Terra, restatogli ciò impossibile, si ritirò 
in Firenze. Frattanto il Duca di Milano, acerrimo nemico dei 
Fiorentini, si maneggiava per un trattato di pace tra i Luc- 
chesi e Genovesi, con che le cose tornassero nello stato stesso 
che erano avanti alla cacciata dei Guinigi, tranne Monte Carlo, 
Motrone e Pietrasanta, che doveano restare in mano dei Geno- 
vesi. Il trattato di pace, secondo Martino Manfredi, fu conclu- 
so, però solo tra i Fiorentini e Lucchesi, essendone autori lo 
Sforza ed Eugenio IV, cittadino originario di Lucea, e creato 
Cardinale in quella Città da Gregorio XII, ma che, altri stori- 
ei dicono Veneziano e Condolmera di cognome. 

Facevano i Lucchesi ogni sforzo per ritornare al possesso 
della nostra Terra; e nel 1442, li 11 Luglio, mandarono in Ge- 
nova messer Nicolao Manfredi a chiederne la restituzione, per- 
chè ribelle. Ma i Genovesi non dettero bada a così giuste Ja- 
gnanze. Vedendosi così delusi, perchè solo. Motrone avevano 
riottenuto in tanta guerra, sì fiera ed aspra, e per la quale 
era stata fino dai loro soldati profanata la Chiesa di Farnoc- 
chia, è molti eccessi tuttodì si commetteano dai due partiti, 
non solo sui confini, ma nella stessa nostra. Terra che si rite- 
neva per iscomunicata, entrarono a malincuore, e per qualche. 
tempo, nella .lega dei Veneziani e Fiorentini, la quale durava 
a tutto Decembre 1445; sperando che l’armate dovessero en- 
trare in Lunigiana per le differenze che erano tra Firenze è 
Genova per causa di Sarzana; con patto espresso però che tul- 
to quello che si acquistasse, già posseduto dai Lucchesi fin 
dall’ anno 1428, fosse rimesso alla loro giurisdizione . 

I Pietrasantesi, preoccupati del non voler tornare sotto 
Lucca, il 1.° Novembre 1443 ottennero per mezzo dei loro Am- 
basciatori Tommaso Panichi e Nicolao Giusfredi dal Doge Ral- 
faello Adorno, e dagli officiali di provvigione di Genova, la con- 
ferma di quanto era ad essi stato concesso da Tommaso di 
Campo Fregoso, per rogito di Ser Gottardo. Fu di bel nuovo 
in tale occasione domandato il ricupero del Castello di Motro- 
ne, e la giurisdizione su Montignoso; e quindi un general per- 
dono a tutti per le loro opinioni politiche, il quale venne con- 
cesso : ed in quell'occasione fu pure stabilito che chi non era 
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oriundo di Pietrasanta, o della Vicaria, non fosse riconosciuto 
per Notaro, Nel successivo anno poi i Lucchesi sanzionarono la 
lega proposta ai Malespini coi patti sopra espressi. 

Messer Nicolao Manfredi ostava intanto non solo per la re- 
stituzione della Terra, ma ancora perchè i nostri contadini ne- 
gavano render gli affitti ed i canoni ai Lucchesi, con dire, 
che l’imprestito di Genova gravava su tutto il Pietrasantese; 
onde i 15 di Balia di Lucca proibirono il commercio ean la 
Terra, e fecero pubblicarne il bando da Gio. Taissi il 7 Otto- 
bre 1446, concedendo contro di noi le rappresaglie. Addiman- 
darono allora i Terrazzani la sospensione, che fu loro accor- 
data; attesochè gli Anziani nostri inclinavano ad un accomo- 
damento, dolendosi perchè ci restava inibito il pescare nel La- 
go di Porta. Lucca intanto trattava, e scriveva al Doge di Ge- 
nova, e teneva aneora Jacopo da Ghivizzano presso il Duca di 
Milano onde ricuperar Pietrasanta; ma non vi era via agli ac- 
eordi. 

Che però serie e gravi fossero le discordie tra i Terrazza- 
ni ed i sudditi della Repubblica, e ne nascesser perciò vendet- 
te manifeste e private, consta jancora da atti della Curia di 
Lucca: poichè il 22 Febbraio 1446 furono da quella eletti i 
Procuratori, per presentare le lettere Apostoliche di assoluzione 
richieste dagli Anziani nostri Lodovico Nicolai, Nicolao di Jaco- 
po, Andrea di Nicolao, Bartolomeo di Ser Paolino, dal Priore 
Antonio di Jacopo, e dal Cancelliere Nicolao Barsuglini, per 
conferir la quale Monsignor Vescovo incaricò il suo Vicario, 
che nel 3 Marzo assolvè nella Chiesa di S. Martino Nicolao 
Nuti, Ser Coluccio Nicolai, Ser Domenico Stefani, Ser Nicolao 
Barsuglini, Nicolao Giusfredi, Piero Dominici, Nicolao Mazzei, 
Antonio. ....e Gasparo dei Vivaldi, con tutte le loro fami- 
glie, in questo modo: 

Intuonato il Salmo Miserere con tutta umiltà e devozione, 
premesse le consuete cerimonie solenni, i penitenti doverono 
stare in ginocchio durante la recita del Salmo = super spatu- 
lis=, ed il Rev. Proposto Antonio Casabasciana con una bac- 
chetta in mano percuoleva ciascuno dei genuflessi sulle = spa- 
tulis sipgillantim unumque ipsorum=, e conducendoli poi per 
mano all'altare maggiore, ivi si inginocchiarono di nuovo a con- 
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fessare le loro colpe, ed ivi riceverono l’ assoluzione; dopo la 
quale fu cantato il Te Deum in unione di tutto il popolo: e 
questa solenne umiliazione era stata prescritta dal Breve Apo- 
stolico. | 

Si devenne nel 1447 di nuovo alla guerra sulle frontiere 
tra i Terrazzani e le genti di Lucca; e questo perchè gli uffi- 
ciali Genovesi, che erano nella Vicaria, permisero agli uomini 
di Valdicastello che facessero insulti a quelli di Monteggiori per 
le Peschiere d’Acqualunga, e perciò i Lucchesi si avanzarono 
fin sotto Pietrasanta per stringerla; locchè fu invano. 

È certamente in questo periodo di tempo che noi passam- 
mo sotto il dominio del Banco di S. Giorgio da quello della 
Repubblica; la quale amministrazione politico-mercantile tene- 
va altre Signorie, ed era di fronte al Governo quello che è 0g- 
gi la Compagnia dell’Indie di fronte al Regno d'Inghilterra; e 
ciò forse accadde perchè Genova non volesse dar luogo a su- 
scettibilità di potenze italiane, 0 per prestito di danaro fatto 
alla Repubblica dall’Offizio. 

I Cronisti non mancano farci sapere, come nel 1548 fosse 
tra noi sì fiera la pestilenza = che per l’infezione dell’aria si 
corrompeva fino il pane =; e comé la notte si udissero tanti 
colpi alla porta per quanti ne doveva morire in quella casa; e 
come predicasse iù quel tempo in Camaiore S. Benardino da 
Siena la devozione dél Nome di Gesù, e questo stemma nei 
nostri luoghi propagasse , per salvarli in avvenire dal fiero 
inorbo . 

L’anno 1452 cominciavano a germogliare nuovi semi di 
guerra, benchè nell’anno avanti Niccolò V ne avesse stornato 
il turbine che minacciava il Duca di Ferrara contro la Repub- 
blica di Lucca per certe terre di Garfagnana. Ed in vero Îl Vi- 
cario del Banco adunava il 16 Luglio il Consiglio di Pietrasan- 
ta notiziandolo, per parte dell’OMcio, che molte genti dei Si- 
gnori di Carpi e di Correggio doveano andare nel contado Pi- 
sano, e molte galee Venete e Catalane doveano percorrere lun- 
go la marina della Terra, onde, col parere di Nicolao Colucci 
prudente Consigliere, si dette ordine di ritirare grasce e bestia- 
me entro le mura, acciò derubato, nou si avesse a cadere iu 
penuria, Si riattò intanto le Torri, si provvide barili di polve- 
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re per le bombarde, acciuoli di Fiandra per le balestre, delle 
quali ne esisteva ancora a rotella; e tutto ciò dietro la vigi- 
lanza del Vicario Ilario Imperiale, e degli Oratori di S. Giorgio 
Donato Calvo e Filippo Clavanna, venuti appositamente per con- 
certare col Comune la difesa della Terra. 

Scendeva intanto da Pontremoli, l’anno 1453, Alessandro 
Sforza fratello del Duca di Milano con un esercito di 12000 uo- 
mini, per passare da Firenze contro Ferdinando figlio del Re di 
Napoli. Il 31 Maggio adunossi il Consiglio della Terra, d’ordine 
ed in presenza del Vicario Ilario, e fu stabilito far provvedi- 
menti per queste truppe. Si spedirono Nicolao Giusfredi e Tom- 
maso Arrighi Panichi Ambasciatori a così celebre Capitano, che. 
era accampato in Avenza, e gli recarono vino rosso e bianco 
con tutto quello che era necessario ad un pranzo di parata, det- 
to allora trionfo, ed al quale assisterono i nostri Inviati. Dipoi, 
avvenuto il suo passaggio per la Terra, fu trattato a splendida 
colezione ed a nuovo trionfo, ove ancora il Vicario del Banco 
si assise trai commensali. | 

Sebbene quiete fossero le cose pubbliche per la Terra, non 
era tale l’animo dei Guinigi, i quali tentavano tornare al po- 
tere per le forti ed intime aderenze che avevano in Pietrasan- 
ta. E di una di queste si valse Ladislao subornando, nel 1457, 
un nostro conterraneo che abitava in Camaiore, acciò di notte 
tempo occupasse quel Castello; ardito tentativo che, scoperto, 
dette nuova occasione di animosità ai Lucchesi contro di noi 
come apparisce dal seguente documento, che è dell’anno suc- 
cessivo, e diretto agli Anziani della Terra dal magnifico Officio: 

= Dilécti nostri, possa vi scripsemo ultimamente a di xi 
del presente, andando assidue et cum diligentia appresso ad 
examinar la provvisione, deliberata per honore nostro et defen- 
sione di quella Terra, et de tucto lo suo territorio a noi caris- 
sima. Sono sopravvenute lettere degli illustrissimi signorì no- 
stri, li quali per loro benignitade et singulare affettione hano 
a questa Cità .... notificano havere statim inteso che . ... 
mandato lo spettabile Antonio d’Apiano loro Ambassiatore a la 
Cità de Lucha a requirere che per observantia della lega sta- 
tim desmettano l’arme et cessino da ogni offesa ... , . de Voi, 
ct perdonino le ipiurie da Voi facte verso loro, acciocchè ces- 
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sate le offese ciascuna de le parte stagga a raxone de 1; 
danni facti e de le spese havesse causato a la parte indebita- 
mente. 

Et se lì Lucchesi non assentissino a la commissione di 
fare iniuria et a la Ambassiadore vostro et offensione de li 
inimici. Lo Commessario de Pontremulo . ...li suoi et al- 
tri Marchesi . ... Fanti ac. .... Marchese de Massa ca- 
stighino de loro cum poi .... gente armata. Et perchè ha 
caxone di vegnir avante a Pietrasanta a far la requiesta, non 
solamente vogliamo et vi commettiamo statim. mandiate vostra 
gente a cessare le offese .... donde li Lucchesi facciano 
lo...per Vostra .... lo dicto spettabile Antonio Commis 
sario sive Ambassiadore Ducale et Compagni honoriate facen- 
.doli largamente le spese cum la sua comitiva per tucto quel- 
lo tempo dimorerà in quello loco. ‘Incarigandovi che per 
ogni forma possibile lo honoriate et vi sforziate farvelo ami- 
co et benevolo con.darglie a dimostrare la vostra raxone, et 
la summa de li danni et ruine a Voi facte, et la grande in- 
solentia et presuntione de Lucchesi. 

Noi interea andiamo appresso expediendo la provvisione 
deliberata, et subito verrà la provvisione de li uomini arma- 
ti vi.... haver. gradito uno di quelli huomini de Blasio, 
et Jacobo de Rinaldo da Vergola .... vi mandiamo lo stre- 
nuo Jacobo de la Torre dicto .... cum bona mano di fan- 
ti et insuper li... . Messer Francisco Paulini et Baldo Spu- 
gna Commissarii in loco, de li due che in lo nostro Offitio 
havevamo deliberato, et li quali per legiptima excusatione 
non ponno venire. Et ne è paruto suppliscano questi duoi 
in lo loco loro sendo persone distinte et pratiche. Et pre- 
sentemente Messer Francesco etiam bene informato de tucte 
le vostre raxoni. Lo resto anderemo appresso mettendo iu 
ordine et più et meno .... intendemo a la jornata avenire 
lo bisogno. Et mandiamo fare ogni cosa possibile per suppli- 
re a lo honore nostro et indennità vostra avanti smettiamo 
l’armi perchè havete raxone desortare et dare conforto a 
tueti quelli nostri fedeli così de la Terra come delle Vicinau- 
ze. Dat. Janue® 1458, XII Augusti. Franciscus = 

Si raccoglie da altra lettera del Banco stesso diretta agli 
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Anziani medesimi, del Novembre, che essendo andato per 
sementare in Valdicastello Lazzaro di Antonio di Perotto fu 
cacciato esso ed i suoi, e dispersegli le bagaglie dai vicini 
Lucchesi. Non pertanto l’Officio esorta il Comune a chieder 
giustizia per mezzo del nostro Incaricato a Camaiore, desi- 
derando la universal concordia; nondimeno si esprime = 0/- 
ferimus nos semper in decus et commoda Reipublice vestre 
paratos: super quibus gratum erît magnificentia vestre cele- 
riter nobis responsum prebeat. Dat. Janue die 19 Novembris 
1438 =. 

Restarono in quiete per qualche anno le cose di Pietra- 
santa, e solo conosciamo che i Monteggiorini, nel 1487, ave- 
vano occupato parte del territorio nostro, e che esistevano 
anche dei mal’ umori tra il Comune di Vagli, Stato del Du- 
ca dì Ferrara, e quello della Cappella; per acquietare i quali, 
Enrico Panichi e Nicolao Colucci si portarono Ambasciatori 
a Genova. Intanto i Lucchesi, cui molto stava a cuore il pos- 
sesso di Pietrasanta, si unirono nell’anno sopraddette alla le- 
ga rinnuovata tra il Re di Napoli il Duca di Milano ed i Fio- 
rentini, apponendovi il capitolo del 1444; per sospetto della 
quale il Banco inviò milizie in Pietrasanta, e ne dette il co- 
mando al nostro Enrico Panichi, uomo che salì poi ai supre- 
mi gradi militari a maggior lustro della Terra. 

Essendosi in seguito segnata la pace anche tra Galeazzo 
Sforza ed i Veneziani, inaspritasi perciò Lucca, da per sè 
stessa continuò la guerra contro i Pietrasantesi e l’ Offizio di 
S. Giorgio; la quale consisteva per lo più in parziali ucci- 
sioni, in prede ed in guasti, avendo fino i Camaioresi vol- 
tato il loro fiume verso la stessa Terra. Ed infatti io trovo 
che l’anno 4474, per appacificare questi popoli e le verten- 
ze dei confini, il Banco volle che il Comune di Pietrasanta 
rimettesse affare sì scabroso nel Cardinale di Bologna: fu da 
esso mandato sulla faccia del luogo il Vescovo di Lunì; ma 
nulla si potè ottenere, atteso le animosità esistenti tra Va- 
gli e la Cappella, sebbene il nostro Consiglio avesse officia- 
to anche il Duca di Ferrara per mezzo di speciale Amba- 
seiatore, 

Si intorbidavano non ostante sempre più le cose, nè val- 
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se anche la piena potestà data a Pietro Nuti ed.a Leonardo 
Colucci, inviati dal Consiglio nostro all’ Offizio onde storna- 
re le: vicine calamità: sicchè il 18 Agosto 1472 fu provvedu- 
ta una tassa di guerra per gli imminenti pericoli, e si formò 
una Balia per quella con tutto il potere, composta di Enri- 
. co Panichi, Leonardo Ser Gerardi, Ser Nicolao Giusfredi, 
Bartolomeo Vannuccini, Agostino Petri Percacci, Giacomo ... 
Matteo Riccometti e Leonardo Consigli, ordinando che il Pa- 
nichi passasse subito Oratore al Banco. 

A maggiore sventura di questa Terra si aggiunse in que- 
sto stesso anno ancora la peste, che ci circolava intorno, e 
la necessità delle vettovaglie. Si spedì a Pisa, in soccorso 
degli ammalati, a prendere M. Antonio da Pontremoli rino- 
mato medico, e fu lui dato in cura l'Ospedale di S. Laz- 
zaro fuori la Terra. Si provvidero grani in Genova col mez- 
zo dei nostri Inviati Colucci e Vannuccini, che andavano 
Oratori a Mantova per le vertenze inesplicabili dei confi- 
ni: si sbarcarono con tutte le cautele, precauzioni e vigi- 
lanza delle guardie comunali di Sanità. Si stabilirono poi 
varii Lazzeretti in caso di invasione del morbo: si ricorse 
alle pubbliche preci, ed il Comune decretò la fabbrica della 
Chiesa di S. Rocco e Sebastiano, che dotò poi di terreni per- 
chè fosse uffiziata; e questo nell’8 Ottobre 1472. 

Durante questo periodo di tempo troviamo che i Pietra- 
santesi fecero provvedimenti di guerra, afforzandosi ovunque 
a causa delle scorrerie continue dei vicini Lucchesi; ma, at- 
teso l'intervento di quasi tutte le potenze italiane, furono le 
parti obbligate a fare un compromesso nel Marchese di Man- 
tova di tutte le loro differenze, e specialmente dei confini 
tra Pietrasanta, Camaiore e Monteggiori. Accettarono ì Luc- 
chesi questo partito, con protesta però che un tal Lodo non 
avrebbe in nulla pregiudicato alle ragioni che essi avevano 
di possesso sulla nostra Terra e Vicarìa. Ma la causa di aspra 
guerra che si incominciò in questi giorni provenne al certo 
dal colpo di mano che i Pietrasantesi, insieme alla soldate- 
sca di Genova, tentarono per impadronirsi di Camaiore; il 
qual fatto diede subito luogo alle rappresaglie; e questa let- 
tera, scritta dai Rettori del Banco, principia ad indicarce- 
ne le cagioni, 
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«= Dilcttissimi nostri, per satisfarvi di conforti ultima= 
mente ne hano scripto da la Signoria di Lucca, Havemo com- 
messo a lo Nobile Carlo Spinola, che si raffigura al presen- 
te in quello loco, che offra ad ipsi Lucchesi di mandare in 
Firenze uno de li loro. Hano scripto voler mandare, tanto Ie 
differentie sono tra loro et voi. Ex quo non solamente vi 
confortiamo et incarrighiamo vi rendiate facili ad ogni hone- 
sta compositione, Anzi più vi commettiamo di presente che 
obbediate come a noi medesimi a lo ‘egregio Vicario di que- 
la nostra Terra, et a lo dicto Nobile Carlo Spinola in tutte 
quelle parti che conformi pareranno loro, Non habiamo che 
attendere per sponere, se sarà possibile, tutte le dete qui- 
itioni, che sono ‘în la via di compositione, la quale ne par- 
rà molto utile per voi. Non parsi havere effetto per far co- 
gnoscere dai debitori, et per via dj ragioni in l’acomodo tute 
le dete quistioni ac pendenti emergenti ; et sempre che vi 
sentiamo absegnati a tutto quello verrà ordinato da li pre- 
detti Vicario e Carlo. Data Janue 1477 N 26 Febbraio =. 

Nuove liti insorgeano intanto trai Pietrasantesi e Cama- 
ioresi per le peschiere d’ Acqualunga, e perciò inclinavano 
le parti sempre più alla guerra, per le continue depredazio- 
ni e .devastamenti di confini; ed il 30 Marzo ricorsero al 
Corsiglio M.°- Antonio di Agostino, Cristoforo di Paolo, Ca- 
lano di Pardino, e Tommaso di Tomeo; ai quali, sulla ripà 
del Lago di Porta, il popolo dì Montignoso aveva loro. di- 
strutta una casa e fatto vilipendio coll’ammazzarvi un gio- 
vanettò, oltre altri danni, fino ad impedirgli l'andata a Ge- 
nova per presentarsi al Banco. Era avvenuto ancora che i 
soldati della guarnigione, trovandosi al Pontestrada nell’ oste- 
ria di Giuseppe Convalupi, ivi erano'stati assaltati dai Luc- 
chesi all'improvviso, e ne era stata incendiata la casa al pos- 
sessore: cosicchè il Consiglio devenne il 30 Luglio a nomi. 
nare Commissario su questi danni il sig. Enrico Panichi, e 
dovè trasferirsi di nuovo a Genova avanti al Magnifico OMf- 
cio di S. Giorgio: per i quai motivi i Potentati tornarono ad 
ingerirsi onde cessare dalle ingiurie e dall'armi se era pos- 
sibile. La Repubblica di Lucca temendo tristi effetti per que- 
ste pessime rappresaglie, che non eràno in vero guerra or- 
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dinata, spedì Oratori a Firenze Nicolao Tegrimi ed Andrea 
Poggi, per aver quella Signoria favorevole o contro di noi, 
anche colle armi; proposizione che. venne rigettata come era 
di giustizia. 

Ma ì Lucchesi, ostinati nelle loro pretese, avevano con- 
gregato da diverse parti uomini loro, ed assoldata anche gente 
forestiera, e posto il campo sotto le mura. Dopo pochi gior- 
ni vi venne in aiuto il Capitano Gianfranco Corso e Friano 
da Casi bolognese: ma a nulla giovò un tanto aiuto, poichè 
fu l'oste nemica rotta dai Terrazzani e dai provvigionati del 
Banco, e così battuta dovè ritirarsi in Camaiore, imputando 
il Gianfranco che si fosse lasciato corrompere a bella posta, 
molto più che le venturiere milizie, per risarcire il danno 
loro, saccheggiavano la stessa Camaiore; onde il Casì, av- 
visatane Lucca, fe sì che tosto furono di là spediti rinforzi 
per salvare quella Terra, la quale compensò il Friano con 
un annuo donativo d'’ olio. 

= Accadde (così il Mazzarosa ) che i Pietrasantini c4é- 
minciarono ad esser molesti a quei di Camaiore, terra di 
Lucca più vicina; e si venne presto alle vie di fatto, a tui 
fu risposto con gli stessi termini. Forse i primi si saranno 
vantati della loro ribellione, e questo avrà portato dal lato 
dei secondi delle male parole. Che che sia della cagione del- 
le querele è certo la cosa essersi fatta seria a segno, che i 
padri mandarono a Genova a richiamarsi di tali soprusi. La 
risposta non essendo stata per niun modo soddisfacente, fu 
preso il partito di respingere la forza colla forza. Laende si 
spedirono da 800 cavalli e trediei centinaia di fanti su quel 
di Pietrasanta, i quali, dopo aver disertato il paese attorno, 
strinsero la terra. Coloro che curavano le cose del Duca di 
Milano allora pupillo, Galeazzo Maria Sforza, figlio di Ga- 
leazzo Maria ucciso per tradigione l’anno avanti, furono sol- 
leciti e ad impedir che Pietrasanta non si perdesse dai Ge- 
novesi, e a torre via la cagione della fresca querela, la quale 
poteva essere una favilla da destare un grande incendio . 
Perciò venne a Lucca un oratore dalla parte di quel Duca, 
a vedere di quietare gli animi: ed intanto fu mandato da 
Milano un soccorso di cavalli alla terra =, 
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Ho riferito quanto scrive il recente Storico di Lucca, 
poichè così vuole l’imparzialità delle narrazioni: ma per ve- 
ro dire nulla risulta dal nostro Archivio del soccorso di ca- 
valli Ducali; ed anzi è per esso, e per gli stessi Cronisti di 
Camaiore, che sappiamo essere stati rincacciati e battuti i 
Lucchesi che assediarono Pietrasanta. Fu dietro questo fatto 
di aperta guerra che il 21 Settembre 1477, in mezzo agli Ora- 
tori e Procuratori dei Potentati d'Italia (tanto stava a cuo- 
re di tutti la cessazione delle ostilità che poteano produrre 
un incendio generale ), ed in presenza della Duchessa di Mi- 
lano, fu fissata e firmata una pace perpetua nella Rocca di 
quella Città tra l’Officio di S. Giorgio ed i Lucchesi, che 
pur seguitavano una guerra alla spicciolata contro di noi, e 
furono obbligate le due parti: a far compromesso finale nel 
Marchese di Mantova, come costa da un istrumento rogato 
da Gio. Antonio Gerardi e ‘da Gio. del Moro Cancellieri Du- 
cali. 

Dopo questa stipulazione pervennero in Pietrasanta due 
Commissarii del Banco, Gregorio Serderini e Gio. Calvaggi 
che abitarono la Canonica. Adunatosi ivi il Consiglio davanti 
ad essi ed al Vicario, il 3 Ottobre, così imprendeva a par- 
lare il Cancelliere Angelo da Compiano. = Egregi Antiani 
ed honorevoli Consiglieri; la cagione dell’ advocatione vostra 
si è questa, come ciascuno di Voi sa nè l’ignorano i Supe- 
riori. In questa detestabile e funesta guerra, facta per li Luc- 
chesi, dal principio fu ocupato lo Campanille et Ecclesia 
de Stazzema per li dicti Lucchesi, il quale se fussi rimasto 
ne le loro mane quanto di danno averia facto in questa Vi- 
carìa ciascun di Voi può intendere. Et in appresso sapete 
che per li capitoli della tregua fu restituito ne le mane no- 
stre: tanto ipsi Lucchesi dopo la memorabil rotta receputa, 
per loro hano tentato ( dapoi la cessatione dele ostilità per 
li oratori Ducali ) armati rioccupare lo dieto Campanille. Per 
la qual cosa ciascun di Voi porga il suo consiglio quello pa- 
re di fare di dicto Campanille ed Ecclesia; perciò restando 
in tanta fortezza è ora meglio noi guardarlo et rinforzarlo 
per non venire più in lo pericolo passato. Pertanto voi ha- 
vete veduto quanto salvamento in questa guerra ha prodot- 
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to lo formento custodito nella Rocca di Corvaia a questa 
Terra ed a tutta la Vicarìa, la quale se fussi capitata in ma- 
no di detti innimici potete considerare le occisioni che ha- 
veranno facto, et guasti haveranno dati a man salva. Ne ha 
scripto Bindo dallo Castelletto posto a quella custodia che 
quelli della Vicarìa se li sono offerti a pagare la guardia di 
dicta Rocca, dicendo per lo Magnifico Offitio li fussi resto- 
rata et facta tanta fortezza, se lì potessi habitar sufficienti 
alla difensione di dicta Rocca, per la qual cosa ciascun di 
noi porga lo suo parere =. 

Parlò allora Enrico Panichi, anima di questi militari 
provvedimenti, e, dopo molti ricordati fatti, convennesi de- 
molire il Campanile e servirsi di quel. materiale per fortifi- 
care il recinto della Chiesa. Nè io qui posso mancarmi di far 
conoscere ai lettori che, dal tempo dei TFoparchi della Ver- 
silia fino alla conquista fatta del Pietrasantese dalla Repub- 
blica fiorentina, era riguardata la località di Stazzema co- 
mè un punto militare in quelle guerre da Signorotti a Si- 
gnorotti, da Municipio a Municipio; e ciò per essere a ca- 
valiere delle valli di Cardoso; delle Mulina e di Petrosciana, 
e dominare il passo della Garfagnana. E in verità, gli abi- 
tanti della Vicarìa avevano fortificato Campanile e Chiesa 
quando i Lucchesi cominciarono a rendersi infesti coll'armi 
al Capitanato, molto più coll’ esempio avuto della profana- 
zione avvenuta di S. Michele di Farnocchia; ma il Vicario 
di S. Giorgio intimava loro, il 3 Maggio 1470, disfare quelli 
fortificazione sotto pena di Ducati 100 e della indignazione 
del Magnifico Officio. Però se ne appellarono avanti del Ban- 
co stesso per mezzo dei loro Ambasciatori Antonio Nicoluc- 
ci e Puccino Agostini: ma, fatte osservazioni in contrario a 
quei Rettori dai nostri Inviati Panichi e M°, Taddeo Chiari- 
ti, fu deciso osservarsi ‘il mandato del Vicario. 

Trovavasi esausto il Municipio di danaro perchè in que- 
sta sola guerra del 1477 aveva speso 613 Ducati; onde il 4 
Dicembre fu incaricato il Panichi di provvederne, e fu pre- 
so in Pisa per mezzo di Antonio Tolomei. Nè questo bastò, 
perchè molte erano le cause di spesa; onde dovettesi ‘deve- 
nire ancora alla vendita di alcuni beni comunali, perchè più 
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volte si dovè raccogliere provvigioni di grano, e guarentire 
quello riposto nella Rocca di Corvaia, non che aver cura di 
quello che era nella fortezza della Terra per le soldatesche, 
parte del quale ottenne il Panichi dal Banco per sommini- 
strarsi alla popolazione della Vicaria a conto del Comune, 
tanta essendo la carestia, che il 4 Ottobre dovettesi depu- 
tare due individui alle porte di Pietrasanta per pesare gra- 
ni e farine onde distribuirle repartitamente agli indigenti. 

In mezzo a tanti bisogni vi si aggiunse che, nello stes- 
so mese pervennero tra noi due Oratori del Marchese di 
Mantova, due del Duca di Milano ( ossia del governo ), 
ed una di Madonna Illustrissima sua Madre. Erano costoro 
provveduti di tutto dal Comune, e si ripartirono verso la 
fine di Novembre; nè potendo in tanti dispendii mandare il 
Consiglio anche il nostro a Mantova, incaricò quello di Ma- 
donna che ci rappresentasse. 

Ragunavasi il Parlamento generale nel 18 Ottobre, e co- 
sì il Vicario del Banco parlava accennando la venuta dei 
surriferiti Ambasciatori: = Carissimi fratelli, dovete sape- 
re come aspettiamo dì per dì due Ambassadori dello Mar- 
chese di Mantova, et ultra haspettiamo uno Commissario de 
li nostri Signori, habiamo ancora pur Io Legato dell’ Illustris- 
sima Madonna, anchora bisogna mandare a Mantoa li Am- 
bassadori Enrico et Leonardo; tutte queste cose si fanno per 
salvatione et defensione de lo vostro Comune .... et li no- 
stri Signori commettono che facciate le spese all’ Oratori del- 
l'Illustrissimo Marchese et questo Oratore Ducale, sicchè è 
necessario provvedere danari: pertanto voi siete qui et con- 
sigliate quello vi pare de fare in provvisione de questi tem- 
pi=, 

Gli Ambasciatori di Mantova che si trovavano nella Ter- 
ra erano personaggi ben rispettabili, l'uno essendo Baldas- 
sarre Castiglioni e l'altro Beltramino Casadei, Consiglieri del 
Marchese; i quali chiamarono avanti a sè gli Inviati del Ban- 
co, di Lucca, di Camaiore, di Monteggiori, ed i Deputati di 
Pietrasanta, 

Radunossi altra volta intanto il Consiglio generale del 
Capitanato, il 25 Novembre, ed il Priore degli Anziani cusì 
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parlò: = Egregii Consiglieri et Invitati. Crediamo dobbiate 
sapere come questi Ambassadori Mantovani si sono per do- 
ver partire di corto per andare a Mantua, et bisognerà an- 
cora, come sapete, mandare li nostri Ambassadori a Mantua, 
et per le loro spese si fa imposta, della quale pure ne è ri- 
scosso una buona parte, ma per la grande spesa sia in lo 
Messere Oratore di Madonna, et multi presenti facti unde 
danari non vi sono, benchè nella dicta imposta ve ne riman- 
ga a riscuotere, ma ciascuno sa come si riscotono simili da- 
nari di colta: unde a noi sono venuti alcuni di Solaio li qua- 
li vorrebbero comprare certe terre in quelli luoghi di Sola- 
io: in questa cosa bisogna trovar danari sicchè consigliate 
quello vi pare =. 

Il 15 Gennaio del 1478 di nuovo si riunì il Consiglio per 
spedire immantinente gli Ambasciatori di Pietrasanta al Mar- 
chese, giacchè ci scrivevano i Signori del Banco che dove- 
vano trovarsi al loro posto i primi di Quaresima; e si par- 
tirono. Infatti il 12 Febbraio il Marchese pronunciò il suo 
Lodo nella camera da letto del suo Palazzo posto nel Castel- 
lo di Mantova assiso sul suo seggio; presenti Gio de Marini 
Ambasciatore e Procuratore di Genova, e dell'Officio di S. 
Giorgio; l’egregio Dottore e Militare Enrico Panichi, ed il 
Dottore Leonardo dei Gerardi Ambasciatori di Pietrasanta; 
mancando l’ Oratore di Lucca Gio. del quondam lidebrando 
dei Guidiccioni, ma presente Bartolomeo dei Guarzalli luc- 
chese, Procuratore di Camaiore e Monteggiori.Il 27 poi det 
lo stesso mese venne alquanto modificato il Lodo, presenti 
gli Oratori istessi. Non si concepisce l'assenza del Guidic- 
cioni che pure formalmente era stato eletto i primi dell’an- 
no per rogito di Aloviso quondam Antonio Bonaccorsi, alla 
presenza di Ser Benedetto, di Ser Gio. Pietro dei Franciot- 
ti, e di Antonio Pini quondam Andrea, dagli Anziani e Gonfa- 
loniere del popolo e Comune di Lucca, con facoltà di agire, 
produrre, eccettuare ec. 

In virtù di questo bramato Lodo vennero così stabilite 
le confina tanto contrastate. Cominciando dal termine di Pie- 
trasanta, nel quale è il suo stemma verso Motrone, e quello 
di Camaiore verso Viareggio; da questo seguivasi una linea 
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retta fino alla polla sotto Rotaio; rimanendo Motrone ( che 
era allora dei Fiorentini ) nel territorio dove fu in origine 
edificato; come Rotaio, essendo possesso privato dei Guini- 
gi, restò ai Lucchesi: da poi dirigersi dovea sulla via Cava 
verso Pietrasanta sino alla Carraia di Canoreto; ivi si po- 
nèsse un termine ; e continuando appiè del colle di Rotaio 
la via di Canoreto seguir quella verso il Monte finchè essa 
volge a Barga, ed ivi si stabilisse altro termine. 

Dipoi andando per la precitata via sino alle radici del 
Monte di Barga, seguitando verso Monteggiori per Canoreto 
fino alla cima del Monte di Banche, che si dichiarò esser con- 
fine e dovervisi porre un termine, si discendesse poi lungo 
la via, che dicevasi delle Banche o di Botri, fin dove si par- 
tiva dalle radici del Monte, ed ivi nuovamente si piantasse 
un termine a mano destra. Tale era il Lodo che fu nella 
massima parte osservato, finchè i Fiorentini non si impadro- 
nirono di Pietrasanta. | 

Il Gonzaga tolse tutto il sito ehe è sotto la polla di Ro- 
taio andando verso Pietrasanta fino alla strada del termine; 
almeno così dicono i Cronisti lucchesi; la quale strada tira 
a Motrone, includendolo verso levante, = perchè li confini 
comprati una volta da quelli della Vicarìa di Camaiore, dai 
Nobili di Corvaia e Vallecchia, andavano dal }ido del mare 
di Motrone fino a Corsanico e fino a Viareggio lungo il lido 
ridetto; e perchè nel 1354, quando furono comprati questi 
luoghi, Viareggio era sulla riva del mare, e tutto quello che 
entra in questo circolo fu comprato; onde, quando il Mar- 
chese diede il Lodo, Motrone era dei Fiorentini come suc- 
cessori dei Pisani, che non entrarono nel Compromesso, € 
però fu lasciato detto Forte dalla banda di ponente, e volle 
che la linea venisse dal termine che è sul mare dì Motrone, 
e dal mare alla polla di Rotaio, perchè si lasciasse poi quel 
terreno che è dalla strada che va in Francia dalla detta polla 
andando verso Pietrasanta sino alla via del termine =. 

Prima che pronunciasse il Lodo il Marchese, erano mol- 
te le dissensioni ancora dal lato del confine di Montignoso; 
ed avendo quegli abitanti fabbricato non so qual casa ( dice 
un Cronista ) presso il Lago di Beltramo, i Pietrasantesi, ar. 
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mati, questa dalle fondamenta distrussero. Irritati di ciò i 
Lucchesi, dettero il guasto alle nostre campagne, per il che 
venne più che mai sollecitato il Marchese a pronanciarsi. Da 
quanto si è riferito, tratto dal nostro Archivio, pare che il 
fatto avvenisse al contrario, e che piuttosto i Montignosini 
fossero gli autori della distruzione della ricordata casa. 

Dopo la famosa congiura dei Pazzi, sdegnato Sisto IV 
maggiormente, mosse le armi contro i Fiorentini possessori di 
Motrone, i quali avevano a Capitano il Duca di Ferrara, 
mentre per il Papa e suoi aderenti stava Roberto Sanseve- 
rino, che dopo varii fatti d'armi dovè ritirarsi dalla Tosca- 
na, ove si era inoltrato, ed il dì 6 Maggio 1479 venne ad 
accamparsi al salto della Cervia, luogo molto forte, da dove 
passò poi in altro alloggiamento sotto Sarzana. Il 47 partì 
pure dall’interno della Toscana il Duca di Ferrara, dopo es- 
sersi unito al Marchese di Mantova il giorno seguente, e per- 
chè i nemici si ridussero a S. Maurizio fra Luni, il Magra ed 
il mare, luogo di sua natura fortissimo . Ed essendosi Pietra- 
santa (in mano di S. Giorgio ) dichiarata nemica dei Fio- 
rentini, fu cagione questa defezione, piucchè il mancamen- 
to di vettovaglie, che il Duca di Ferrara dovè trattenersi al 
di quà della Terra alcun giorno, con rammarico dei Dieci, 
i quali desideravano che, cacciatosi dinanzi il Sanseverino, 
se ne andasse per riparare ai nemici di verso Siena; cosic- 
chè il costrinsero, ai 25, di farsi avanti, la qualcosa intesa 
dai nemici, si levarono e ridussersi al di là del Magra. 

Tali operazioni dei Genovesi non erano che un intrigo 
dei Fregosi che mossero la Repubblica a parteggiare per Si- 
sto IV, sebbene figlio di un pescatore Savonese, come ce lo 
accerta la ribellione destata poco dopo da essi in Sarzana, 
della quale si impadronirono mettendo a fuoco la casa del 
Capitano e dei Doganieri, senza però potere occupare il For- 
te di Sarzanello; funesti accaduti che portarono in seguito 
la perdita, dal lato dei Genovesi, di quella città e della no- 
stra Terra, 

Non se ne stava però inoperoso l’ Officio di S. Giorgio, 
ed aveva quà spedito un Commissario straordinario in Mar- 
co Cattaneo per mantenersi al possesso di Pietrasanta. Il Vi- 
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cario intanto, nei primi di Giugno 1479, esponeva nel Con- 
siglio nostro, con lagnanza, la cattiva custodia in cui tene- 
vasi la Terra in tempi così difficili che tutto circondavasi di 
soldatesche, e quanto facile fosse la diserzione in coloro che 
ne erano preposti alla guardia, scernendosi in ciò arte e ma- 
lizia; perciò proponeva di formare esso stesso cogli Anziani 
una Balìa assoluta per tenere ferme le cose. 

Ritornava in consiglio il 26 Giugno ed esponeva, esser 
giunto in Pietrasanta un Maestro con bombarde e spingarde, e 
come fosse necessario provvederne; onde ne fur subito com- 
prate, ed ordinatene altre per 40 ducati al fabbricatore; per 
la qual somma si fece imposizione sull’estimo di 4 quattrini 
il danaro. E tanta fu la fermezza di tenersi in guardia, che 
avendo chiesto il Comune di ricostruire alcuni Ospedali e 
ripiantare alberi non lungi dalle mura, atterrati dai Lucche- 
si nella guerra del 1477, ne venne un decreto del Banco, 
datato il 26 Luglio, che inibiva piantare attorno la Terra e 
ricostruirvi le case distrutte, non ostante le osservazioni in 
contrario del nostro Ambasciatore. 

Gli 8 Gennaio 1480 trovavasi in Pietrasanta il Cardinale 
Savello, il quale fu onorato e presentato dal Comune come 
personaggio appartenente ad una delle prime famiglie di Ro- 
ma. Esistendo però sempre questioni sui confini, furono spe- 
diti Ambasciatori all’Offizio, in quest’ anno Nicola Chiariti, nel 
Giugno del successivo Gio. Simoni; nel 1482 Leonardo Co- 
lucci e Tomeo Cellini furono Oratori in Mantova da quel 
Marchese per nuove dichiarazioni sul Lodo da esso pronun- 
ciato. E rinnuovandosi a questi giorni la lega trai Fioreu- 
tini e Lucchesi, ove questi ultimi entravano col desiderio del 
ricupero della nostra Terra, fu ciò argomento di sospetto 
nei Rettori del Banco e di timore pei Pietrasantesi, 

Stavasi però bene oculata l’Amministrazione di S, Gior- 
gio, e vi mandò subito a Commissario straordinario Stefano 
Braccelli; ed il Vicario fece precetto agli uomini della Ter- 
ra e della Vicaria, acciò denunciassero ed arrestassero cer- 
ti venditori d'armi che quà e là girovagavano. Nel tempo 
stesso intimava a M°. Antonio Raimondi da Bergamo, e ad al- 
tri Maestri di spingarde, di andarle a lavorare nelle Offici- 
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ne del distretto di Pietrasanta, e singolarniente a Valdica- 
stello ove era una delle Fabbriche, sotto pena del carcere e 
della confisca dei beni. 

Ed è per vero dire che nel 41482 questi strumenti di 
guerra, che usavansi pienamente in quei giorni, furono tra- 
sportati nella Terra, allogati intorno alle mura, e dove ri- 
chiedea il bisogno, da Filippo Riccomanni lapidario, sotto la 
vigilanza del Maestro. d'armi Biagio Giovannetti, nostri con- 
terranei. Così Gio. Bonucci provvide 240 mine di grano, ed 
altre 500 nel Maggio dell’anno susseguente, pei bisogni del 
popolo e delle milizie. 

Giunti all'anno 1483 il Vicario manifesta al Consiglio la 
riunione d’armati che dai Fiorentini facevasi in Pisa, e però 
chiede che gli uomini del Comune si prestino alla difesa tem- 
poraria della Terra. Fu stabilito il 24 Giugno mandare una 
‘ambasceria al Banco per vedere di evitare, se vi era modo, la 
prossima guerra, la quale sarebbe stata la ruina di Pietra- 
santa e delle sue campagne. Venne eletto. a tal uopo Bar- 
tolomeo Vannuccini, uomo prudentissimo: ma qual fosse il 
caso ad esso avvenuto non ci è noto, poichè il 17 Agosto si 
deliberava spedire nuovo Oratore = per lo caso occorso a 
Bartolomeo Vannuccini, il quale è stato grande, et ha fatto 
gran travaglio. alla mente dei nostri Signori = cioè dell’Of- 
ficio; e però furono allora eletti lo strenuo milite e chiaris- 
simo Dottor di Leggi Enrico Panichi, Leonardo. Colucci, Pie- 
tro di Bartolomeo del Bastaio, e Bartolomeo. di Lorenzo Lem- 
mucci: la qual numerosa ambasciata fa a noi supporre che 
il Vannuceini cadesse prigione dei nemici, molto più che 
Buopgianni Gianfigliazzi, uno della Balìa di guerra di Firen- 
ze, aveva a quei giorni con una manò di cavalli fatta una 
correria da Pisa, ed oltrepassata Pietrasanta per impadro- 
nirsi all'improvviso di Sarzana. 

Avvenne, mentre si speràva negli accordi, l'elezione al 
Pontificato del Cibo, il quale spronato dal nipotismo, mas- 
sima cagione dei guai dei Papi, si mise a trattare il ma- 
trimonio di un suo parente con una figlia di Lorenzo dei Me- 
dici; il che fece trascorrere i patti che si stipulavano, e ri- 
manere i Fiorentini incerti del riacquisto di Sarzana, di cui 
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i Fregosi e gli Adorni ne fecer partito col Banco di S. Giorgio, 
che la occupò, mentre Sarzanello riteneasi per Firenze. 

Agestino Fregoso fu per l’Officio con 500 fanti su Sarza- 
na; e pose gente in Pietrasanta, e di bombarde e di ogni altra 
cosa necessaria le frontiere fornì; cosa che veramente inasprì i 
Fiorentini, molto più per la toHeranza colla quale questi ma- 
neggi dei Fregosi e degli Adorni dal Senato di Genova si intrav- 
vedevano. 

Per questi accaduti, il 6 Settembre 148%, l’esercito dei Fio- 
rentini, che. già era verso }a Terra, si andò ad accampare pres- 
so Sarzana; ma erasi per prova conosciuto che malamente que- 
sta impresa sarebbesi maneggiata, per esser Pietrasanta in ma- 
no del Banco di S. Giorgio; il che molto ai comodi militari nuo- 
ceva ( così gli scrittori delle cose di Firenze ); però il Conte 
di Pitigliano Capitano dei Fiorentini, era stato nel passato an- 
no di opinione, che dovesse prima occuparsi Pietrasanta, il che 
essi non permisero, allegando che guerra era coi Fregosi e non 
con S. Giorgio Signore di quel luogo. 

Or volle: piuttosto il caso anzichè artificio alcuno, come va pen- 
sando il Macchiavelli, che. Paolo dal Borgo, Contestabile dei Fio- 
rentini, in passare da.Pietrasanta fu con tutta la sua compagnia, 
che era di 300 fanti, da quelli del Castello svaligiato: fatto di 
verità, perchè confermato dal nostro Archivio. Per la qualcosa 
fu senza perder momento di tempo deliberato, che lasciata per 
ora Sarzana, l’ impresa di Pietrasanta far si dovesse ; e l° eser- 
cito vi si accampò due giorni dappoi, prendendo. alloggiamento 
dal lato di Motrone, ( forse per avere appoggio. in quel forte 
che già possedeano i Fiorentini. ), assai però dappresso la Ter- 
ra, ove, puntate le bombarde, benchè con molta malagevolezza, 
secondo la perizia di quei tempi, si cominciò a trarre senza 
frammettimento alcuno: non essendo allora dentro la Terra piuc- 
chè 300 fanti forestieri, mentre vuole. il Macchiavelli che essa 
fosse piena di milizie che gagliardamente si difendevano; es- 
sendo a Commissario dell’ esercito Jacopo Guicciardini. Però era 
allora Pietrasanta fortissima, circondata di fossi, antimuri, rivelli- 
ni, torri avanzate, ed ogni porta avevai suoi ponti levatoi, oltre 
all'essere gli abitanti tutti armigeri ed animati nel difendere il 
governo di S. Giorgio, come si vedrà al seguito di questi scritti, 
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Tosto si conobbe per ciascuno avere in se quell’ espugna- 
zione molto maggiori difficoltà non dapprima considerate ; pe- 
rocchè, essendo le vie del monte diverse ( cioè retro la Terra 
ove poggiava la Rocca, e le Bastìe che la tutelavano e ne la- 
sciavano intromettere i rinforzi che scendeano da Farnocchia ) 
si reputava cosa presso che impossibile il serrare del tutto quel 
passo ai nemici, ed i Genovesi non erano punto tiepidi a far 
quelle provvisioni che stimavano necessarie, avendo mandato di 
nuovo al soccorso di Pietrasanta Domenicaccio Doria con 1000 
fanti, e commesso a Girolamo da Montenegro , che continua- 
mente con correrie ed assalti tenesse infestato il campo nemi- 
co; ed armarono intanto galee per correre le marine dei Fio- 
rentini. 

Ma questi accresciuto il campo di 2000 provvigionati, es- 
sendone tanti richiesti dai Capitani dell’ assedio, non lasciavano 
addietro cosa intentata; non perdonando a spesa, nè ad opera 
alcuna possibile per riuscire vittoriosi da questa guerra: benchè 
Ja sollecita presa di Vada, dai Genovesi compiuta, avesse colà 
fatto rivolgere Antonio Boscoli, che 440 uomini al campo di 
Pietrasanta conduceva per rinforzo, ed a ciò aggiunta si fosse 
pure la malattia del Conte di Pitigliano, del Conte Andrea da 
Marciano, e di Ranuccio Farnese, dando però maggior noia quel- 
la del primo che aveva dovuto inviare i suoi carriaggi a Pisa, 
e mutare gli alloggiamenti slontanandosi dalla Terra. 

Le quali cose penetrando vivamente il cuore del popolo fio- 
rentino lo fecero risolvere a voler vincere o morire. Furono per 
questo, secondo che il bisogno richiedeva, fatti varii e gagliar- 
di provvedimenti, e furono in aiuto e compagnia del Guicciar- 
dini eletti nuovi Commissarii dai dieci di Balìa, cioè, Buongian- 
ni Gianfigliazzi, Antonio Pucci e Benardo del Nero, i quali, ve- 
nuti in campo e coi Condottieri, alquanto prevaluti dalle loro 
indisposizioni, ritrovatisi insieme, udirono finalmente la conclu- 
sione del Conte di Pitigliano esser questa: che non insignoren- 
dosi della Valle di Serravezza e della Corvara, per torre così 
agli avversarii quei ricetti ad impadronirsi del Monte, egli ri- 
putava per quell’anno l’ espugnazione impossibile. 

I Fiorentini, non isbigottiti da cosa alcuna, vollero in ogni 
modo che l’ impresa si dovesse seguitare quell’ anno, permet- 
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tendo ai Condotlieri che si attenessero ad ogni partito che essi 
stimassero migliore, purchè si attendesse all’andare innanzi; e 
tanto stimolarono, ora coll’esempio di Benardo del Nero, il 
quale aveva gia cacciati i Genovesi di Vada, ed ora accusando 
di viltà i Capitani, e dolendosi di essere stati ingannati da lo- 
ro, ai quali in tutte le cose che avevano saputo richiedere con 
bocca avevano largamente risposto, però ai 21 Ottobre anda- 
rono ad assaltare una Bastìa posta al salto della Cervia, e 
preserla per forza con tutto il presidio che vi era dentro. Il 
qual buon principio essendo riscaldato grandemente dai Com- 
missarii fu cagione che il giorno susseguente si insignorissero 
ancora di un altra Bastia posta sopra la Valle della Corvara , 
luogo molto forte ( cioè il Castello di Solaio ), ed ivi a tre 
giorni della Rocca di Corvara, ove avendo posto presidio suf- 
ficiente con allegrezza inestimabile dei Fiorentini, l esercito ri- 
tornò ad accamparsi a Pietrasanta. E: di fatto, dietro queste im- 
prese che chiudevano ogni soccorso alla Rocca delli Terra e 
per essa alla Terra stessa, troviamo che il 27 Ottobre la Vi- 
caria, come corpo separato dal nostro Comune, fece la sua de- 
dizione ai Fiorentini, la quale venne imitata il 4 Novembre dal- 
la Cappella e da Seravezza, ritardo accagionato dalle difficoltà 
che questa Comunità e Comunello , uniti all’ Amministrazione 
della Terra, doverono incontrare nel crearsi in. corpo politico» 
molto più che il secondo non era che una vicinanza di Pietra- 
santa, dimentica od ammaestrata. dal fatto di Astorre, che mol- 
ti ancora erano viventi per ben ricordarlo. 

Mentre accadevano tali operazioni, Pietro di Gino Cappon}; 
andato ambasciatore a Lucca, per ottenere il passo ed altri fa- 
vori, ripeteva a quel Senato ( come apparisce da esami giudi- 
ziarii ) che Pietrasanta sarebbe tornata a quella Signorìa a te- 
nore della convenzione del 1444. E quanto lusinghevole fosse 
tal proposta, si vide dopo l’ acquisto, che in niun modo dispo- 
gliar se ne vollero i Fiorentini, benchè i Lucchesi avessero man- 
dato alla Città Messer Jacopo da Ghivizzano a ripeterla formal- 
mente, adducendo, tra gli ‘altri motivi, che i Genovesi l’aveva- 
no tenuta occupata anni 48 soltanto, ed a tradimento. Ma eb- 
bersi in risposta che la restituzione così dopo il conquisto era 
troppo precipitosa, standosi le cose dei Fiorentini ancora in 
dubbio con (renova. 
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I Fiorentini animati fieramente all’impresa, fecero una Ba- 
stia sul monte dietro la Rocca; onde batter meglio la Terra, 
poichè avevano veduto Domenicaccio Doria por gente da quel 
lato entro di essa, e quindi ritirarsi a Stazzema ove si fortifi- 
cò, e di là ‘spedito il Capitano Montenegro , col mezzo d’ im- 
provvise correrìe ritolse la Bastìa, ed obbligò i Fiorentini a sco- 
starsi altra volta d’ attorno Pietrasanta. 

Udito questo Lorenzo dei Medici, senza altro sprone si por- 
tò a Pisa, per dar con la vicinanza maggior caldo e fervore 
all’ impresa. Ma essendo il Guicciardini, per infermità soprag- 
giuntagli, fattosi portare malato in quella Città, e trovandosi il 
Gianfigliazzi ed il Pucci mal del corpo disposti, i quali mali 
parvero ancora maggiori per essere in un assalto che si dette 
alla Terra, il penultimo giorno del mese, restatovi morto di un 
colpo di artiglieria il Conte Antonio da Marciano, fu eletto per 
general Commissariv di quell’ impresa Benardo del Nero. 

Vuolsi allora che vedendo difficile 1’ acquisto della Terra, 
il del Nero ed Antonio Pucci corrompessero i Capitani Genove- 
si per riaver la perduta Bastìa, ‘almeno così fu pensato: ma 
più certezza abbiamo che giunto Benardo a Pietrasanta il 2 
Novembre, essendo Mariotto Rucellai Gonfaloniere di Firenze, 
desideroso di riportar gloria da quell’impresa, avendo trovato 
i colleghi, ( per essere aggravati del male ed in pericolo della 
vita ) inutili alle faccende, sollecitò che ai 5 si dasse la bat- 
taglia al bastione posto sopra la Rocca, la quale, benchè non 
riuscisse secondo il desiderio, tornatovi nondimeno il giorno se- 
guente, di nuovo ottenne il bastione per forza, e furonvi fatti 
200 prigionieri di taglia. Sappiamo che in questa guerra con- 
tro Pietrasanta combattè valorosamente Antonio bisavo del glo- 
rioso Francesco Ferrucci, e che all’ attacco di questa Bastìa, 
secondo il Macchiavelli, Antonio Pucci = quel soldato confor- 
tando, a quell’ altro promettendo , ad uno porgendo la mano, 
l’ altro abbracciando, li fece ire a quell’ assalto con tanto im- 
peto che eglino acquistarono quella Bastia in un momento =. 

Per questi tali fatti spaventati i Terrazzani, temendo, se 
avessero aspettato le forze, del sacco e di ogni altra grave ca- 
lamità, l’altro di si resero a patti, avendo i soldati, e per ope- 
ra di Benardo del Nero, e per li conforti di Lorenzo dei Medici, 
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il quale era poco prima con. danari arrivato in campo, fatto 
veramente l’ estremo delle lor forze. 

Restavasi di aver la Fortezza, di cui era Castellano Casano 
di Mare, nella quale si erano ridotti molti dei principali, e, per 
quello che raccontano gli storici genovesi, con animo di difen- 
dersi; ma il Casano promise di arrendersi, non gli venendo soc- 
corso, tra due giorni dipoi, come appunto succedette. In que- 
sto modo pervenne Pietrasanta in potere di Firenze, ove, secon- 
do gli scrittori delle due emule Repubbliche, più l’ oro di Lo- 
renzo dei Medici e più il tradimento che il valore dei Fioren- 
tini ne fecero il conquisto, sebbene vi avessero portato un e- 
sercito di 7000 fanti e 120 guastatori, i quali si dirizzarono 
poi all'impresa di Sarzana. 

Ma che il tradimento o la viltà vi avessero avuto ‘luogo 
non e a dubitarsi, poichè, essendovi Vicario Matteo di Filisco 
( forse del Fiesco ), e Capitani Antonio da Montaldo, Casano di 
Mare Signore di Capo Corso, ed Agostino Ravaschieri dei Conti 
di Lavagna, furono i tre ultimi accusati di alto tradimento per 
questa perdita. e fur chiusi i primi due, sul finir dell’ anno, nel 
Castello di Lerici, dove si stettero finchè vennero liberati dagli 
Adorni saliti al governo della Repubblica: ma il Ravaschieri, 
forse perchè più reo degli altri, fu in Lerici stesso decapitato. 

In un Attuario del nostro Archivio si dice, che il motivo 
che mosse i Fiorentini a far guerra e ad impadronirsi di Pie- 
trasanta col-loro felicissimo esercito, fu, lo averli negato il pas- 
so i provvigionati dell’ Officio che erano nella Terra, e presegli 
le vettovaglie che conducevano ai Castelli loro; per cui viril- 
mente l’ espugnarono e si impadronirono della Vicarìa, tale es- 
sendo la fama che ne correva all’ anno 1525: e mentre ne e- 
rano all'assedio confiscarono i beni di varii genovesi e di al- 
cuni Terrazzani, perchè = erano uomini più di S. Giorgio che 
loro =; come avvenne di quelli di Battistino, Agostino, Stefa- 
nino e Gio. Ratti, i quali, venduti a Lodovico di Biagio da Vin- 
ci, passarono poi ad Antonio di Bartolomeo Marchi dei Gar- 
fagnini di Pietrasanta, fattore e negoziatore del fu Pietro del 
q.m Lorenzo dei Medici. Così si ricordano altre confische, tra 
le quali quella di Gio. Tartaglia, i cui possessi comperò Loren- 
zo Scultore ed Architetto, padre del celebre Stagio Stagi: con- 
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fische che non sono il più bell’ elogio di un popolo civile qua- 
le ‘era il Fiorentino. 

Occupata la Terra, ed anzi ( secondo una Bolla di Leo- 
ne X. del 1 luglio 151% ) liberata dall’ assedio e forse dal sac- 
co, in virtù dell’ attaccamento che aveva per essa Lorenzo dei 
Medici genitore del Pontefice, secondo la carne, il quale affetto 
‘era stato trasmesso a tutti i figli suoi, e particolarmente al 
Papa: si affrettarono i Pietrasantesi, ad esempio della Vicaria 
e della Cappella, di ottenere una onorevole capitolazione dai 
nuovi padroni, la quale fu sottoscritta nella Rocca il 27 Novem- 
bre 148% avanti ai Commissarii Pucci, e Guicciardini, leggendo- 
si nel preambolo di essa che, avendo l’ Altissimo favorito va- 
lidamente Y esercito del popolo Fiorentino, e per virtù dei sol- 
dati di quello stesso popolo, dei saggi, dei primarii cittadini, e 
dei Prefetti della spedizione, che postavi egni opera ed impe- 
gno sotto i lore felici auspicii I° 8 Novembre fu in potere del 
popolo Fiorentino il ridetto Castello di Pietrasanta ec.; ed a- 
vendo perciò veduto fermi i Terrazzani nel conservare la fede 
agli antichi padroni; affinchè conoscessero il cuore del popolo 
Fiorentino, avevano condisceso alle preci degli oratori Pietra- 
santesi nella capitolazione ec.; quale firmarono per parte del- 
la Terra, Nicola del fu Pietro Chiariti, egregio Giureconsulto , 
Gio. del fu Ser Nicolao di Giusfredo Moroni, Bartolomeo del fu 
Lorenzo d’Albiano, Leonardo di Ser Nicolao Colucci, Gio. del fu 
Paolo d’Albiano, e Nicolao Seragostini: capitolazione che ven- 
ne poi ratificata in Firenze il 30 Decembre da Nicola Chiariti 
e da Ser Antonio di Pietro Baldi. E così terminò il Governo di 
S. Giorgio prescelto ed amato dai Pietrasantesi, che contro lor 
voglia soggiacquero al dominio di Firenze. 


STATO DEL COMUNE DI PIETRASANTA 
DURANTE IL DOMINIO DEI GENOVESI. 


—>Baee— 
Il primo atto che 8’ incontra del Governo genovese è del 


1444 , benchè Pietrasanta si ribellasse a suo favore nel 1437. 
Con esso il Doge Raffaello Adorno ed il Senato confermano il 
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1.° Novembre, a Pietrasanta ed alla Vicaria tutti i passati pri- 
vilegii e diritti concessi dal Doge Tommaso Campofregoso , ed 
accordano perdono a tutti pei passati delitti, riserbandosi ri- 
petere il diritto che la Terra aveva su Motrone e Montignoso . 

Non si conosce precisamente l’epoca in cui prese possesso 
di Pietrasanta l’ Officio di S. Giorgio; certo è che nel 1445 
Bartolomeo dei Papaveri era tra noi l’ onorevol Commissario 
per la eccelsa dominazione della Città e Comune di Genova : 
ma però, nel 1446, entrò a possesso il Banco, e si crede per 
prestito di danaro fatto alla Repubblica. Difatto troviamo 
= Mag. Offitio S. Georgi Excelsa Civitatis Janue et per ip- 
sum spectato Viro D. Agnolo de Grimaldis Locotenenti et N.ro 
Vicario — al quale il Comune passava una somma per conto 
del Banco al principio del secondo trimestre. Successe a co- 
stui per il Magnifico e potente Officio Emanuele da Rapallo , 
l’ anno 1447, al quale prestarono il solito giuramento di fe- 
deltà sul Vangelo gli Anziani e Consiglieri prima di sedere . 

Disastroso fu per la Terra il Governo genovese atteso lo 
stato continuo di guerra, di rappresaglie e di questioni di con- 
fini in cui si trovava involta per parte dei Lucchesi, irritatis- 
simi pèrchè si era loro ribellata , cui si aggiunsero, per mag- 
giormente inasprire gli animi, la sollevazione dei Genovesi con- 
tro il Duca di Milano e la guerra accesasi coi Fiorentini; le 
quali fazioni recarono il ‘ maggior danno possibile a Pietrasan- 
ta, alla sua campagna, alla Vicaria, col distruggere coltiva- 
zione, fabbriche e commercio , ed esaurirono le finanze nostre, 
dovendo sempre tenersi in arme: stato concitato di cose che 
produsse , come è consueto, fame e peste . 

Cercossi nel 1449, quando più quiete eran le cose , sgra- 
varsi di qualche peso col diminuire le milizie della custodia e 
delle porte: ma temendosi in pari tempo della carestia, si pen- 
sò ad incettare le farine che entravano nella Terra: si trattò 
parimente di prendere in Genova il sale e fu concluso prender- 
lo alla Spezia. Invece però di devenire ad una diminuzione di 
guardie il Banco credè sollevare il Comune, obbligando alla cu- 
stodia i forestieri che venivano in Pietrasanta e sue vicinanze, 
facendoli giustamente pagar la multa in caso di mancanza, la 
quale consisteva in 47 bolognini all'anno ; lo che venne adot- 
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tato ancora nel 1478 dopo la guerra, benchè i nostri inviati al 
‘Banco, il 22 Marzg, Pietro Nuti, Lorenzo Pauli d’ Albiano ed 
Agostino Petri visi opponessero. E per verità poco piaceva ai 
Pietrasantesi che i forestieri facessero parte della guardia; e fi- 
no dal 1455 erano stati per tale oggetto all’ Ufficio lo stesso 
Nuti e Ser Coluccio Ser Nicolai, i quali avevano ottenuto da 
quei signori, che i forestieri pagassero piuttosto due fiorini l’an- 
no, di quello che affidargli le armi. 

Il Priore degli Anziani esponeva intanto al Consiglio nel 
1549, presente il Vicario stesso, che ‘la custodia del Campa- 
nile era mal teriuta, e si ‘stabilì che vi si mantenessero 4 guar- 
die giorno e -notte; e vennero a tal uopo eletti il 25 Marzo, 
con salario di 45 bolognini al mese, Matteo di Gio. Guglielmi, 
Antonio di Giacomo Staffino, Gio. Battista Vannucci Manfre- 
di, e Pietro di Giacomo Juncta, con ‘patto , che due di loro 
dovessero star continuamente sul Campanile, suonar le cam- 
pane, oltre a dare la voce la nette. 

Nel 1452 fu fatta imposizione per riattare le Torri e le 
mura, alla qual lavorazione presiedè Arrigo Rossi di Pietra- 
santa, e furono provvedute due bombarde per la Rocchetta, 
polvere in barili, accioli di Fiandra per le balestre, delle qua- 
li ne esisteva anche a rotella. Nel 1479 si dovè tornare a nuo- 
vo riattamento perchè d’ assai rovinate nell’ antecedente guer- 
ra. E difatto il Comune ‘ordinò a M. Pomenico Lippi che , ol- 
tre alle mura, restaurasse ancora le caselle delle guardie . 
Contipuavasi pure ‘a tenere il Maestro delle armi; e troviamo 
che nel 1550 era Gio. Landucci'; nel 1452 Antonio Maltempo; 
nel 1479 Biagio Giovannetti. H Magnifico Capitano Gio. da To- 
lentino arrivava in Pietrasanta nel 1459, e per messo speciale 
il Bance ne ‘avvisava il Comune perchè fosse ben trattato, do- 
nato e favorite: e ciò era per le fortificazioni . Nel qual tem- 
po Gio. Giordani chiedeva il Maestrato delle armi invece del 
Landucci che aveva occupato il posto per molti anni; il quale 
ufficio, certo di conseguenza, domandava pure nel 1478 Anto- 
nio Palini in luogo di Lorenzo d’Albiano che l'aveva occupato 
antecedentemente + 

Mentre era in cotanto dispendio il Comune vi si aggiun- 
geva il morbo al di fuori, e perciò abbisognarono nuovi prov- 
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vedimenti , e furono eletti due deputati per Porta con assoluta 
autorità, onde impedire l’ ingresso nella Terra a chi venisse 
dai luoghi infetti. Si chiamò altri medici ; ed il nostro Nicola 
Landucci abbandonò la condotta del Marchese di Massa per ve- 
nire tra i suoi compatriotti, mettendo a pericolo la propria 
vita, come egli scrive; e bisognò ben compensarlo : cosicchè 
fu necessità ricorrere a nuovi balzelli ed imporre il testatico 
anche ai forestieri (che in numero di 55 troviamo coloro che 
vi possedeano o vi tenevano traffici), e creare la tassa sul be- 
stiame , poichè la tassa trimestrale del chiesto era bene scar- 
sa, non ascendendo che a 966 libbre di soldi. 

Un inventario di salmerie di guerra, dell’anno 1449, ci può 
dare un’ idea degli apparati di tal genere che teneva il Muni- 
cipio.= Barili dua pieni di polvere da bombarda, item mez- 
za quarta, item dua Barili; pezza una di ferro montato a mo- 
do di forbice a una coda: piastre 2% di ferro tra vecchie e 
nuove per li ponti, cinque doppiette et una balestra, et le no- 
ci et temoni : 200 fiaccole , due frombole, una da-luccola , et 
una-da bocche, et tre-corde: una campanella rotta: 200 tribo- 
li, quattro catene da ponte: due mossi da trabocchi : asse 15 
piene di verrettoni : cinque bombarde et li ceppi, una bombar- 
da senza ceppo : nove cerboftane: una balestra, la quale si 
vorrebbe dagli eredi di Bartolomeo di Gio. Palini=. A questi 
guerreschi istromenti aggiunger vuolsi gli spingardi, che com- 
prò il Comune durante le rappresaglie e guerra coi Lucchesì e 
Fiorentini . . 

Si portarono l’anno 1550 in Pietrasanta, come Commissa- 
rii del Banco, Martino dei Grimaldi e Francesco Scalìa, per ag- 
giustare diverse pendenze tra il nostro Comune e la Vicarìa, e 
condannarono quest'ultima a pagare 60 fiorini d’oro all’anno 
ai Pietrasantesi, come tributo di spese straordinarie. Più fu con- 
venuto fortificarsi di nuovo l’antimuro della Terra, alla quale 
spesa contribuì tutto il Capitanato. Nel 1453 poi accadde cosa 
che sconcertò l’amministrazione comunale, cioè la fnlsificazio- 
ne di certi mezzi ducati, per cui si ebbe ricorsv al Banco. 

Avvenivano talora dissidenze tra il Vicario dell’Officio e gli 
Anziani, come consueto è e sarà sempre trai diversi poteri: sic- 
chè varie volte per tal bisogna dovettero mandarsi Ambasciato- 


129 


ri a Genova. Nel 1456 vi furono Nicolao Giusfredi, Tommaso 
di Enrico Panichi, Coluccio di Ser Nicolao ed Antonio di Nico- 
la Nuti, i quali portarono Jagnanze contro il Vicario sull’incon- 
tentabilità sua delle 300 cantara di legna annue, di cui lo prov- 
vedeva il Comune; si rimproverava lui la condiscendenza con- 
tro alcuni rei, e si accagionava di aver con grave danno pub- 
blico portato le campane nella Rocchetta, una delle quali era 
stata rotta dai soldati. 

Indi si reclamava sulle gravi spese, sulla provvisione del 
Cancelliere, sui malefizii e latrocinii, sul carceramento dei de- 
bitori, e sullo scacciarsi dei cattivi forestieri. Si voleva fosser 
disciolti certi dazii, fatte provvigioni di vettovaglie, inibito l’uso 
della vena silvestre, munite e provvedute le. Fortezze, e fran- 
chigia di vendere il ferro sul territorio: fiorentino.’ Indi si re- 
darguivano i malefizii commessi dal Vicario, la niuna libertà 
nel sindacarlo, e si chiedeva poi l’ inibizione ai Castellani di aprir 
la porta falsa della Rocca, di non potere estrarre, tanto essi 
che il Vicario, biade dal territorio; si rilasciava però a que- 
st'ultimo il godimento dell’orto attiguo al Palazzo, con che re- 
tribuisse 10 fiorini d’oro annualmente al Municipio. 

Altro atto arbitrario, di cui si lagnava il Comune, si fu 
questo, cioè, che a quei giorni il Commissario Antonio Lussar- 
do aveva cacciato di Cancelleria gli scrivani ed i notari di Pie- 
trasanta, profittando dell’occasione di odii che erano tra di lo- 
ro; onde. facevasi osservare al Banco che = considerato il vero, 
dicti scrivani sono l’honore et utile della Terra nostra. Et ezian- 
dio al tempo del Comune di Lucha erano sempre ne’ meglio Of- 
ficii del Comune di Lucha, et bene tractati, et ricordano alle 
Signorie Loro (cioè ai Rettori del Banco ) che per li nostri Ca- 
pitoli a la Cancelleria non dee essere altri scrivani che de' no- 
stri =: così domandavasi agli stessi Signori = che gli Officia- 
li Vostri se facciano temere et reverire come porta il debito, ca- 
stigando li malfactori, perchè meglio saria lo stare senza pane 
che senza Giustizia =, 

Ambasciatori si spedì al Banco Enrico Panichi e Leonardo 
Colucci, nel 1467. 68. e 75, per assesti di confini che pure im- 
portavano spese, e lo stesso Enrico con Taddeo di Ser Pietro 
Chiariti vi furono nel 1471, quando vigevano fiere dissidenze 
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coi circonvicini Lucchesi; le quali, non essendo riuscito a compor- 
re il Cardinale di Bologna per mezzo del Vescovo di Luni, col 
consenso dei nostri Ambasciatori furono, il 29 maggio, rimesse 
nel Marchese di Mantova. 

Pietro Nuti vi fu nel 1479 per varii affari, quali erano quei 
dei Macellari, dei dannificati nell’ ullima guerra, dei salarii de- 
gli Impiegati, della gabella dei panni, del risarcimento della via 
di Motrone devastata pur essa nella guerra, dei beni degli Ospe- 
dali, dell’ ammissione alla cittadinanza di Cristoforo di Ser Bar- 
tolomeo Orsucci, e del Lodo dato dal Marchese di Mantova. 
Tra questi poi vi era, che essendo costata la guerra 613 duca- 
ti al Comune di Pietrasanta, la Vicaria pretendeva non rimbor- 
sare la sua rata, benchè per lo avanti essa vi avesse acconsen- 
tito; e provò, mediante una pergamena del 1319, ed un antico 
compromesso fatto nel 1363 dal Notaro Biagio Clavelli da Ma- 
laventre, che fino da quel tempo le Ville della Vicaria ‘contri- 
buivano alle spese straordinarie, adducendone anche Patto di 
Capitolazione del 1437, e la convenzione stipulata l’anno stesso 
avanti il Banco, per Peregro dal Castelletto, tra gli uomini del- 
la Vicaria ed i Pietrasantesi; onde il tutto fu appianato, seb- 
bene ostasse Giacomo Benedetti oratore di Stazzema. 

Queste ambascerie, che per lo più seguivano due o tre vol- 
te all’ anno, doveano d’ assai sbilanciare le rendite del Comune 
come si è già accennato, quantunque questi Inviati importas- 
sero un terzo di ducato al giorno, ‘propina relativa ai tempi; 
cosicchè sempre più il paese impoverivasi; e spesso tali spese 
portavano dissidenze tra la Vicarìa, la Cappella e le stesse vi- 
cinanze per cagione dei rimborsi, per cui ne nascevano ancora 
sentenze dei Vicarii, che non potevano avere appello che avan- 
ti al Banco; e, a modo d’esempio, il 1,° Febbraio 1449 dovè adu- 
narsi il Parlamento generale, ove intervennero due Deputati di 
Pomezzana, uno di Stazzema, uno di Volegno, uno di Retigna- 
no, uno di Terrinca, uno di Levigliani, uno di Serravezza e uno 
di Ruosina; la cui riunione condannò il renitente comunelle di 
Gallena a pagare le sue rate. 

Cosi il Vicario Raffaello da Turrilia, uditi nel 1474 gli 
uomini della Vicaria ed i Sindaci del Comune di Pietrasanta , 
condannò la prima nelle spese ordinarie del salario del Maestro 
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di Scuola, del Medico, del Camarlingo, dei Sindaci, del Maestro 
della Custodia, di quello dell'Orologio, dei Nunzii di Cancelle- 
rìa, della luminaria di S. Marco, di S. Martino, di S. Gio., di 
S. Antonio, di S. Biagio, di S. Stefano, di S. Salvatore e di S, 
Nicola; così condannò per la guardia del Campanile, della Roc- 
chetta, per le legne della Rocca, per quelle del Vicario, per i 
carreggi delle sue masserizie dalla marina alla ‘Terra, per le 
candele ed olio della Cancelleria, per il Rapapreo pro labia 
custodiarum, per la riparazione delle case del Vicario, e della 
Cancelleria, per i Capretti da donarsi al medesimo, al Cancel- 
liere, al Predicatore, al Maestro di Scuola ed al Medico. Della 
qual sentenza appellatasene la Vicaria avanti all’ Officio, otten- 
ne alcune modificazioni. 

Erano in quei giorni a carico del Comune altre spese, le 
quali, benchè sembrino oggi nulle nel quantitàtivo del danaro, 
avevano rapporto coi tempi o colle retribuzioni incerte. Il Me- 
dico godeva di appuntamento Lire 54 ogni trimestre ; il Gan- 
celliere 42. Nel 1483 i Medici però -furono nominati in due, ed 
erano Maestro Opizio Turriani e Gio. Bendini conterranei. Le 
luminarie furono abolite, e solo il Comune pagava Lire 74 per 
quella di S. Martino. Continuavansi però 1’ elemosine al Predi- 
catore ed ai Frati di S. Agostino ( i soli esistenti ), la sovven- 
zione e la cera delle Messe novelle. 

In tempi così dispendiosi si cercò dal Comune riparare con 
‘’ balzelli; e primo di tutti si ordinò un nuovo Estimo , che nel 
1469 compilò Jacopo Berrini cittadino genovese. Si passò poi 
alla vendita o allivellazione di varie terre pubbliche, come se 
ne fece coltivare nel 1453, a chi piaceva, una quantità a lu- 
pini; e nel 1475, per mezzo dell’ inviato Luca Panichi, si ot- 
tenne dal Banco, che i particolari pagassero tutti i terreni, che 
sotto l'aspetto di limitrofi si erano dessi appropriati, ed a ra- 
gione di 4 fiorini d’oro la-coltre. Si stabilì perfino una Do- 
gana di introduzione e di estrazione che tenevasi a Porta, e si 
devenne poi alle tasse del testatico e del bestiame, 

Quanto alla prima conosciamo che verso la fine del domi- 
nio Genovese enumerava gli appresso possidenti. 


Pietrasanta possidenti. . . 369 | Azzano possidenti. . .... 17 


Valdicastello . . ...... 25 | Fabiano ....... cid 
Strettoia . . ........ 24 | Giustlagnana. ........ 18 
Serravezza . ......., 115 | Basati...... e 
Minazzana . ........ 13 | Curiceta........ ... 19 


Manca Vallecchia, e Je vicinanze di Sala. Questa tassa però fu 
imposta l’ anno 1469, ed ogni individuo pagava annualmente 
45 bolognini; fu abolita nella dedizione alla Repubblica fioren- 
tina: fu ripristinata sotto gli ultimi Granduchi Medicei, e defi- 
nitivamente cancellata da Leopoldo I. 

Di quella poi del bestiame, creata fino dai primordii del 
Governo di S. Giorgio, o almeno da quello accresciuta, abbia- 
mo cognizione che si pagava annualmente un bolognino per 
bestia grossa, e 4 quattrini per bestia piccola: ed ecco una 
Nota che appartiene al 1450 circa, la quale può darci un idea, 
non solo del numero del Bestiame e della qualità, ma ancora 
di quanto ne stava entro la Terra, o che la sera vi si accoglieva. 
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Altre spese furono in questo tempo le munizioni da boc- 
ca; parte delle quali, quando la Terra era in pegno di Geno- 
va, furono per ordine di Lucca passate ai Genovesi; e, ben- 
chè quella Città se ne fosse data debito dopo la ribellione , se 
ne perdè il valore, e convenne rinnuovarle . Così nel 1457, per 
mezzo del Commissario Lomellino , furono fatte venire da Li- 
vorno e dal Porto Pisano molte sacca di biscotto e 400 mine 
di grano, il quale poi si dovette mandare a Genova, attesa la 
carestia di quella Città, oltre fare un cambio di grano e di al- 
cune provvigioni che l’ Officio teneva nella Rocca. Così nel 
1472 surse nuovo Decreto del Banco che ci obbligò a provve- 
dere di nuovo la Terra in munizioni di biade , e singolarmen- 
te di miglio; a tenerla netta, a rifabbricare le carceri ed a 
provveder poi anche, nel 1482 e 83, 750 mine di grano per 
la Rocca. 

Mentre tanto dispendio e tanti guai ci recava questa do- 
minazione , a dir vero., fummo assai però più liberi che sotto 
le passate Signorie, e fur presi buoni provvedimenti a vantag- 
gio universale, singolarmente sulla manifattura del ferro, dal- 
la quale traeva una grande utilità il Capitanato, come si ve- 
dra nel trattare -che faremo delle miniere. Si ottenne anche , 
per legazione di Luca Panichi nel 1475, di non potere allivel- 
lare i terreni se non alle persone che eolle proprie mani eser- 
citassero l’ agricoltura; ed il Comune, oltre le boscaglie che 
da tre lati circondavano la pianura, possedeva ancora, nel 
1464 , 49 campi, una vigna, 6 prati, e 3 Vernacchietti . 

Si stabilirono sotto questo dominio diversi Sindaeati alle 
varie Amministrazioni, e specialmente all'Opera di S. Martino, 
ai quali assisteva il Vicario dell’ Officio, e si pubblicavano dal 
Notaro dello stesso Giusdicente. Si formò ancora, nel 1473, 
una Balia composta di Lorenzo Bertolucci, e Prete Nicolao di 
Ser Piero Pandoni,i quali raccolsero esattamente alcuni lasciti 
fatti all'Opera ridetta ed alcuni altri avanzi; acciò facesse 
compra di case e terreni, oltre al volere che essa circondasse 
il Coro di una cancellata di ferro. Si ordinò poi che questa 
Amministrazione fissasse varie misure di pietra in luogo pub- 
blico, e stabilisse annualmente i prezzi mercantili dell’ Olio , 
Vino, Grano, e di altri cereali, diritti che ritenne fino alla liber- 
ta del commercio data da Leopoldo I, 
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E siccome il Capitanato era ripartito trai Vescovi di Luni 
e Lucca, per la giurisdizione ecclesiastica , spesso ne avveni- 
vano dissidenze tra li stessi sacerdoti, e per pretesi diritti, e 
per propine di stola, 6 per la esecuzione delle Bolle ; onde fu 
chiesto dal Comune che il Vescovo di Luni fosse obbligato a 
far risiedere nella Terra un suo Vicario Foraneo. Dietro le 
quai risoluzioni municipali nacque pure, nel 1471, it Breve di 
Sisto IV. Pontefice bene affetto ai Genovesi, che diè diritto di 
Vicarìa Foranea al Proposto di Pietrasanta in caso che il Ve- 
scovo di Lucca non ne nominasse alcuno . 

Il Consiglio continuava frattanto nelle sue competenze sul- 
l’ elezione degli Operai ; e nel 1445 nominò Nicolao Bartolomei 
e Giacomo Tomei, che però erano a conferma del Vescovo; ed 
era in ciò imitato dai Comunelli, molti dei quali , oltre gli 0- 
perai, nominavano anche il proprio Parroco, poichè la mag- 
gior parte di essi aveva fondato il patrimonio alle Chiese . E 
qual fosse a quei giorni la quantità dei beni del Clero e luo- 
ghi pii, immuni in parte dalle imposizioni, puossi arguire da 
quanto si riscontra nella presente nota . 


Ospedali 
Appezzamenti Appezzamenti 
S. Lazzaro di Lucca... . 23 i S. Paolo di Pietrasanta . . 12 
S. Luca di Lucca case... 1 | S. Pietro id. .... ‘ui 


Della Misericordia id. ... 11 | S. Lazzaro id... ...... 8 
S. Michele Contesolis id... 2 | S: Giacomo id... ..... 10 
Ss. M. di Casore. . . . . .. 1 


Chiese 


S. Stefano di Monteggiori . 9 | S. Francesco a Ripa... . 13 
S. Stagio di Montignoso. . 1 | S. Bart, in Brancagliana. . 10 
S. M. Gattaiola di Lucca. . 4 | S. Cassiano a Strettoia. . . 18 
S. M. Frangimene id. ... 1 |S. Barbara di Gallena. . . 18 
S. Paolino id... ...... 33 | S. Colombano di Terrinca. 11 
S. Michele degli Scalzi id. 1 | S. Nicola di Pruno. .. . . 11 
S. Catterina id... ..... i | S. Michele di Farnocchia . 9 
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S. Nicolao Novello id. . .-. '7 | S. Maria di Pomezzana . . 9 
S. Chiara id. .....,.. 2|S. Geminiano a Rotaio... 1 


S. Spirito id... ......15 | S. M. alla Stregaia. . ... 2 
S. M. di Fregionaia id. .. 2 | S. M. di Porta... ...- 12 
Certosa. ........- .. 1| SS. Gio. e Felicita... . . 18 
S. Andrea di Monteggiori . 1 | S. M. di Stazzema . . . . . 10 
S. Andrea di Ponte Massaro. 3 | S. Rossore dell’ Argentiera. 11 
S. Pietro di Careggine. . . 1 | S. Agostino di Pietrasanta. 20 
S. Lazzaro di Sarzana... 1|S. Nicola di Sala. . .... 9 
S. Anna di Monteggiori . . 1 | S. Pietro di Trassilico. .. 2 
S. Domenico di Sarzana. . 1 


Altari del Capitanato 


Di S. Paolo in S. Martino. 5 | Di S. Gio. in S. Martino. . 20 
Del Corpus Domini id... . 9 | Di S. Acconcio id. . . . . . 3 
Di S. Nicola id. . ... “+. 5 | Di S. Croce id... ..... 8 
Di S. Michele id.. ..... 9 | Di S. Pietro id... ....°. 7 
Di S. Biagio in S. Stefano. 3 f Di S. Gio. in S. Stefano. . 19 
Di S. M. Madd. a Stazzema 1 | Di S. Catterina in S. Ago- 


stino..... rei VE 
Di S. Croce di Lucca . .. 11 


Di S. Apolloniain S. Gio. di 
Lucca .. +. 0001: è 


(I 


Opere del Capitanato 


S. Salvatore . ..» 0... 22 | S. Maria di Stazzema... 20 
S. Felicita ......... 69 | S. Pietro di Retignano.. 
S. Martino di Pietrasanta. 109 | S. Martino alla Cappella. 25 
S. Stefano di Vallecchia. 16 | S. Croce di Lucca. . . .. 32 


Altri beni esser vi doveano, come di S. Giusto di Sala, di 
S. Martino di Motrone, di S. Lorenzo di Serravezza (alla qual Chie- 
sa aveva donato un campo. il Comune di Pietrasanta dove è 08° 
gi Serravezza nuova ),.come vi erano quelli della Badìa di Ca- 
maiore, di S. Lucia di Vegliatoia, di S. Martino a Monte Mur- 
lo, di S. Stefano di Montebello, dello Spedale di Volaschio; ma 
molto territorio aveva già perduto l'antica giurisdizione Pie- 
trasantese, alcuni beni non erano certo accatastati, ed altri 


129 
non erano comparsi in contesti civili per poterli in oggi rinve- 
niFe. 

Poco altro si conosce sulle cose ecclesiastiche di questi 
giorni, se non che, il Municipio nostro aveva advocato a se la 
nomina del Proposto che condivideva col Comune di Lucca. E 
siccome l’Officio di S. Giorgio aveva promesso al figlio di .Gio. 
Compiano, Cancelliere per Esso nella Terra , la Propositura 
quando vacasse, gli Anziani ne faceano rimostranza, dicendo a 
quei Signori, che in Pietrasanta vi erano preti, non solo atti 
a tal carica, ma anche a Prelature molto maggiori. 

Furono dal Comune presi nuovi provvedimenti sui macel- 
lari, i quali abusavano col vendere cattive carni, e perciò ne 
succedevano malattie; i quali provvedimenti vennero approvati 
dal Banco, e restò inibito macellare in Beccheria entro la Terra, 
Troîe, Pecore, Vacche, Gapre, Becchi, Montoni e Verri, ma 
bensì questi animali doveano macellarsi tra il ponte e la por- 
ta Pisana; e ciò accadeva essendo Priore Enrico Panichi. 1 ma- 
cellari però non si acquietarono, e mandarono loro Ambascia- 
tori a Genova, nel 2479, Pellegro dal Castelletto ed Antonio 
Tolomei, ma nulla ottennera. 

È la prima volta che nel 1455 troviamo stabilito il Sinda- 
cato al Giusdicente locale e .sua Corte nell’uscir di carica, e fu 
convenuto che gli Anziani, il nuovo Vicario, ed altre persone 
probe scelte dal Consiglio fossero ‘a ciò delegate: uso che durò 
fino alla metà del secolo passato, e che talvolta riuscì di ver- 
gogna ai Commissarii del Governo. Decretò pure l’Officio, in 
quel tempo, che gli Anziani, durante la loro carica, non po- 
tessero esser tenuti in carcere nè molestati per debiti. 

Pullularono però in questi. giorni entro la Terra vieppiù gli 
odii delle famiglie potenti che ne turbavano la quiete, e ne ac- 
cendevano quotidiane risse di partito, onde il Vicario del Ban- 
co, nel 1467, decretò che in caso di rinnuovazione di simili 
scandali, Melchiorre Calandrini (congiunto di Nicolò V. ), Am- 
brogio suo figlio, e Filippo Michelini pagherebbero una multa 
di 150 ducati per ciascuno: Pietro Baldi, Luca Panichi, Barto- 
lomeo Gaddoni, e Gio. Pancetta Coluccini altra di 50. 

E per vieppiù imporre ordine in tutte le cose, nel 1469 si 
formarono nuovi Statuti che il Banco approvava mercò le cu- 
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re dei nostri Inviati Messer Taddeo Chiariti , eccellentissimo dot- 
tor di medicina, e Luca Panichi, dottore di legge; e fu allora 
conceduto il titolo di Domini agli Anziani della Terra, e pro- 
curato che annualmente fossero riattate le strade, provvedute 
di munizioni da guerra e da bocca le fortezze; proibito lo aprir- 
si la falsa porta della Rocca, se non in caso di necessità; vie- 
tato agli infermi di S. Lazzaro vagare entro la Terra; ed in fi- 
ne posto un termine al M°. di tarsia Lorenzo Bertolucci per la 
ultimazione del coro di S. Martino. 

Fu sotto questa dominazione poi convenuto che Pietrasan- 
ta riconoscesse, come lo faceva Sarzana, tutti i cittadini Geno- 
vesi per naturali abitanti della Terra, e viceversa i Pietrasan- 
tesi godessero dello stesso diritto di fronte alla Repubblica; il 
che ci portò all’onore di dare un Doge a Genova stessa, e ad 
aver tra le nostre mura ragguardevoli personaggi che vi pre- 
sero stanza e vi si imparentarono. 

Ed ecco una nota di forestieri che aveano stanza a quei 
giorni entro Ja Terra, e possidenze nel territorio. Gio. Carega 
cittadino Genovese; Tommasino da Licciano coiaio; Antonio Pi- 
stelli da Pisa; Lorenzo di Nanni Bertolucci da Lucca, eccellen- 
te intarsiatore, che possedeva 43 appezzamenti; Eredi di M°. 
Bartolomeo da Pisa; Melchiorre dei Calandrini di Sarzana; Ja- 
copo da Soliera; M°. Pietro da Castiglione, medico fisico; Otto- 
bono dei Cattanei di Massa; Mariano da Fosdinuovo; M°. To- 
meo da Carrara, Maestro di scuola; Lazzaro Ser Bartolomei di 
Camaiore; Gio. da Carpina chiavaio; Serafino Pandolfo della 
Riviera occidentale ; Bartolomeo Pighinucci della Pieve ad Eli; 
kredi di Bartolomeo da Monteggiori; Domenico di Viana d'Agu- 
gliano; Gio. Francesco da Moneglia, Paolo di Francesco da Ran- 
sano; Pietro di Antonio di Bagnone; Domenico dello stesso luo- 
go; Biagio di Gio. da Schiava; Gio. Ser Simi di Lucca; Gio. di 
Peregrino da Casole; Manfredo di Ser Bernabò da Filattiera dei 
Malespini; Antonio e Michele della Pieve ad Elci; Antonio Ru- 
bino di Romagno in Lombardia; Gio, da Bruguate tessitore ; 
Giacinto di Giorgio Fantocci; Gio. di Pietro di Stefano da 
Sarzana: Gio. Francesco da Castelnuovo; Gio. dall’Orto di Ce- 
va; Marco Fornaio; Eredi di Gio. da Soliera; Pietro di Gio. di 
Dicomano; Gio. Maria Cresci da Pontremoli coi figli Bertone € 
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Crescino; Giuliano di Gio, Francioso; Domenico di Stefano; 
Bomenico da Pistoia; Stacchino da Pontremoli; Antonio da 
Carrara fabbro; Bertoldo di Pietro da Virguleta ; Antonio da 
Brugnate; Antonio Bartolomei da Pontremoli; Eredi di Ro- 
lando da Brugnate; Eredi di Lazzaro da Massa; Nicola d'A- 
venza fabbro; Antonio di Vallesturla; Tommasino, Peregro e 
Guido dal Castelletto, la cui figlia, come si vedrà, sposò quel 
Francesco Bonaparte che andò a stabilirsi in Corsica, e dal 
quale discese l'Imperatore Napoleone I. 

L'arte però. della lana ed il commercio erano assai -de- 
caduti; e la presente domanda del pisano Morovelli, accet- 
tata dal Consiglio di Pietrasanta, nei giorni che più fervea 
la guerra coi Lucchesi e le depredazioni della campagna, ci 
fa certî del triste stato di essi, e del tentativo di riattivare 
questo ramo della pubblica opulenza. 

— Spettabili et egregii Anthiani del Comune di Pietra- 
santa et tucto il Consiglio Generale. Supplica a Quello et co- 
si domanda Francesco di Antonio Morovelli da Pisa M.° del- 
l’arte della lana, essendo .... presente impetra et cogno- 
scendo lui l’arte della lana utile in questa vostra Terra, et 
molto di benefitio a quella, lui vorrebbe la decta arte fare 
in la Terra vostra, che a voi tucti fosse di piacere, havendo 
ajuto e favore al presente dal vostro Comune, et prima du- 
manda lui al decto vostro Comune le .... così pagando mol- 
to bene le persone, et considerando hauno .... loro più bi- 
sogno che adiuto per esercitarsi et fare dicta arte. Imperoc- 
chè et il Palazzo per lo frantoio et sue stantie del Comune 
vostro, et ogni cosa a quello appartenente, vorebbe sapere 
se lui lo potesse avere in alogazione per anni xx. et che il 
decto Comune facesse conciare decto frantoio per caldani 4 
per tingere lo bisogno de larte , a tucte spese di dicto Co- 
mune al presente, perchè domanda la metà della casa del 
Comune vostro gli sia concessa per gli asciugatori de panni 
et tessitori di quelli et delle dicte persone, dicto Francesco 
le rimette in dicto Comune, Item domanda tucto lo legna- 
me per lo bisogno di dicta arte, et in la dicta arte vuole 
poter lavorare ogni lana et maxime lana francesca, et tiage- 
re in grana et ogni altra tinta. Item domanda poter piglia- 
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re l’acqua tutta appartenente allo Edifitio, cioè quella di Piaz- 
za et de frati, cioè fare andare una volta il mese di nocte 
il Bottazio, et.... domanda che per lui ha dare dicto Co- 
mune le.... Così non vuole che nessun forastiere possi ve- 
nire a fare la arte in lo vostro Castello durante la sua alo- 
gazione, et che gli huomini vi volessino fare o far fare al- 
cuno panno possino farlo da dicto Maestro, nè lo possa ri- 
cusare pagando el giusto del lavoro. Item supplica .... che 
di piacere vorrebbe diventare e farsi vostro uomo, et por- 
tare ogni faticha come debitamente fanno li vostri huomini 
et così vi raccomanda in tucto e per tutto =. 1477, 8 Lu- 
glio. 

Parlò in favore di questo progetto Enrico Panichi co- 
me Consigliere, adducendo tra le altre ragioni, che ciò avreb- 
be riportato in essere la perduta pastorizia; ed il Comune 
condiscese a tutte le parti della domanda, somministrando 60 
ducati al Morovelli pei primi bisogni, e stabilendo un affitto 
annuo -di 29 fiorini d’oro. É certamente la fabbrica andò 
alcun tempo, poichè Francesco formò una famiglia nella Ter- 
ra che vi ebbe successione. 

Non ostante queste premure l’anno dopo, il 4 Gennaio, 
dovè togliersi la gabella dei panni forestieri perchè pochi ne 
erano venuti sulla piazza, e pochissimi se ne faceva nel pae- 
se, e quelli pochi erano appaltati a certo M°. Lorenzo; fatto 
che portò un libero commercio di essi ed un frodare conti- 
nuo delli stati limitrofi, al quale fu in seguito messo un ar- 
gine col proibirsene la mercatura. Così, nella bisogna di da- 
nari in cui si era al 1479 dovè gravarsì, nella fiera del Di- 
cembre, la sortita dell'olio, e benchè si avvicinasse la guer- 
ra tra l’ Officio ed i Fiorentini, non ostante il Comune atlit- 
tò una sua casa per anni 412 ad altro manifattore di tessuti, 
M°, Francesco da Fiorenza; tanta era la premura che toruas 
se in vigore entro la Terra l'arte della lana. 

Se tumultuoso e dispendioso fu il Governo di Genova, 
surto tra noi per mezzo di una ribellione, fu a vero dire per 
Pietrasanta il reggimento più libero che mai abbia avuto, è 
quasi poteva dirsi una Repubblica posta sotto l'alta prote- 
zione dell'Officio di. S, Giorgio; poichè quivi di straniero non 
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risiedevano che il Vicario, il Cancelliere ed il Castellano del. 
la Rocca, posando tutto il resto in mano del Consiglio Ge- 
nerale della Terra e della Vicaria: e quanto per lo avanti 
era appartenuto a Lucca in unione del nostro Municipio, re- 
stò di pieno diritto di quest’ ultimo; cosicchè fortificazioni, 
guardie, salmerie di guérra erano di sua proprietà, oltre al- 
Je amministrazioni tutte sì ecclesiastiche, che civili. Ma più 
di tutto davano ad esso potere le appellazioni delle cause 
che si portavano al tribunale degli Anziani, oltre ai privile- 
gii dei quali godevasi da tutti i Terrazzani. 

Giungevano non pertanto talvolta a noi Commissarii del 
Banco per straordinarie emergenze e per casi di guerra, pei 
quali spedivansi milizie assoldate dall’ Officio non solo, ma 
anche dalla Repubblica, che molti dei nostri mezzi pecunia- 
rii assorbivano. Però noi abbiamo veduto il contegno del Mu- 
nicipio nostro in molte vertenze, e coi Comuni limitrofi, e 
coi Comunelli, e colla Vicarìa, e coi Lucchesi, e colli stessi 
Vicarii di S. Giorgio, e non abbiamo di ciò che dar lode 
agli antevati per la fama di equità riscossa in tempi così ca- 
lamitosi . 

E siccome sono le circostanze che rendono gli uomini 
atti e saggi nelle faccende, così Pietrasanta non ebbe mai 
tante persone di pubblici affari quante nel governo di Ge- 
nova, e ve ne furono tali che meritarono l'affetto non solo 
delle limitrofe potenze italiane, ma ancora dei Re di Napo- 
li, e di quelli di Francia; tanto fu il senno, la giustizia, © 
la schietta coscienza con cui agirono, senza quegli odiosi 
tradimenti che ricuoprirono di vergogna Ser Piero nostro 
di fronte a Gherardo d’Appiano, Guido Manfredi di fron- 
te a Paolo Guinigi, e Gasparo da Stazzema di fronte ai 
Lucchesi, 

Le risse continue sulle frontiere e dal lato di Camaiore 
e di Montignoso avevano un poco inferocito gli animi del vol- 
go che di necessità era venuto partigiano di S. Giorgio, ve- 
dendosi sprezzato dai Lucchesi rimasti fedeli alla madre pa- 
tria, e quale lo stato topografico volea fosse pur rimasta Pie- 
trasanta: animosità che, suscitate dallo interesse dei grandi, 
condussero in seguito, quel poco di tempo che si tornò sotto 
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Lucca, a morte varii cittadini che cospirarono per non vo- 
ler più tollerare il giogo di quella Repubblica, omai essendo 
ìl fine funesto delle numerose e tardive congiure quello di 
essere sempre scoperte per denunzia dei complici stessi. 

Nè minore era l'odio, o l'ira di parte e di famiglie en- 
tro la Terra, tanto sotto il Governo di Lucca, di Pisa e di 
Genova, quanto fu in altri tempi tra i Nobili delle Consor- 
terie; odii che talora potevano sulla plebe, atteso le ade- 
renze e dipendenze dai benestanti, le quali calmarono solo 
col terminare del secolo 18°, e che pur morti e stragi arre- 
cavano entro le mura, e fino nel nostro maggior Tempio; ed 
ora i Chiariti, i Lamporecchi, i Panichi, i Colucci, con altre 
famiglie, o dal giuoco del calcio, che facevasi sulla Piazza, 
o da quello della palla, o dall'altro della ruzzola, o da pa- 
role, o da preminenze, fin quando si rappresentavano nel 
Duomo i misteri di Nostro Signore e dei suoi Santi, si ve- 
niva alle mani con pubblico scandalo. 

Però, o fosse il timore ‘della fierezza dei tempi, perchè 
spesso soggiacevano al ferro omicida anche i potenti, o fos- 
se in questi animo più aperto ed elevato, o sentimento più 
cristiano, o perchè realmente era assai più colta la classe 
benestante, e perciò riteneva primeggiando le cariche, non 
si davano a perseguitare sistematicamente chi sorgeva o sì 
elevava per talenti, se non dal volgo, almeno dal medio ce- 
to, e risiedeva nelle pubbliche amministrazioni, pari ai no- 
tabili, il figlio di un conduttor d'albergo , del fabbro, del pro- 
caccia, dello speziale e del fornaio, da cui originarono gli 
Alberghi, i Procacci, i Fabbri, gli Speziali, ed ì Fornai, ri- 
spettabili famiglie della Terra; nè mai eva questi sprezzato 
o sottomano avvilito, poichè fieri nell'odio, passionati nel- 
l’amore erano gli uomini di allora, ma franchi e leali, nè 
col miele sul labbro e col fiele nel cuore; virtù, dirò così, 
che manca alla tanto decantata civiltà presente. 


DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA FIORENTINA 
FINO AL REGNO DI COSIMO I. 


Non si tosto i Lucchesi udirono Pietrasanta caduta in 
mano dei Fiorentini che fecero le loro istanze per tornarne 
a possesso, a seconda del Capitolo del 1444; ed in ciò fer- 
mo teneva il loro Senato il celebre Giureconsulto e Lette- 
rato Nicolao Tegrimi; ma ne fu la risposta, che la Terra 
era stata tolta ai nemici e. non ai socii, che il popolo Fio- 
rentino sapeva che una volta era stata fabbricata dai Luc- 
chesi e sottoposta al loro dominio, che, o per ingiuria, 0 
per diritto di guerra, essi l'avevano perduta, nè per armi 
nè per leggi l'avevano rivendicata, e che il fatto del con- 
quisto mostrava abbastanza ai Lucchesi stessi che tal Terra 
più non gli apparteneva, e che, non avendola tra il tempo 
debito riscattata, era vano adesso il richiederla, quando, 
per diritto di guerra, spettava ai Fiorentini, e che non si 
poteva costringerli per niun patto alla restituzione, ma che, 
per gratificarsi l'amicizia di Lucca, poteasi vedere, se ri- 
mettendo le spese della guerra, il popolo di Firenze avesse 
voluto restituirla. Per la qual cosa i Lucchesi spedirono to- 
sto Deputati l'Arcivescovo di S. Donnino a Papa Innocenzo, 
Galvano Trenta a Paolo Fregoso, e Nicolao Tegrimi presso 
Lorenzo dei Medici, che invano perorarono la loro causa, 
troppo essendo intricata la questione, e nulla vogliosi i Fio- 
rentini di rilasciarla. 

Questa perdita di Pietrasanta, che altamente dispiacque 
ai Genovesi, disequilibrava gli affari degli Stati italiani, e 
cominciò al solito a sottoporsi a trattative. Simone Belpra- 
to, uomo del Re di Napoli, fu il primo che nel nuovo an- 
no proponesse su ciò 4 capitoli; ma, cauti i Fiorentini, an- 
davansi acquistando l'animo dei novelli sudditi, conferman- 
do loro le capitolazioni, che quasi li rendevano liberi come 
sotto S. Giorgio; e, anche per tenerli più uniti ed in fede, 
fu convenuto che il General Consiglio del Capitanato si adu- 
nasse una volta l'anno nella Terra, se necessità nol richie- 
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deva più spesso, e che tutti i Comunelli vi mandassero i lo- 
ro rappresentanti. 

— Erano i Capitoli del Belprato — restituir Pietrasanta 
e riaver Sarzana, ovvero ritener Pietrasanta e restituire Sar- 
zanello con alcuni Castelli della compra, i quali due modi 
non erano in conto alcuno dai Fiorentini accettati. Gli al- 
tri due erano — riavere Sarzana con pagare fino a 12000 
scudi ai Genovesi, con averla libera, e questo pagamento 
farsi di segreto al Cardinale Fregoso, dandogli per 3 o 4 
anni 4000 scudi per ciascun anno, di che i Fiorentini si con- 
tentavano; ‘è, pei agevolar questa pratica, aggiungevano da 
loro il quinto partito, che era, rimanendo a loro Pietrasan- 
ta, la quale di ragione era loro; restituire ai Genovesi Sar- 
zana con gli altri luoghi della compra, i quali erano pur 
loro, purchè i Genovesi restituissero il prezzo indietro =: 
nelle ‘quali pratiche lungo tempo fa speso, sicchè si lascia- 
rone pesare le cose. 

Ma Lodovico Sforza nell’anno stesso, = mostrando vo- 
lere esser grato alla Repubblica Fiorentina del rispetto che 
gli portava, fece per mezzo di Malatesta suo Ambasciatore, 
appiccar nuove pratiche d'accordo per conto di Sarzana, le 
quali non andando a gusto dei Fiorentini, poichè il Cardi- 
nale di Genova, per mezzo di un Frate, proponeva, che i 
Fiorentini rendessero Pietrasanta e riavessero Sarzana con 
tutti i luoghi della compra =, non ostaute sì procurò dal- 
lo Sforza che i guerreggianti sospendessero le armi per un 
anno almeno; ma nel Luglio, assaliti da quei di Sarzana i 
Fiorentini che portavano le armi in Sarzanello, ciò dette 
campo a nuova guerra, 

In mezzo al furore delle armi fu nondimeno trattata la 
pace, nei primi del 1486, e conclusa con questi patti: Che 
i Fiorentini Sarzana e Sarzanello ai Gencvesi, ovvero a S. 
Giorgio, cedessero, e questi, viceversa, cedessero ai Fioren- 
tini Pietrasanta; per Ja qual cosa fu in Firenze Angelo Gio- 
vanni ( certamente da Compiano ), uno dei Cancellieri di 
S. Giorgio, per confermare le cose deliberate, ed a Sarza- 
nello Attilio dei Medici e Simone Grazzini furono mandati, 
perchè quel luogo ai Deputati dell'Officio consegnassero: Ja 
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qual cosa, per controversie di confini, che tra Lucca e fj- 
renze ancora esistevano, e singolarmente sul Lago di Porta, 
andò in lungo assai; nel qual tempo i Fiorentini, malmena- 
ti dai Genovesi, alla fine d’ Aprile del 1487, occuparono a 
viva forza Sarzana, e Papa Cibo finse di non vedere, stan- 
dogli a cuore più il matrimonio di Franceschetto suo nepo- 
te con la Medici, che lo strazio dei nostri popoli e le guer- 
re d'Italia. 

Stettero assai quiete le cose fino al 1494, quando, al- 
l'avvicinarsi di Carlo VIII Re di Francia, che scendeva in 
Italia al conquisto del Regno di Napoli, i Fiorentini, che 
parteggiavano per gli Aragonesi, mandarono a fortificare Pie- 
trasanta e Sarzana per Niccolò Ridolfi, temendo ancora dei 
Genovesi che si stavano dal lato del Re. In questi sentori i 
Lucchesi spedirono subito in Milano il Tegrimi perchè indu- 
cesse Lodovico Sforza a parlare a Carlo VIII della restitu- 
zione di Pietrasanta; nella qual circostanza il Duca lo creò 
Cavaliere: dappoi unirono ad esso anche Gio. Marco dei 
Medici, che, in un col Tegrimi, inchinarono il Re in Pavia, 
e perorarono per la bramata restituzione, ed accompagna- 
rono il Monarca fino a Lucca, ove entrò il 7 Novembre. Ma 
sentendo poi i Fiorentini che, disceso Carlo da Pontremoli 
e preso Fivizzano, si accostava a viva forza a Sarzana, vi 
inviarono Piero dei Medici, il quale, capitato in Sarzanello, 
mentre dai Francesi si batteva, incurante del mandato della 
Repubblica, cedette al Re quel Forte, Sarzana, Pietrasanta 
e le Fortezze di Pisa e Livorno, locchè cagionò sommossa 
in Firenze e la cacciata dei Medici, sebbene fosse pattuito 
con Carlo restituirle dopo la impresa, e ritenersi questi luo- 
ghi per sicurezza del passo, 

Varie sono le opinioni su questo operato singolare di 
Piero: ci dice il Pitti che ei partì da Firenze il 28 Ottobre 
sotto colore di andare a ‘Pisa, e che, ivi ottenuto il salvo- 
condotto del Re, se gli presentasse davanti in Sarzana, è 
senza mandato alcuno lui facesse dai Castellani consegnare 
quella Città, Sarzanello e Pietrasanta. Di questa cosa mera- 
vigliata la Signorìa di Firenze, elesse alcuni Oratori, che 
ebbero udienza in Pisa dal Re, mentre altri 7, inviati pri- 
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ma del 2 Novembre, per ritrovarsi con Piero avanti al Mo- 
marca, erano stati ascoltati in Pietrasanta, avendo assai buo- 
ne parole ricevute da Carlo. 

Guicciardini narra, che il Medici aspettò il salvocondotto 
in Pietrasanta, dove si portarono, per condurlo sicuro avan- 
ti al Re, il Vescovo di S. Malo ed alcuni signori della Cor- 
te, e che Piero, per acquietarlo, gli fece subito consegnare 
le Fortezze di Sarzana e di Pietrasanta. Lodovico il Moro, 
reggente il Ducato di Milano, che era presso di Carlo, ave- 
va chiesto di guardare egli stesso Pietrasanta e Sarzana, ma, 
rifiutatosi il Re, fu questo il primo argomento di sdegno che 
cominciò a pullalare nello Sforza contro quei Francesi che 
ei chiamava in Italia, e si partì tosto per la Lombardia, ve- 
dendo deluso il piano da esso lui concepito, di farsi scala 
di queste Fortezze per l'acquisto di Pisa. Comìne poi, sto- 
rico Francese ed ufficiale in questa armata, assevera che, 
Pietrasanta colle altre Fortezze fu data al Re da Piero, men- 
tre assediava Sarzana, senza saputa degli Oratori suoi com- 
pagni. 

Consegnavano intanto i Lucchesi allo stesso Re il Castel- 
lo di Montignoso il 4 Novembre, eosicchè le sue milizie do- 
vettero essere dappresso Pietrasanta; e fama correva ancora 
nel passato secolo, che ei avesse bivaccato sotto un grosso 
e vecchio ulivo centenario presso S. Bartolomeo in Branca- 
gliana: altri pretende, che, alla consegna di Montignoso, già 
l’infido Re tenesse segreto trattato coi Lucchesi di ridonar 
Joro Pietrasanta e Motrone, da esso occupati, e risulta di 
questo maneggio da memorie del nostro Archivio per testì- 
monii esaminati da Onofrio Pardini; che Lucca, per due 
volte, aveva richiesto formalmente Pietrasanta ai Fiorenti- 
ni, ed al Re Carlo, appena che ne entrò al possesso . 

Stando al memoriale del Portoveneri, coiaio pisano, il 
Re era a Pietrasanta il 6 Novembre, e ciò risponderebbe 
agli esami surriferiti, ove, alcuni dicono, i Lucchesi aver 
chiesto questa Terra a Carlo il 13 Novembre 1494 in Fiven- 
ze. Entrati i Francesi in Pietrasanta furono mandati fuori i 
Fiorentini, sendoci per loro Capitano di Giustizia Pietro Tor- 
nabuoni, che si ritirò u Camaiore in casa di Ser Bartolomeo 
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di Nicolao Orsucci, dove fu coi suoi compagni ben ricevuto 
per essersi sempre portato onestamente con quei Terrazza- 
ni e colla Repubblica, e furono dipoi fatti accompagnare fi- 
no a Lucca. = Entrati ( dice il Bianchi ) i Franciosi in Pie- 
trasanta, furono mandati fuora i Fiorentini, sendoci per lo- 
ro Pietro Tornabuoni, qual, con altri mandato fuora, si ri- 
dusse qui in Camaiore in casa di Ser Bartolomeo di Ser Ni- 
colao Orsucci, dove furno bene ricevuti, per essersi porta- 
ti bene con esso noi: dipoi mandati accompagnati bene fino 
a Lucca. Entrati i Franciosi, e tenuto Pietrasanta fino al 
4496, di Marzo la lassarono ai Lucchesi, se per danari io 
non su, ma, atteso all’avarizia et loro antiquo modo, credo 
di sì =. 

Pier Francesco Scudier Signore di Castello Renaldo re- 
stò Capitano in Pietrasanta per la Sacra Maestà del Re di 
Francia in quell’anno, e subito appose lo stemma coi gigli 
reali, o al Pretorio, o alla Rocchetta. Carlo giunto in Pisa 
dimenticò tosto i patti, e diè libertà a quei cittadini: ma in 
Firenze scosso dalla fierezza del Capponi, che gli stracciò 
in faccia la proposta di vergognosa capitolazione, scese a 
più miti consigli, e convenne = che di Pietrasanta il gover- 
no e l’entrate in potere dei Fiorentini restassero intanto, € 
le pretendenze poi che i Genovesi avevano su Pietrasanta, 
Sarzana e Sarzanello in suo arbitrio rimenesse deciderne =. 

Nei capitoli, firmati il 25 Novembre in Firenze, si con- 
venne, che il Castello di Pietrasanta, e gli altri rimanessero 
in mano di S. Maestà, durante l'impresa di Napoli, ma le 
rendite, la giurisdizione, il dominio e la giustizia restassero 
ai Fiorentini. Si aggiungeva poi che, siccome Pietrasanta e 
Sarzana erano pretese dai Genovesi, esso Re procurerebbe 
la pace tra loro, e restituirebbe questi Castelli colle muni- 
zioni, bombarde, spingarde, masserizie ed altri strumenti di 
guerra; che le Rocche però le manterrebbe a sue spese, che 
i Castellani, che Je terranno durante l'impresa, debbano giu- 
rare che, questa finita, le restituiranno ai Fiorentini a pe- 
tizione della Repubblica; che essendovi nel frattempo sosti- 
tuiti altri Castellani, questi pur debbano fare lo stesso giu- 
ramento; che le genti regie lasciate in quelle Castella nun 
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molestino gli abitanti del luogo, nè in detti, nè in fatti, e 
che, per qualunque divergenza nascesse cogli abitanti stes- 
sì, si trattasse tra la Repubblica ed il Castellano come per 
amicizia e non per sudditanza; che i Castellani poi avesse- 
ro potere di punire gli uomini loro, nei detti Castelli dimo- 
ranti, ogni qual volta mancassero. 

In questi Capitoli consente anche il Guicciardini, dicen- 
do, che fu stipulata la restituzione delle Fortezze senza spe- 
sa ‘aleuna dei Fiorentini dopo l'impresa, e che i Castellani 
giurassero restituirle, che il dominio, la giurisdizione, il go- 
verno e l’entrata delle Terre fossero dei Fiorentini, e che 
le pretese dei Genovesi su Sarzana, Sarzanello é Pietrasan- 
ta fosse lecito al Re giudicarle, per concordia, o per giu- 
stizia, ma, non avendole giudicate quando spirava la resti- 
tuzione, fossero dei Fiorentini. Ci narra poi, che mentre il 
Re dirigevasi a. Napoli, i Genovesi, per antico odio verso i 
Fiorentini, diedero ajuto a Pisa, ed occuparono varie foro 
Castella in Lunigiana, = e sotto pretesto di una lettera Re- 
gia ottenuta per la restituzione di certi beni confiscati, nel- 
le cose di Pietrasanta si intromettevano =. 

Difatto molte Castella di Val di Magra, che si erano 
mosse contro i Fiorentini al passaggio del Re, tornarono ai 
Genovesi ed ai Malespini, nè potendole riavere Firenze, se- 
condo la Capitolazione, istava per mezzo dei suoi Ambascia- 
tori onde ritornarne al possesso; ma, dilungandosi la questio- 
ne, vi fu spedita la forza per riacquistarle: però i provvi- 
gionati del Re, che teneano Pietrasanta, impedirono ai fanti 
della Repubblica il passaggio, per cuî nuove querele alle 
antiche si aggiunsero: andato allora per ordine del Re in 
Firenze Brissonet, Cardinale di S, Malò, per appianare que- 
ste difficoltà, fece con fina astuzia, nel frattempo, fortifica» 
re i Castelli tenuti dai Francesi, trai quali fu Pietrasanta. 

Correva intanto il 1495, ed il fortunato Carlo ebbe oc- 
cupata Napoli: temendo allora vieppiù della restituzione, i 
Fiorentini fecero offrirgli 12000 ducati per la consegna del- 
Je loro Fortezze, delle quali il Brettagna teneva in Pisa il 
comando generale per conto del Re, che prometteva acco- 
modar tutto al ritorno in passando per la Toscana. Appena 


144 

Carlo giunse in Siena si presentarono lui gli Oratori Luc- 
chesi Nicolao Tegrimi e Paolo Federighi, tornando sul pro- 
posito di Pietrasanta, invitando il Re a soffermarsi in Luc- 
ca. Mentre il Re era in Poggibonsi fu di nuovo sollecitato 
dai Fiorentini, e, colà udita la profetica voce del Savona- 
rola, sì ridusse in Pisa, ove tutto convénne restituire quan- 
do sarebbe stato in Asti: i Fiorentini ripeteano contentar- 
si per ora delle Fortezze di Livorno e di Motrone, che, 
quanto a Pietrasanta, Sarzana e Sarzanello, averebbero 
aspettato la deliberazione del Re: ma i Pisani ormai aveva- 
no talmente intenerito l’animo della sua Corte e di Carlo 
stesso, onde rimaner liberi dall’odiato giogo dei Fiorentini, 
che vi fu fino chi ardì minacciare il Cardinale di $. Malò 
perchè voleva la restituzione comé di giustizia. 

Sappiamo dal Portoveneri che il Re, il 23 Giugno, da 
Pisa spedì parte delle sue forze a Pietrasanta, e che anda- 
to poi a Lucca, e preso alloggio nel Palazzo Trenta in via 
della Pantera, ivi fu sollecitato alla restituzione della nostra 
Terra ai Lucchesi anche da Caterina Gonzaga illustre Signora 
che dimorava in quella Città, e possedeva la grazia del Réè: 
ma esso non fece che nominarvi per allora a suo Vicario 
Federigo Trenta. Il 25 si.partì da Lucca e pervenne tra noi. 
Comìne ci descrive questo ritorno nel modo seguente: = Do- 
po Lucca venne a Pietrasanta che teneva l’Entragues, nè 
temeva in niente i suoi nemici, nè coloro ai quali donava 
credito: e trovò degli scabrosi passi di Montagne tra Lucca 
ed il detto luogo ( forse Montemagno), ed alti a difendersi 
da genti a piedi: ma ancora non erano riuniti ì nostri ne- 
mici. Presso della detta Pietrasanta è il passo della Cervia 
da un lato, e quello di Rotaio dall’ altro, palude assai pro- 
fonda, che conviene passare per una via selciata come quel- 
la di uno St:igno: ed era il passo che da Pisa a Pontremoli 
io temeva maggiormente, e del quale più volte avevo udito 
favellare: perchè una carretta gittata a traverso, e due buo- 
ni pezzi di artiglieria con poca gente ci avrebbe impedito 
di passare senza trovarvi rimedio =, (uesto ragionamento 
dello storico Francese non solo è esatto per la topografia , 
ma ci fa certi, che se i Collegati dell'alta Italia erano uniti 


1492 


e solleciti ( fatalità che omai pesa su questa provincia sem- 
pre disunita e tardiva ), Carlo saria restato prigioniero de- 
gli Italiani, e le successive guerre tra |’ Imperatore e Fran- 
cesco I. non avrebbero avuto luogo, per lacerarsi di nuovo 
e dividerne le sanguinose spoglie . 

Intanto, o fossero ordini ricevuti dal Re nel suo pas- 
saggio, o fosse di sua propria volontà per rendersi benevoli 
i Terrazzani, il 21 Luglio, per rogito di Ser Gio. Badessi, 
il Signore Francesco d’Entragues, essendo, per la Sacra 
Maestà di Carlo VIII Re di Francia, Capitano e Governa- 
tore di Pietrasanta, confermò e privilegiò di nuovo il Magi- 
strato degli Anziani, e detteli autorità di potere ammini- 
strare giustizia tanto al popolo della Terra che a quello del. 
la Vicaria, sia in civile, ‘criminale, 'e cause di danno dato, 
e loro ordinò far distruggere la Rocca; di Corvaia per van- 
taggio ed utile di S. Maestà: autorizzando detti Anziani, me- 
diante il Consiglio di un Savio, di rivedere in seconda istan- 
za le sentenze profferite dalla Banca Attuaria, quinto dal 
Capitano pro tempore, nelle contestazioni civili che non ol- 
t'epassassero scudi 100, senza altro appello se non quello dei 
nuovi Anziani. 

Qual fosse poi il motivo di voler distrutta la Rocca di 
Corvaia non si conosce, se pure non fu quello di temere 
che i nemici, scendendo all'improvviso dalla Garfagnana, se 
ne potessero impadronire con un colpo di mano, e così por. 
si tra le due fortezze di Pietrasanta e Sarzana, incettando 
passi e comunicazioni ai Francesi, e dominando così la val 
le di Serravezza: il fatto sta, che gli Anzianì aderirono pie 
namente ad un tal ordine, 

Prese il Re la via di Pontremoli, ma le sue milizie d'as. 
sai inferocirono sui Castelli che traversarono, non rispar- 
miando amici nè nemici; e ben ricordevoli di ciò furo- 
no Massa, Carrara e la stessa Pontremoli, Restò Governato- 
re della cittadella di Pisa l’Entragues, uomo di Monsiguore 
Lignì: ed i Pisani sollevati presero al loro soldo Paolo Vi- 
telli Capitano di Carlo, che tutto mostrava fare di ordine 
dello stesso Re, e dell’Entragues suo Maresciallo, il quale 
aveva in quel tempo suo fratello Cardinale infermo a Pietra» 
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santa in casa Panichi. Si maneggiavano intanto presso del 
Re i Genovesi, i Sanesi, ed i Lucchesi, ed offrirono Lui 
100000 ducati in caso che Pietrasanta, Pisa e Montepulciano 
rimanessero libere dalle molestie dei fiorentini. Il Re però 
riteneva volentieri la nostra Terra e Sarzana, quasi come 
istrumento a volgere alla sua devozione i Genovesi. 

A Torino, ove poi trovavasi il Re, dice Guicciardini, 
essersi convenuto = che senza alcuna dilazione fosser re- 
stituite ai Fiorentini tutte le Fortezze e le Terre che erano 
in mano di Carlo, con condizione, che fossero obbligati di 
dare infra due anni prossimi, quando piacesse al Re, riceven- 
done conveniente ricompensa, Pietrasanta e Serezzana ai 
Genovesi, in caso venissero all’ obbedienza del Re =. Livor- 
no riebbero i Fiorentini d'ordine Regio, il 15 Settembre, 
ma per la Cittadella di Pisa mostrava il Generale di Lin- 
guadoca difficoltà, ed il suo esempio era imitato dai Castel- 
lani di Pietrasanta e Motrone posti sotto la di lui dipenden- 
za, e così avveniva di Sarzanello, non ostante che ivi si fos- 
se presentato, per parte del Re, Luigi di Villanuova, che 
altro frutto non trasse dalla sua gita se non quello di esser- 
si certificato, che per qualunque ordine Reale, senza lette- 
re di Monsignore di Lignì cugino di Re Carlo, il quale ave- 
va l'ambizione di restituire la Repubblica ai Pisani, era im- 
possibile che venissero restituite le Fortezze; e quantunque 
Lignì avesse contrario in ciò il Cardinale di S, Malò, aveva 
favorevole però e devoto il Proposto di Parigi, che si stava 
nella Cittadella di Pisa, ed il Maresciallo, che amoreggiava 
con una Lante di quella città: i quali dissapori fomentava 
il Duca di Milano, che credeva poter acquistar Pisa sui Fio- 
rentini; nè Monsignore di Lilla, ammalato in Firenze, venu- 
to a Pisa potè, nemmeno per minaccia di ribelle fatta fare 
all'Entragues per mezzo di un Araldo del Re, rimuoverlo 
dal suo proposito. 

Guicciardini racconta, come venute le spedizioni Regio 
da Torino per Ja restituzione delle tanto contrastate fortez- 
ze, Monsignore di Lilla, Commissario per farne eseguire la 
l'estituzione, trattò coll’ Entragues Castellano della Cittadella 
di Pisa, delle Rocche di Pietrasanta e Motrone, per stubili- 
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re seco il giorno di consegnarle: ma |’ Entragues inclinato 
per i Pisani, cominciò a temporeggiare e ad affacciare diffi- 
coltà; vendè poi queste ultime due ai Lucchesi per 26000 
ducati, a seconda del desiderio del Duca di Milano, ed i 
Genovesi restarono assai malcontenti di colui che aveva fat- 
to preferire Lucca . 

Però non tanto semplice fu la consegna come dice il 
grave storico ricordato. Carlo VIII si indignò di tanti indu- 
gii, e fece intendere ai parenti del Generate che altamente 
il punirebbe, se, senza dare più dilazioni ed interpetrazio- 
ni ai suoi ordini, subito non restituisse ai Fiorentini le For- 
tezze di Pisa, Motrone e Pietrasanta; e spedì appositamen- 
te Monsignore di Gemel, e dopo di lui Monsignore di Buo- 
no, cognato dell’Entragues, il quale, il primo giorno del 
1496, consegnò per 12000 scudi la Cittadella ai Pisani: di- 
fatto ii 34 Dicembre 1495, quando si trattava la restituzio- 
ne di quella Cittadella o Fortezza nuova coi Pisani, si man- 
dò, dice il Portoveneri, = 412 Statichi a Pietrasanta, tutti 
e’ migliori cittadini Pisani, a contemplazione dei Franciosi, 
per esser loro più sicuri quando saranno fuori della Gitta- 
della =, i quali poi si ritornarono -a Pisa il 17 Gennaio, on- 
de è a convenirsi, che in quel periodo fosse aggiustato quan- 
to trattavasi con quella città. 

Di tal fatto il Re se ne sdegnò, o lo finse, ed intanto 
mandò Roberto di Veste, valletto di camera, per far resti- 
tuire ai Fiorentini Sarzana e Sarzanello, e disporre il Mare- 
sciallo a rendere loro Pietrasanta e Motrone. Il bastardo di 
Brienna, posto in Sarzana da Lignì, dopo aver tenuto so- 
speso Roberto, la vendè nel finir di Febbraio ai Genovesi 
per 24000 scudi, ed il Castellano poco dopo vendè Sar- 
zanello. 

Viste tai cose, ove si credeva che agissero i danari del 
Duca di Milano e dei Veneziani, i Fiorentini disperarono di 
Pietrasanta e Motrone, benchè il Linguadoca proponesse lo- 
ro rendergliele liberamente se il perdono del Re gli ottene- 
vano. Venuto il Marzo, l'Entragues ed i Francesi, secondo 
Mazzarosa, atteso l’avarizia ed il loro antico modo, vende- 
rono per 24, 0 27 mila scudi ai Lucchesi Pietrasanta e Mo- 
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trone, ( Comìne dice = Petrasancte vendit encore le dit En- 
tragues aux Luquis =), a ciò stimolati dal Duca, dai Vene- 
ziani. e da Genova, e così adempierono alla fiducia in essi ri- 
posta da Piero dei Medici, nè, lo aver poi spedito il Re, per 
parte sua, in Italia l'Arcivescovo d’Aix, potè ristorare i Fio- 
rentini, o ristabilire l'onore di una nazione, che fu sempre ac- 
clamata dagli italiani, ma sempre e poi sempre di essi si son 
fatti. giuoco i di lei reggitori. 

Pietrasanta fu consegnata il 29 Marzo 1496 ai Lucchesi, 
come consta da un pubblico istrumento: con qual cuore rivide- 
ro di nuovo i Terrazzani le Autorità di Lucca può ognun bene. 
immaginarselo , poichè, datando solo 59 anni dalla ribellione, 
molti ancora vivevano di coloro che nel fior della gioventù ave- 
vano fugato gli stendardi della Repubblica, e moltissimi poi di 
quelli che avevano fatto accanita guerra coll’armi e colle rap- 
presaglie ai Lucchesi nel periodo di tempo che governò S. Gior- 
gio: ed apparisce da molti. atti, che, appena rientrata al pos- 
sesso la Signoria di Lucca, molti Terrazzani furono dichiarati 
ribelli, e confiscati loro i. beni, i quali non, poterono rientrare 
che dopo 20 anni.. 

Allorchè la Repubblica si. reintegrò. nel possesso di Pietra- 
santa mandò subito a Prefetto del luogo il Cav. Gio. Marce 
Moncigoli, dotto Giureconsulte, che, il 2 Maggio, volle, per 
rogito di Ser Onofrio Pardini, fosse prestato solenne. giuramen- 
to. di fedeltà agli antichi Signori, non. tanto dalla Terra, quan- 
to dalle Vicibanze e dalla Vicaria. Dipoi spedì Commissarii del- 
le Fortezze Gregorio dal Portico, Sebastiano Turco, e Pietro 
Nacchelli, con nuovo presidio comandato da due Capitani, che 
fu posto in parte ancora dentro Motrone: indi, per tentare di 
rendersi bene afletti i Pietrasantesi, concesse loro nuove imrau- 
nità, privilegii ed onori, e chiamò in Città, trai primarii si- 
gnori nostri, Enrico Panichi, Giovanni Morrone, e Nicola Chia- 
riti, che, introdotti in Senato, altri atti sanzionarono vantag- 
giosi ai Terrazzani. 

Ma gli animi però non erano più pei Lucchesi, e. lo stes- 
so Enrico Panichi abbandonò la Terra, e passò al servizio del- 
la Francia; il suo esempio fu da altri conspicui personaggi imi- 
tato, e molti dei Chiariti si ritirarono a Genova: quelli che 
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restarono erano fieramente avversi alla Signoria di Lucca, Ta 
quale, come è consueto nei tempi di fazione, dovè gravare sui 
Terrazzani il giogo del suo Governo, molto più ancora perchè 
ne era ineerto il possesso, ritornato in mano ad essa contro 
gli ordini del Re di Francia, per disobbedienza ed avarizia del 
suo Maresciallo, e perchè gli stessi Pietrasantesi si mostrava- 
no irosi con i loro limitrofi a cagione dei confini e continue 
risse su quelli: ma accadeva non ostante, che, per mezzo di 
ambascerie, si cercasse sopire le discordie, sendosi portati a 
Lucca per la comun quiete, il 7 Agosto 1498, Oratori, Gio. di 
Ser Bartolomeo Martini e Filippo Ser Antonii Baldi. 

E che dubbio ne fosse il possesso risulta, che mentre l'Im- 
peratore Massimiliano, capo della santissima lega contro la Fran- 
cia, ritrovavasi in Vigevano, il 10 Settembre 1496, ( dice il Fo- 
scari Ambasciatore di Venezia ) = Gli Oratori Genovesi non 
hanno ancora avuto udienza da S. M., ma il Duca ( di Milano ) 
gli ha uditi questa mattina, e mi ha detto che dimandano sia 
loro servato quello che fu promesso circa Pietrasanta =. 

Lo stesso Ambasciatore, in data dei 14% Settembre, scrive- 
va dal luogo succitato al Doge quanto segue: = Gli Oratori 
Genovesi furono ieri a visitazione mia: mi hanno pregato ed 
esortato che, essendo essi nel proporre a S. M. la restituzione 
di Pietrasanta, io debba esser loro propizio, perchè così fu lo- 
ro promesso dalla S. V., e dalla santissima lega. Io, dopo al- 
cune amorevoli dimostrazioni, dissi dell'ottima disposizione del- 
la S. V. verso di loro, come hanno potuto conoscere per il man- 
dare dell’Oratore a Lucca ec., e che io non poteva se non con- 
formarmi ai desiderii di V. S., che a quest’effetto non potria- 
no esser migliori. Oggi hanno richiesto udienza dalla Regia Mae- 
stà, presenti tutti gli Oratori della lega, ed ivi eon accomoda- 
te parole hanno esortato e supplicato la R. Maestà, il sig. Du- 
ca, e tutti gli Oratori, che vogliano effettivamente provvedere 
alla restituzione di Pietrasanta; poichè spoliatus de facto ante 
omnia debet restitui; allegando gli incomodi e le gravissime 
spese che hanno tollerato e tollerano per onore e beneficio del- 
la lega. Poi dimandarono a S. M. che concedesse dei Giudici 
per udire le loro ragioni eirca, alcuni privilegii da esser cou- 
fermati. 
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Il Reverendissimo Cardinale, gli Oratori Ispani ed il Napo- 
letano parlarono largamente in favor loro, ed io pure sapendo 
quanto la S. V. aveva procurato per l'onore loro, e conside- 
rando la presente necessità di tenerli bene edificati, premesse 
alcune parole in laude delle lor buone dimostrazioni ed opere 
fatte, e che continuamente facevano a vantaggio d’Italia, dissi ; 
che mì pareva fosse conveniente di favorirli all’opportunità. Lo 
IHlustrissimo Duca fece la conclusione, cioè, che S. M. toglies- 
se Pietrasanta in se, e poi facesse quello che le paresse conve- 
nire alla giustizia; tanto più che ultimamente i Lucchesi face- 
vano pure qualche motto dei danari da loro sborsati per aver 
Pietrasanta: la qual cosa non hanno mai fatto fino ad ora, ed 
è segno che facilmente si contenteriano dei loro denari, ma che 
S. M. rispondesse: che anderia a Genova, poi a Pisa, e faria 
cosa che fosse loro di piacere e contento. E così fu risposto: 
e ne rimasero satisfatti; ben dicendo: che se non saranno esau- 
diti, non potranno stare nel termine in cui si ritrovano. S. M. 
ha permesso per lor- maggior contentezza che la risposta fosse 
data in serittura: ed i Giudici richiesti furono loro concessi =. 
Questi Oratori Genovesi erano, Luca Grimaldi Cav., Pietro Sof- 
fia, Cosimo de Zerbi, e Battista Spinola. 

Lo stesso Foscari ci fa sapere, come il 1.° Ottobre di quel- 
l’anno, a ore 20, il Governatore di Genova e gli Anziani, nel- 
la Villa di S. Pier d’Arena: presso quella: Città, ringraziavano 
l'Imperatore Massimiliano. per la risposta data ai loro Oratori 
in Vigevano = circa la: restituzione di Pietrasanta: esortando, 
pregando, e supplicanda. S. M. e tutti gli altri Principi confe- 
derati, che volessero adempire le loro promesse presenti e pre- 
terite, circa la predetta. restituzione, e che passato il termine 
di mesi due, nel quale- si. dovea. effettuare questa cosa, si de- 
venisse alle armi: perchè erano certi. che con ogni minima di- 
mostrazione di tanta confederazione i Lucchesi dovriano soc- 
combere e venire alla restituzione del. luogo suddetto, ma che 
altramente facevano intendere a S. M. e a tutti. gli altri che i 
loro concittadini, che tanto avevano fatto e facevano con gran- 
dissimo loro dispendio e pericolo ad onore e beneficio della San- 
tissima lega, non potriano già stare a questo modo, ricercan- 
do che in questa materia, noi Oratori volessimo usare ogni di- 
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ligenza per aver sufficiente mandato dai Principi nostri, che pas- 
sati i detti mesi si potessero pigliare le armi contra detti Luc- 
chesi . 

His dictis furono mandati in una camera, e chiesta da S. 
M. l'opinione di tutti noi, dal Reverendissimo Protonotario, che 
è qui per nome del Cardinale, dagli Oratori Ispani, dal Napo- 
tetano, dai Milanesi fu parlato in favor loro ampiamente: al- 
legando ì meriti loro in questa impresa, e la importanza di con- 
servare questa Città nella presente disposizione: essendo che la 
Santità del Pontefice e tutti gli altri loro Principi sariano prou- 
tissimi ad osservare la promessa, e far quanto loro desiderano. 
To dissi che nei superiori giorni era stato a S. M. dichiarato da 
prestantissimi Oratori, e per me in Vigevano l'ottima disposi- 
zione e desiderio dì V. S. non solo alla restituzione di Pietra- 
santa, ma ad ogni comodo e beneficio di questa Città, e a con- 
servazione di quella nel presente stato : facendo menzione del- 
la missione degli Oratori di V. S. a Lucca al predetto effetto: 
e concludendo la S. V. non esser per mancare alle sue promes- 
se, e sebbene la risoluzione fatta a Vigevano le fosse stata si 
guificata, non era da maravigliarsi, se non si aveva risposta 
per la brevità del tempo. Furono i Cittadini nuovamente intro- 
detti, e fu toro per D. Marquardo, nomine regio, data buona 
e grata risposta, affermando l'ottima disposizione di tutti i con- 
federati; i quali mi fecero nuove istanze, che sellecitassi la de- 
liberazione di V.S. significando io alla medesima, che per quan- 
to ho potuto comprendere, queste nuove requisizioni sono pro- 
cesse dal Conte di Caiazzo, che ha fatto intendere, che nell’al- 
tre materie la S. V. si era risolta, ed in queste non aveva da- 
to risposta alcuna =. 

Dopo avere accompagnato l'Imperatore per terra a Rapal- 
lo, il Foseari ed il Provveditore, reduci a Portofino il 18 Otto- 
bre, scrivevano: = tornati a galea trovammo lettera di V. S. 
( del Doge ) circa la risposta da esser data agli Oratori Geno- 
vesi su Pietrasanta =: comunicò questa all'Imperatore il Le- 
gato Veneziano il 22 dello stesso mese, mentre nel suo brigan- 
tino faceva viaggio dalla foce dell'Arno a Pisa. Non si tosto 
Massimiliano fu in quella Città, che il 23 si presentarono ad 
esso gli Ambasciatori Lucchesi in numero di 4, trai quali Fran- 
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cesco Guidiccioni, per la vertenza del possesso della nostra Terra, 
e così me scriveva il Foscari stesso al Doge il 26. = Gli Amn- 
basciatori Lucchesi jeri ebbero udienza da S. M, e usarono solo 
parole generali. Oggi hanno avuto udienza segreta per le cose 
di Pietrasanta: e per quanto intendiamo, trovano S. M, assai 
ben disposta: per ordine della quale denno dare in nota tutte 
le ragioni loro: e ha promesso di non mancare loro di giusti 
zia. Questi Lucchesi non resteranno dall’ acconciare con qual- 
che ducato le cose loro «=. 

Avanti la venuta di Massimiliano i Pisani erettisi in novel- 
la Repubblica erano in lieta speranza di sostenersi contro Fi- 
renze: pensarono pertanto a munirsi di vettovaglie, ed in ciò, 
come in altre cose, erano sottomano ajutati dai Lucchesi. La 
seguente lettera ci fa certi di questo provvedimento, come del- 
la contrarietà dei Pietrasantesi che parteggiavano per Firenze. 
== Nobilibus Dominis Antianis et Communitati Petresancte Ami- 
cis Nostris Carissimis — Mag. Antiani ut Frates Honorandi 
sal. Intendiamo da Olivo Barpiglia nostro macellaro, come ha 
comprato da certi vostri cittadini certa somma di castroni per 
la ciptà nostra, che veramente vi appresentiamo ne patisce non 
piccolo detrimento; desideriamo sommamente che V. M. per 
amore et comodo nostro donassi licentia al detto Olivo dal vo- 
stro territorio poter quelli trarre, che veramente ci sarà sin- 
galare piacere, offerendoci promptissimi per quelle et similia 
et maiora facere. Quo per optime valcat: Ex Pisis die 26 Apri- 
lis 1496 Antiani et Vexillifer Justitia Pis. Civitatis. 

Inconcluse le trattative davanti all’Imperatore che non si 
tosto tornò in Germania, e seguitando le orrevoli risse dei Pie- 
trasantesi, ed il loro mal’ umore contro Lucca e limitrofi co- 
muni, ed essendovi tuttora le pretenzioni di Genova e Firenze 
in pieno vigore, furono astretti i Lucchesi a ceder di bel nuo- 
vo la guarnigione della Terra in mano di Lodovico XII succe- 
duto a Carlo VIII, riserbandosene l’amministrazione civile e 
giudiziaria; ma tanto era il loro amore per essa, che non mol- 
to dopo dai Regii Prefetti la ricomprarono per 30000 fiorini . 

Fu in questi giorni a Vicario io Pietrasanta Nicolao Tegri- 
mi, dotto Giureconsulto, che scrisse la vita di Castruccio; e 
nella libreria Baroni di Lucca vi era copia di un Orazione = . 
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habita in Magistratu Petrasametensi =, Ja quale fa certamen- 
le detta in questo nuovo possesso rilasciato da Lodovico, che 
nell’ altro del 1496: ivi chiama magnifico il Priore, onorandi 
gli Auziani = Vosque ( poi dice ) Petrasanctenses viri Doctis- 
simi et probatissimi =, epiteto glorioso pei nostri antenati che 
di gran lunga il meritavano, come vedremo nel Tomo sesto di 
questi scritti. Tegrimi fu quello che sempre mantenne il Sena- 
to nella riseluzione di non cedere a niun patto la Terra a chic- 
chessia, quantunque fosse a cìò stimolato dagli Ambasciatori 
dello stesso Duca di Milano, dalla Signorìa di Venezia, e della 
Repubblica di Siena, ‘andati espressamente in Lucca per que- 
staffare; ma Ei sapeva ben su ciò come agire. essendo infor- 
mato dei segreti e delle cabale dello Sforza. È nel 1498 che 
trovavasi il Tegrimi Vicario in Pietrasanta, e nel 1502; anni 
nei quali può aver letta la ricordata Orazione: poichè nel 1496, 
verso il 20 Ottobre, era al fianco dell'Imperatore come Invia- 
to straordinario ( il quale dicono alcuni scrittori lo facesse sbar- 
care a Motrone., od a Viareggio ), e nel 1197 Prefetto a Pia- 
cenza. 

Stavansi però sempre. in sospetto i Lucchesi per la nostra 
Terra, e teneano ben provvista la Rocca di munizioni d’ ogni 
genere: anzi nel 1500, d’ordine dei Magnifici ed excelsi Signo- 
ri, fu ripiena quella Fortezza dal Comune, di miglio, fave, e fa- 
rina di castagnaccia, ed ordinata una straordinaria imposta in 
danaro su tutto il ‘bestiame grosso e minuto della contrada, 
forse col fine di opporsi all’armi di Francia: ma il fatto è che 
in quell’anne appunto passava da Pietrasanta Monsignore Mar- 
co Antonio di Beaumont con 15000 Francesi nel mese dì Giu- 
gno., per andare ad aiutare i Fiorentini nella guerra contro 
Pisa, essendo secolui gli Ambasciatori di Firenze, Gio. Battista 
Ridolfi, e Luca di Antonio Albizzi; si fece restituire Pietrasan- 
ta, ponendo guardia nella Rocca, senza però rimuovere dalla 
Terra gli Ufficiali lucchesi : stando al Portoveneri ciò accadeva 
appunto verso il 15 Giugno, nè la sola Rocca, ma anche Mo- 
trone era dai Francesi occupato, Il Cardinale di Roano venuto 
poco dopo in Italia disprezzò le promesse fatte ai Fiorentini, € 
ricevuta dai Lucchesi certa quantità di danaro gli accettò nella 
protezione del Re, convenendo che egli tenesse Pietrasanta iu 
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deposito sino a tanto che avesse dichiarato a chi di ragione si 
appartenesse: nè valse a favore di Firenze la deliberazione di 
Reaumont fatta col Soderini in Milano, perchè così si ebbe la 
Terra, promettendo restituirla dopo il conquisto di Pisa. I Ge- 
novesi stessi tennero dietro al Cardinale di Roano, e mandaro- 
no lui Ambasciatori che lo seguitarono fino a Trento: tra le 
altre cose essi pure chiedevano la restituzione di Pietrasanta, 
dando facoltà ai Legati loro di spendere anche 25000 ducati 
per trarne partito: li quali fatti maggiormente inasprirono i 
Fiorentini, sicchè nuove ostilità tra essi, Lucca, ed i Terraz- 
zani sui confini, giungendo fino nel 1504 a bruciarsi dai nostri 
Arsenale di Viareggio, che il Castellano non aveva potuto di- 
fendere. 

Intanto nel 1501 Pietrasanta fu riconsegnata ai Lucchesi, 
stando al Portoveneri, ed i Francesi, che non avevano potuto 
prender Pisa unitamente ai Fiorentini avanti di questa conse- 
gna, vennero ad alloggiarvi, e recarono grandissimi danni alle 
Castella di Lunigiana, ma più alle Ville del Camaiorese, per 
sospetto che i Lucchesi dassero aiuto ai Pisani; lo che avven- 
ne a Pietrasanta istessa, e quivi mossero trattato coi Pisani per 
aver la Città, con un accordo nel quale molto si travagliava 
il Cardinale di S. Pietro in Vincula, che era a Lucca, e di quà 
si partirono poi gli 11 Agosto, che certamente fu il giorno di 
una nuova consegna, sendo certi che nel 1502 la Terra era di 
nuovo in mano dei Lucchesi, e che tutto il Capitanato pagò = 
più cose date all’armata del Re di Francia quando ultimamen- 
te passò ed alloggiò in lo nostro territorio = non ostante che 
i nostri Ambasciatori a Lucca, Agostino del Cioncero e Gio. Ba- 
tarelli, ne facessero rimostranza. 

Nel 1503 i Sanesi i Genovesi ed i Lucchesi davano sotto- 
mano aiuto a Pisa ed ai suoi difensori, temendo, che conqui- 
stata quella Città dai Fiorentini, i primi avessero a perdere 
Montepulciano, i secondi Sarzana e Sarzanello, ed i terzi Pie- 
trasanta e Motrone: ciò dette argomento a pratiche che si era- 
no tenute fino da quando il Cardinale di Roano era in Milano, 
cioè, di unire le suddette tre Città in un con Pisa per battere 
i Fiorentini e riporre i Medici a capo della loro Repubblica; ma 

il Petrucci Signore di Siena proponeva al Soderini Gonfaloniere 
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perpetuo di Firenze di aiutarlo esso ed ‘i Lucchesi, qualora fo8- 
se dai Fiorentini ceduto Montepulciano a Siena, e lasciati libe- 
ri a Lucca Pietrasanta e Motrone; le quali trattative furono ri- 
gettate, amandosi ‘da Firenze oltremodo il ‘possesso di questi 
due Capitanati, per cui ricusò pure di accordarsi col Capitano 
Gonsalvo Spagnuolo, che richiedeva, tra le ‘condizioni da esso 
proposte per unirsi coi Fiorentini ai danni di Pisa, lasciarsi due 
mesi di tempo gi Lucchesi per entrare in questa particolare fe- 
derazione, coll’aggiungere solo la cessione a quest’ ultimi delle 
ragioni che Firenze aver potesse su Pietrasanta. 

Finalmente l’ anno 1509, poco prima della presa di Pisa, 
fu fatta una convenzione tra le Repubbliche di Firenze e di 
Lucca, durante la guerra contro quella Città, di non derogare 
in tempo di detta lega al diritto che potesse avere l’ una o l’al- 
tra sopra i Castelli di Pietrasanta, Motrone, e Casole di Luni- 
giana, e -che infrattanto i Fiorentini, senza pregiudizio delle lo- 
ro ragioni, non dovessero molestare i Lucchési nei loro possessi 
di Pietrasanta e Motrone: obbligandosi le parti nell’ articolo 1.° 
a difendersi ed aiutarsi contro chiunque volesse offendere luna 
o l’altra: nel 2.° obbligavasi Lucca per tre ‘anni‘a non pre- 
stare soccorso ai Pisani: nel 3.° si permetteva ài Luechesi il 
libero e pacifico possesso di Pietrasanta; e di ciò fu autore il 
Tegrimi. 

Ma i Terrazzani niente eran lieti del governo di Lucca con- 
tro il quale nutrivano odio emai fondato fino dal reggimento 
di S. Giorgio, ed i Lucchesi di loro insospettiti non erano scarsi 
di prigionie, di esilii, e di confische. Potente e temuta era la 
famiglia degli Albiani ‘e riguardata come parteggiante pei Fio- 
rentini, atteso Je aderenze che aveva nella loro Città, perchè 
donna Maria del fu Pietro d’ Albiano ‘era stata maritata a Gio. 
Battista Rucellai, Capitano di Giustizia nella terra l’anno 1493, 
nella qual carica l'aveva preceduto Niccola Rucellai fino dal 
primo momente del conquisto fattone da Firenze. Questi Albiani 
avevano le loro case dappresso alla Chiesa di S. Antonio. Si- 
curamente essi mal soffrivano il reggimento di Lucca, e, per via 
di mene segrete e di congiura, cercarono ritornare la Terra ai 
Fiorentini; onde nel 1506 vennero condannati come ribelli, nel 
mese d’Oltobre, quando si scuoprì il complotto, Tommaso del 
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fu Gio. d’ Albiano, Bartolomeo e Francesco suoi figli; Geronimo 
Gio. e Nicolao figli del fu Nicolao di Lorenzo d’ Albiano, ai 
quali tutti furono confiscati i beni, essendo loro riuscito fuggi- 
re; e Cristoloro fratello di Tommaso ritiratosi in Roma vi mo- 
rì. Gio. altro fratello, è il solo che restasse in Pietrasanta, forse 
in nulla complice, e morendo fu sepolto in S. Agostino. Nicco- 
la, pur fratello del precitato Tommaso, fu preso d’ ordine della 
Signorìa di Lucca unitamente ad Andrea di Ser Nicolao Colucci, 
a Stefano Poli, ed a Leonardo Barzellini, tutti Terrazzani, e fu- 
rono barbaramente decapitati; dicendoci Gio. Simone Turriani 
(che fu pure rilegato in Lucca), esser ciò avvenuto per vani 
sospetti di quel Senato, e non per certa rgità di cui erano in- 
colpati. 

Sicchè, urtate e disgustate famiglie sì potenti, rancori ed 
odii maggiori si nutricavano entro la Terra; nè valse ai Luc- 
chesi l'aver concesso nel 1.° Ottobre 1507 una nuova capitola- 
zione ai Pietrasantesi, che doveva durare anni 20, con nuovi 
privilegi, poichè anche in essa mostrò la Signoria di Lucca il 
suo mal talento, avendo voluto riserbarsi i beni confiscati ai 
ribelli. 

Che se il nostro Turriani chiama vani i sospetti dei Lucchesi, 
pur devesi opinare che egli stesso era colpito come complice, 
o come indiziato, e perciò così doveva dire e scrivere; ma in 
tanto buio di tempo, una piucchè decennale laguna essendo nel 
nostro Archivio, non puossi aver luce bastante su di un fatto 
così terribile: solo è a riflettersi che i Lucchesi in tante dub- 
biezze, nelle quali erano tenuti dalle potenze Italiane, dallo Im- 
peratore, e dal Re di Francia, per il possesso di questa loro 
Terra, su vani indizii non potessero mai giungere allo spargi- 
mento di tanto sangue di fronte al contrastato possesso: ed 
anzi, io credo, che la mancanza di atti specialmente criminali, 
sia appunto, perchè questi passarono al Senato, come si vedrà 
più oltre, onde giustificare avanti ai varii Oratori degli Stati 
Italiani la propria condotta: poichè quei cenni che abbiamo su 
questo complotto sono tratti da cause civili nei Protocolli del 
Nerli, e del Donati, Capitani di giustizia negli anni 1520 e 
1531. 


Ma che fiera animosità contro i Lucchesi avessero i Ter- 
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Tazzani e gli altri abitanti dei borghì, ce ne da chiara prova 
il Beverini, il quale cì narra, che l’ anno 1509, mentre i Fio- 
rentinì solennizzavano la presa da lor fatta di Pisa, e congra- 
tulazioni faceva loro ìl Senato di Lucca, essendovi a quelle pre- 
sente P Oratore di Firenze, le fu mostrato a suo gran disdoro, 
come Tommaso da Serravezza spronato dai suoi consigli avesse 
per tradimento tentato l’ occupazione di Pietrasanta, per la qual 
cosa era stato posto nelle carceri, e, tenuti i consueti esami, si 
era il tutto con ordine venuto a conoscere, ed ib reo dannato 
all’ estremo supplizio: e quantunque il Legato si adoperasse per 
liberarlo, a maggior sua ignominia, furono lui letti i processi, 
per cui mutatosi di colore nel volto all’ improvviso, si conobbe 
per manifesti indizi esser egli notiziato della trama; cosa in- 
degna per la persona di un Ambasciatore, il quale, così svergo- 
gnato, abbandonò tosto la Città. 

Questo Tommaso da Serravezza è ricordato anche dal Tur- 
riani come uno dei decapitati dai Lucchesi per vani sospetti, 
sotto il suo vero nome di Luca Tomei, onde apprendiamo ave- 
re egli appartenuto alla più ricca famiglia che abitasse allora 
quella Villa, nel Colle di Pancola, e presso il ponte della Cap- 
pella, ove aveva le case, la quale commerciava ancora; e Luca 
Tomei Giannini è appunto il disgraziato che fece sì trista fine, 
mentre è pur quello che doveva esser bene affetto a Firenze, 
avendo per conto di Serravezza capitolato con quella Repub- 
blica nel 1484. Ei lasciò 4 figli, M.° Marco, che nel 1513 formò 
nuovi Capitoli con Firenze; Tomeo che il 15 Aprile 1504 andò 
con 5 uomini di Serravezza a guardia di Lucca ( ove certo con- 
trasse per se e per il padre la sospetta e sventurata relazione 
del Legato Fiorentino); fu poi Sindaco con altri alla donazione 
del Monte Altissimo e di quello di Ceragiola fatta dal suo Co- 
mune a Firenze; Malteo, che ebbe bando per stupro violento , 
e Prete Alessandro che fu Rettore di S, Lorenzo; la qual Fami- 
glia, coll' andare del tempo, dal detto Luca assunse il cognome 
di Luchetti. i 

Maggiori pertanto si facevano in questi popoli le avver- 
sioni contro i Lucchesi, che sfogavano in continue risse e de- 
predazioni contro i Camaioresi, Montignosini, e cogli abitanti 
di Casole e di Monteggiori, tutti limitrofi al Comune di Pietra- 
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santa ed alla Vicaria, onde, nel 1511, esistendo nuove vertenze 
con Camaiore, furono quà spediti dalla Repubblica a Commis- 
sarii, Stefano dal Poggio e Federigo Trenta, a spese dei Co- 
muni, per appianarle, sendovi Lazzaro Franchi Giudice ad esa- 
minare testimonii; ed in tale occasione si recarono Ambascia- 
tori in Lucca per la nostra Terra, Gio. Simone di M. Opizio e 
Benardino Nuti, e dietro a costoro furono poi spediti Messer 
Piero della Magia, Antonio Lamberti, Tomeo di Jacopo Tomei, 
Gio. Bongiunti, Nicolao Pancetti, Agostino Chiariti, Jacopo To- 
lomei, e Maestro Gio. di Biagio, e, data finalmente sentenza, 
furono piantati i termini: ma tutto ciò non bastava ad acquie- 
tare li spiriti esacerbati, nè ad avvivare nei Pietrasantesi il do- 
vuto rispetto alla Signorìa di una Città che aveva edificato e 
governato per tanti anni la Terra; e queste ripetute e solenni 
ambascerie non erano che un ultimo omaggio che gli antichi 
sudditi tributavano alla madre Patria, poichè altri destini at- 
tendeva Pietrasanta. 

Lucca, mentre così inseviva sui Terrazzani per le loro po- 
litiche opinioni, altrettanto cercava mitigare il severo suo freno 
nell’ amministrativo onde acquistarsi un qualche affetto; ed uno 
esempio ne abbiamo nel 1512 quando gli Spagnuoli, che ave- 
vano saccheggiato Prato , direttisi negli stati della Repubblica, 
dovè quella con una fune d’ oro guidarli in Lombardia, ed ebbe 
perciò a tassare i varii comuni di si fatta spesa; fece perciò 
pagare a Camaiore, Terra di minor considerazione della nostra, 
121 ducati, mentre Pietrasanta non ne pagò che 53. 

Apparivano intanto, all'anno 1513, in Toscana printipii di 
nuovi scandali, perchè i Fiorentini cominciarono a molestare i 
Lucchesi, confidandosi che, per timore del Pontefice ricupere- 
rebbero la pace con la restituzione di Pietrasanta e Motrone, 
allegando, non esser conveniente che godessero il benefizio della 
Confederazione, la quale, prestando occultamente aiuto ai Pi- 
sani, avevano violata. Della qual cosa querelandosi i Lucchesi 
col Papa e col Re Cattolico, in la cui protezione erano, e non 
vedendo risultarne alcun rimedio, furono contenti finalmente, 
per fuggire i maggiori mali, farne compromesso nel Ponte- 
fice, il quale, avuta similmente autorità dai Fiorentini, pro- 
nunciò , che i Lucchesi, i quali prima avevano restituito la 
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Garfagnana al Duca di Ferrara, lasciassero quella Terra ai Fio- 
rentini. 

Dette occasione a questo mal ‘animo, perchè i’ Lucchesi 
avendo ucciso due Barghigiani, si considerava tal fatto come 
dichiarazione di guerra, e perciò si posero i Fiorentini a de- 
vastare il territorio di Lucca, e pretendevano non desistere dai 
danni se non restituivasi loro Pietrasanta e Motrone: appena 
cominciò tal sentore d’ armi, e mentre tuttora regnava Giulio 
II, furono spediti Ambasciatori dai Lucchesi, Gio. Benardini 
e Niccolao Tegrimi, a Firenze, ove, non trovando chi loro por- 
gesse orecchie, ebbe Nicolao 1’ ordine di trasferirsi in Roma 
per trattare col Papa ed evitare le armi; ma infermatosi 
questi, in poco tempo si morì, ed il Tegrimi dovè far ritorno in 
Lucca. 

Si posero allora in arme i Lucchesi, ma nello imporre la 
tassa di guerra sempre più si alienarono l’ animo dei Pietra- 
santesi; si rivolsero poi alla protezione del Re Cattolico, il qua- 
le, d’ accordo coi Fiorentini, fece lor fare compromesso in Pa- 
pa Leone X. Ma tale era in quei momenti l’ autlacia dei po- 
poli del Capitanato, irritati ancer più dalla ricordata imposi- 
zione, che, per servire ai Fiorentini, cominciarono a molestare i 
confini, non solo attorno a Motrone tagliando alberi e messi, 
ma pervennero fino a Viareggio, e non avevano rispetto nè a 
Dio, nè ad uomo; e tanto, e tanto moltiplicato era il danno, di 
peschiere, pasture, incendii, sangue, morte ed altro, = che può 
ascendere a giudizio di molti alla somma di 10000 ducati; le 
quali cose (dice Bianchi) sono state sopportate per non met- 
tere i nostri Signori in pericolo di guerre =. 

Previdero bene i Lucchesi che, o necessitava farsì nuova 
guerra coi Fiorentini, o ceder Pietrasanta: non ostante fecero 
il Decreto di ostilità contro di essi nel 1518. Scesero poi, il 12 
Luglio, a rimetterne la decisione nel Papa; ma conoscendo 
chiaramente che la maggior potenza avrebbe anche da Quello 
avuto ragione, gli 8 Agosto dettero amplissima facoltà ed auto- 
rità a chi volesse comporre la questione, purchè Pietrasanta 
restasse possesso di Lucca: il 26 si creò la Balìa per imporre 
il censo di guerra ai Pietrasantesi, e finalmente il 29 si emanò 
un ultimo Decreto di necessità estrema, concedendo, a chi il 
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vuolesse, il possesso della Terra, e di quei Comunelli della Vicaria 
che già erano in mano dei Fiorentini. 

Questi ultimi atti provano il vero cordoglio della Signoria 
di Lucca che si vedeva strappare = la sua pupilla degli oc- 
chi, = non dalla giustizia, ma dalla forza, mentre la più nera 
delle ingratitudini rivelavano i Pietrasantesi colle loro rapine, 
risse, ed insulti al suo Governo ed ai sudditi della Repubblica: 
poichè, se ne erano entrati a possesso i Genovesi, € su questi 
l’ avevano conquistata i Fiorentini, ciò era avvenuto per ribel- 
lione dei Terrazzani, i quali accettarono nuovi partiti politici; 
e, come è costume, sempre di eccedere in essi, e senza più ra- 
gionare si manderia a ferro e fuoco l’ universo, purchè si per- 
sista nello intrapreso parteggiare, sia vero o falso, buono o cat- 
tivo ; così avvenne dei Pietrasantesi, come dei popoli tutti av- 
viene: e per verità, mentre pendeva il Lodo alla Corte di Ro- 
ma, non solo i Terrazzani e campagnuoli coadiuvarono Firen- 
ze, e dettero agli uomini di quella Città varii Borghi, ma an- 
cora influenzarono Leone per mezzo dei Prelati Tommaso e Bar- 
tolomeo Pighinucci nostri Conterranei, e vi spedirono, ad Aoc 
Ambasciatore, il Dottore di Medicina Acconcio Landucci, persone 
alle quali porgeva il valido suo appoggio Lorenzo dei Medici. 

Era il mattino del 29 Settembre 1513 giorno solenne in 
Roma, quando, venuto il Pontefice Leone X nella sala maggiore 
del Vaticano, assiso sul Trono alla presenza deì Cardinali dei SS, 
Quattro, di S. Maria in Cosmedin, di S. Maria in Dominica, di 
S. Maria in Portico, e di S. Cosimo e Damanio, e dei Monsi- 
gnori Tesoriere e Datario, di molti Cherici di camera che fe- 
cero le veci di testimoni, e dell’Oratore di Firenze Francesco 
Vettori, e di quello di Lucca Bartolomeo Arnolfini, pronunciò il 
Lodo che restituiva Pietrasanta e Motrone ai Fiorentini, il qua- 
le, firmato dagli Ambasciatori, fu come accettato dai loro Go- 
verni. 
Risentironsi i Lucchesi avanti al Pontefice perchè venivano 
loro tolte così conspicue Terre, ma esso rispose = e' le voglio- 
no, =cioè i Fiorentini; e di fatto, oltre a Barga e certi pa- 
scoli limitrofi, si volle che i Signori Lucchesi dovessero rimet- 
tere e consegnare i Castelli di Pietrasanta e Motrone, con le 
Rocche e tutte le loro pertinenze in mano di Firenze, o ai Com- 
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missarii di quella Signora, dodîci giorni dopo che era pronun- 
ciato il Lodo, e tal restituzione si dovesse fare senza pregiudizio 
di tutti gli speciali diritti delle due parti, sui quali non inten- 
deva il Papa giudicare, tanto più che la sentenza era tempo- 
raria, e per soli 50 anni doveva avere esecuzione. 

I Fiorentini con solenne cavalcata e discreto numero di 
milizie tornarono a possesso della Terra il 29 Ottobre, ed il 
Comune spedì capo d’ ambasciata alla Repubblica, novella Si- 
gnora, il nostro famoso Giureconsulto Pietro Gerardi, che si 
trattenne 47 giorni in Firenze, e vi ritornò nei primi del suc- 
cessivo anno in compagnia di Messer Nicolao Baldi, e di Ste- 
fano di Pietro Nuti. Per la qual fausta circostanza fu pure spe- 
dito, nel Dicembre 1513 Oratore al Papa, Cellino Pardini, che 
prima si intese colla Repubblica per le istruzioni, ed al suo 
ritorno fu scelto a Priore degli Anziani. 

Non sì tosto i Pietrasantesi tornati sotto il dominio di Fi- 
renze si affrettarono a confermare la. Capitolazione del 1484, 
che fu di nuovo sottescritta in quella Città dai. nostri Legati, 
Gio. di Simon Pietro dei Turriapi, Pietro di Matteo Gerardi, e 
Jacopo di Agostino Chiariti, il 17 Novembre, rinnuovandone gli 
antichi privilegi, e volendo riammessi i Genovesi nel Capita- 
nato, dal quale erano stati esclusi con quella, del 148%.° Così 
fecero ia Cappella, Serravezza, e Vicarìa nello. stesso giorno, di- 
chiarandosi separati però dalla comune amministrazione con 
Pietrasanta. Fu poi subitamente ehiesto lo scioglimento del se- 
questro dei beni dei ribelli di Lucca e di Genova, i quali, es- 
sendo in parte venduti a dei Fiorentini stessi, e quegli degli Al- 
biani comprati da Gio. Battista da Lamporecchio, non si potè, 
che in seguito, ottenerne l'intento, quando gli officiali della 
Torre spedirono a tal uopo, nel 1515, Jacopo Mannucci; affare 
che però si protrasse assai in luugo. 

Nell’ esultanza di questo cambiamento politico furono tosto 
abbassati gli stemmi di Lucca, e la colonna in marmo colla 
Pantera dorata, che era sulla nostra piazza, fu dai Lucchesi 
trasportata in Camaiore ed ivi eretta; ad essa fu sostituita 
l’ altra che vi è stata fino al 1849 ad onore di Firenze, nel cui 
capitello erane le insegne di Pietrasanta e della Repubblica, e 
sopra di essa il Leone che posa la zampa su di uno scudu 
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ove è ritratto il giglio: animale sculto da Donato Benti e che 
Marzocco volgarmente dicevasi; nome che passò poi alla vicina 
fonte. Indi gli abitanti, a vieppiù gratificarsi l’ animo del Pa- 
pa, appesero sulla facciata del Duomo il Triregno e le chiavi 
pontificali eon sotto lo stemma Mediceo, opera dello stesso ar» 
tista, e di fianco -ad esso fu posto un S. Gio. in mezzo alla 
eroce Fiorentina ed alla arma di Pietrasanta, scolpiti da Stagio 
Stagi. Si ordinò poi che nell’arcone di S. Martino, Girolamo Pe- 
trini, nostro pittore, figurasse in mezzo ad un rabesco, secondo 
lo stile di quel tempo, lo stemma del Pontefice. A lode poi del 
Capitano di giustizia Covoni, fu scolpito altro leone che raffi- 
gurava la potente Repubblica, e posto dappresso il Pretorio con 
la seguente iscrizione. 


Restituit profugum quondam Leo Papa Leonem. 
Stare dedit praetor covonius vigilem. 
- M CS D. XX. I V. 


Né ciò bastò, ma si volle ancora onorare e regalare i Com- 
missarii Fiorentini al prender possesso della Terra, presèntan- 
doli, come l’uso portava, di pippioni, capponi, olio, zaffarano, 
cannella, garofani, zenzano, e mandorle crude: ed essendo di 
ritorno uno degli illustri esuli, il sig. Bartolomeo d’ Albiano, a 
proposizione del Prior degli Anziani Nicolao Bendini, si volle pur 
esso favorire di un presente, deputando a ciò il Consiglio, Mes- 
sere Filippo Baldi, che, con le gratulazioni, le recò alcune para 
di pippioni e vino amabile; tanto può mutata fortuna negli 
uomini, che colui ehe pria fuggivasi nel suo esiglio da ogni 
Pietrasantese, e nel quale sarìa morto ignoto e trascurato, oggi 
in nome pubblico si onorava e festeggiava, 

Così non si mancò, appena avuta notizia del Lodo, delle 
baldorie, falò, suono di campane e messa del S. Spirito; ma, 
appena entrati i Fiorentini il 31 Ottobre, immantinente si eles- 
sero a complimentare il Pontefice, oltre i Pardini, Nicolao Bal- 
di, ed il Prelato Bartolomeo Pighinucci eon Mess. Gio. Simone 
Turriani: e muovi Ambasciatori si mandarono dappoi anche iu 
Firenze, Coluccio di Leonardo Colucci, Jacopo Chiariti, e Stefa- 
uo Nuti, ed istantaneamente, nel Dicembre dell’anno 1513 già 
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tendere a quegli Eccellentissimi Signori dei danni dati senza 
causa alcuna, reggendo il Pontificato e la Città di Fiorenza Cle- 
mente VII, il quale mandò da Roma certo Messer Calisto della 
Marca, cioè il P. Calisto Amodei, il 13 Settembre 1524, con un 
Commissario Fiorentino, detto Messer Alessandro Malegonnelle 
( e ciò perchè il Papa era stato eletto terzo arbitro delle dif- 
ferenze ), li quali vennero a Pietrasanta per terminarle, se pos- 
sibile fosse. I Lucchesi mandarono Messer Lazzaro Arnolfini, pri- 
mario Dottor di leggi nella Città sua: se il luogo era atto a ciò 
Dio lo sa, dove vi intervenne molte ragioni; e particolarmente 
contro ai nostri, per essere in casa loro, e per essere. favoriti 
dai più Grandi. | 

I nostri con pazienza ne volevano mostrare scritture, che 
furono circa. a 70 tra contratti di compre, ed allogagioni pure 
allogate ad uomini loro. Dopo molte altre azioni, e derisioni, 
e pericoli della vita.( ciò ha poco del verosimile, poichè anzi pro- 
nunciarono un Lodo il 13 Ottobre ) i nostri se ne ritornarono 
colla cosa infesta. Fra. li altri i nostri li mostrarono un con- 
tratto affumato, in carta buona, che diceva, le nostre confine 
dalla marina di Viareggio terminare fino a Motrone inclusive. 
Pertanto non credo mai altri le accomoderebbe, se non quel- 
l’Altissimo che vede i gemiti ed i danni dei poveri, che non 
possono resistere. Certo gran cose dei tempi nostri; mi ricordo, 
Pietrasanta è stata suddita ai Genovesi, Fiorentini, Francesi, e 
Lucchesi, e sempre lanno, tribolato questi nostri confini fino 
dai tempi di Paolo Guinigi, per amare più Pietrasanta che Ca- 
maiore, sì per l’amenità della Terra; il che dimostrò in edifi- 
care quel bel Palazzo che oggi anco è nella Rocca =. 

Non si può negare quanto dice il Bianchi sulle vertenze 
dei confini, lasciando la parte sua di passionato terrazzano Ca- 
maiorese, poichè sta a comprovare questi racconti il nostro 
archivio, leggendosi nel Civile del Busini la seguente lette- 
ra degli otto di Pratica del 18 Ottobre 1521, = Li Anziani di 
costi per una loro et per uno mandato a posta (cioè M.° Ac- 
concio Landucci ) fanno ogni querela di certa lettera gli scrisse 
Monsignore Reverendissimo ( il Card, Giulio dei Medici ) sopra 
jl di 24 del passato in la differentia che è più tempo fra loro 
‘et li homini di Camaiore, di confini sue sono tra loro, la qual- 
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. cosa in verità ci saria dispiaciuta, se non avessimo visto copia 
di detta lettera diretta al tuo antecessore, la quale essendo sta- 
ta da noi diligentemente considerata, non troviamo vi sia cosa 
che cotesti homini abbiano a querelarsi, scrivendo S. Signoria 
Reverendissima che sino a tanto si vedrà meglio le ragioni del- 
l'una, e dell'altra parte, et che intanto non segua qualehe scan- 
dalo, era bene guastare la siepe facta per causa che il pesce 
passasse hRinc et inde comunemente, e che non si andasse al- 
lungarg in quello dei Camaioresi: il quale scriveva non è san- 
za che li dia contro li homini Pietrasantesi, et che in cosa al- 
cuna ne pregiudichi alle loro ragioni, anzi e fanno per conser- 
varla su che inconveniente potrà finalmente nascere. Con lo pre- 
sente adviso vogliamo abbia a te li Anziani, o altri che rappre- 
senti la Comunità costì, et per una parte li facci intendere quello 
ti scriviamo, con dilli ancora, che Monsignore Reverendissimo è per 
la vostra scripta e per le lettere che sopra sieno a farli ragione 
in dicto mese, nè dubitino cosa alcuna, che le cose loro ci so- 
no in cuore, come le proprie nostre, esortandoli a mettere ad 
esse non tutto quello che per il popolo li è stato ordinato per 
esse, che credano che tutto si è facto e fa in queste loro. 

Ai Camaioresi farai intendere che mandino quelli 4 uomi- 
ni che hanno a eleggere per assestare i confini che haranno con 
gli homini di costi, et questi mandino a fare lo effecto, et co- 
me sono tenuti, che noi piglieremo altro che-non si è facto ‘con 
loro cum sit che non siano per havere patientia'che li homini 
nostri sieno oppressati nè danneggiati fuori del giusto. Userai 
in questo con diligentia che in le cose sopraddette si metta tem- 
po e dilazione sino a tanto che Monsignore Reverendissimo sia 
di ritorno, acciò si possa una volta porre fine a questa contro- 
versia, et di quanto seguirà ci darai particolare adviso. Bene 
vale ec. =. 

Abbiamo altra lettera sullo stesso argomento dei ridetti Si- 
gnori, del 5 Aprile 1524, e diretta al Capitano Covoni = Ila- 
vendo inteso per lettera dei Signori Lucchesi il desiderio gran- 
de che ha quella Signoria che la differentia che veglia in tra lì 
Gabellieri di costi et li loro cittadini circa le gabelle delli fru- 
cti delle possessioni che hanno costì li homini Lucchesi in su 
cotesto Capitanato, et il tempo fatto loro a chiarire questa dif- 
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ferentia per tutto il X. del presente mese, ci è parso per tener 
ben contenta quella Signoria, con la quale desideriamo assai che 
li homini nostri vivino in pace et concordia, che tale termine 
di giorni X. si proroghi per tutto el presente mese, al qual tem- 
po speriamo che si troverà quì il Reverendissimo Card. di Cor- 
tona al quale la Santità di N. S. ha dato cura et di questa cosa 
et di qualche altra che resta anchora suspesa in tra quella Si- 
gnorìa et cotesti homini nostri. Et tanto facci exequir costi, et 
con chi bisognasse. Bene vale ec. =. 

Questa lettera è susseguita: da una assai più interessante, 
del 18 Luglio, del seguente tenore =. Per posare le differenlie 
in tra li homini di Camaiore et di Monteggiori subditi Luchesi 
et cotesti nostri di Pietrasanta, Vicaria et vicinanze femmo ier 
maltina un compromesso, presente un Ambasciatore Luchese 
venuto qui a tale effecto, et eleggemmo per arbitrio dal can- 
to nostro M. Alexandro Malegonnelle, et el decto Ambasciatore 
elesse M. Lazzaro Arnolfini, alli quali arbitri la Santità di N..S. 
habbi a dare el terzo. Et acciò che il decto M. Alexandro pos- 
si meglio examinare et considerare le ragioni. de’ nostri voglia- 
mo facci intendere costì: a chi si appartiene, che deputino uno 
bene informato delle ragioni loro, et lo mandino al Magistrato 
nostro con ampla autorità di poter circha la differentia fare tut- 
to.quello sarà necessario, et porti seco le scripture et le ragio- 
ni loro pertinenti a dicti confini. et disegnio, et sito delle terre 
che litigano, acciò che- el decto M. Alexandro possi esser. del 
tutto informato avanti si trasferisca sul loco =. 

Intanto il Cardinale di Cortona così scriveva al Covoni. ut 
restituatur Rotarium. = Habbiamo la: di V. Magnificentia et 
per l’Oratore Luchese, appresentata. assai prima che la diretta 
a Noi. Inteso el seguito tra gli homini di cotesta Terra et li 
subditi di dicti Luchesi, sopra le quali intenderà V.M. per Ser 
Zanobi Britii Cancelliere de’ Signori Octo di Pratica la resolu- 
tione, et crediamo bene per loro Signorìa facta per la effeetua- 
le executione della quale, quella sarà contenta non mancare di 
assisterli et prestarli ogni favore, et di tenere giornalmente le 
predette Magnificentie et Noi informati di quello ne seguirà, et 
Essa V. S. ne intenderà. Ft bene vale Florentia 8 Aug. 1524. 
Ut Frater Syl. Card. Cortonen. =. 
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Appare dagli Atti criminali che con somma difficoltà po- 
tesse restituirsi Rotaio, atteso la mala volontà dei Pietrasante- 
si, i qualì corsero disordinati a questo fortilizio, e se ne impa. 
dronirono con tutte le artiglierie ed attrezzi, che predarono, 
dopo avervi tenuto guardia tre giorni, perchè furia popolare a 
lungo non dura; onde il 19 Agosto scrivevano al Capitano di 
Giustizia, che facesse in modo di ricercare tutto il derubato per 
restituirlo ai Signori Lucchesi, e guardasse di castigare 4 o 5 dei 
sollevatori, o di prenderti ed inviarli in Firenze a quel Magi- 
strato. Nuovo ordine poi péerveniva il 20 del detto mese, che, 
per terminare le differenze, il Capitano chiamasse a se uomini 
istruiti per informare Alessandro Malegonnelle, giacchè era per 
trasferirsi a Pietrasanta Messer Calisto chiamato per terzo nella 
eausa, attesochè i primi due arbitri nen si erano trovati d’ ac- 
cordo, sebbene si fosse quì condotto anche Ser Zanobi Brizzi. 

Surte le rotture tra la Repubblica Fiorentina e Clemente 
VII, cominciò questi eol sue potere pontificale a travagliare il 
dominio di quella nel maggior modo che egli potesse, ed an- 
che la nostra eontrada risentì le sue meschine rappresaglie ; e 
mentre dapprima le due giurisdizioni erano eoncordì nelle in- 
vestiture dei Benefizii, intendeva ora Clemente, che il Municipio 
di Pietrasanta dasse possesso, nel 1527, a Tommaso Pighinucci, 
della Cappellania di S. Maria di Porta, e dell’ altra di S. Bar- 
bara di Gallena, che lui aveva conferito in commenda; ma sic- 
eome la nomina della prima era di diritto della Confraternita 
di quella Chiesa, per Bolla di Sisto IV, vi furono opposizioni 
non solo dal lato del Comune, ma ancora dal Governo della 
Repubblica, nè il Papa potè venirne a cape per alora. 

Fattisi sempre più tristi i tempi, e bisognosa Firenze di 
provvedere alla sua difesa, spedì quà per raceogliere danaro, 
nel 1528, Gio. Battista Tosinghi, il quale multò tutte le chiese, 
benefizii, cappelle, non che l’ opere e gli ospedali del Capita- 
nato; indi dette ordine, per mezzo dei Dieci di libertà, che Mes- 
ser Lazzaro Doni, gentiluomo Genovese, da questo territorio e 
da quello di Pescia levasse 500 uomini di guerra; e fu certo in 
quest’ cecasione che molti Pietrasantesi si dettero alle armi, e 
ne uscì valorosi Capitani e Bande esercitate, come vedremo in 
seguito. Si rinnuovò poi |’ erdine che niuno si recasse al ser 
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vizio di estero stato; e qui pure si fece raccolta di biade per 
recarsi in Firenze, 

Appena furono le forze del Papa e dell’ Imperatore sotto 
le mura di quella città, cominciarono i Condottieri di esse 4 
dimandar la Terra, al che per niun conto vollero aderire né il 
Municipio, nè il Gapponi Capitano di Giustizia, nè il Commis- 
sario Covoni, che, dopo essere stato Ambasciatore, in Siena quà 
era venuto per tenere in fede i Pietrasantesi, e le milizie. Palla 
Rucellai fratello del poeta, ed ambedue cugini del Pontefice, 
abbandonato aveva Firenze all’ avvicinarsi dell’ Oranges, come 
persona sospetta alla Repubblica, e si era portato nel Lucche- 
se, e forse vicino a noi per macchinare, coi suoi parenti Al- 
biani, a favore dei Medici, se pure non fu quegli che pose la di- 
scordia trai provvigionati della Rocca e di Motrone, causa della 
perdita di Pietrasanta. 

Sul finire del 1529, avendo con mal consiglio i Fiorentini 
abbandonato Prato e Pistoia, si fece perciò più debole la fede 
nei Terrazzani, e nacque. qualche panico terrore, a cui si ag- 
giunse nei soldati, oltre la poca fiducia, la discordia tra loro, 
perchè, dato alla piaggia un galeone Spagnuolo, gli uomini di 
Motrone vi andarono a guardia onde non fosse derubato; ve- 
dutosi questo da quelli della Rocca, Gaomino Ghaomini, fratello 
del Castellano, uscì con alcuni segretamente dalla porta del soc- 
corso, e vi accorse, benchè non fosse sua ispezione, per tenervi 
egli stesso la guardia: nacque da ciò fiera scissura, nè si potè 
ridurre quelle truppe alla quiete atteso la subita partenza del 
Capponi. 

Mentre già tutto era tumulto e diffidenza, capitò dal campo 
imperiale e pontificio di Pistoia un Trombetta agli Anziani colla 
seguente lettera: = Magnifici Priores Carissimi. Mandiamo il 
presente latore Trombetta a protestarvi, che se all’ arrivo suo 
non piglierete partito di riconoscere e consentire obbedienti alla 
Santità di N. S. e alla sua Illustrissima Casa, come ha fatto 
Ja città di Pistoia, Prato, e Pescia ed altri luoghi, non sarà in 
nostro potere di contenere, che le genti del felicissimo esercito 
Cesareo non venghino a’ danni del paese vostro, e alla distru- 
zione e rovina delle vostre persone e robe come nemici di S. M. 
Cesarea, però vi confortiamo a voler mandare vostri Oratori, 
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‘uno 0 più con pieno mandato, secondo ‘gli ordini vostri a pre- 
stare obedienza, e così seguendo, in tutto quello vi accaderà 
sarete sempre presidiati e ben veduti. De Pistorio 1° Janwari 
1530. Alexander Cortinus Commissarius Generalis =. 

La risposta degli Anziani, sebbene tempi infelici corresse- 
ro, fu ben dignitosa, breve, e degna di commendarsi altamen- 
te, e da servire d'esempio a molte magistrature; ella è del se- 
guente tenore: = Magnifico signor Commissario. Si è ricevuto 
Ja di V: S. per la quale si è inteso quanto ne significa. Si farà 
per questa Comunità gli consueti colloquii, e si prenderà quella 
deliberazione che parrà conveniente a salute di ‘questa Comu- 
nità, e alla buona giustizia, e a quella ci raccomandiamo. Datum 
P. Sanctae 3. Jan. 1530. Anthiani Comunitatis Petresanctae =. 

Dubitando i Pietrasantesi, dopo questa intimazione, di do- 
vere andare a sacco, nè avendo chi gli difendesse, e sentendo 
che Andrea Doria, partitante del Papa e dell’ Imperatore, si era 
mosso per venire a questa volta, ed il Capponi avendo abban- 
donato la Terra il 5 del detto mese, e rifuggitosi in Massa: ra- 
gunatosi gli Anziani, Consiglieri e Sindaci del Comune nel Pa- 
lazzo di residenza del Capitano di Giustizia, decretarono, prima 
le ferie, atteso i sovrastanti pericoli, e, dopo maturo consiglio, 
«mandarono a Lucca ad offerirsi.a chiunque volesse a nome 
del Papa € dell’ Imperatore salvarli: si offerse Palla Rucellai. 

Intanto si spedirono a Pistuia, come Ambasciatori a quel 
Commissario, Coluccio di Leonardo Colucci, Gio. di Nicola d’Al- 
biano, Messer Luca Panichi, per offrire la 'Terra sotto gli auspicii 
di Lorenzo di Piero di Cosimo dei Medici. Si mandarono iìn se- 
guito a Bologna a prestare omaggio a Clemente, Matteo Pighi- 
nucci, lo stesso Coluccio di Ser Leonardo, e Tommaso Pighi- 
nucci che trovavasi alla Corte Pontificia. E già il 7 Gennaio 
era in Pietrasanta un Commissario Imperiale, chiamato Mar- 
sillo, il quale fu donato di una somma presa ad imprestito da 
Sigismondo Salvi, per la quale venne poi lui assegnato tanto 
terreno. 

Rucellai arrivò di sicuro in Pietrasanta 1’8, o il 10 Gennaio, 
e si intitolò Commissario della Terra per la Santità di Cle- 
mente VII. Chiamò subito a se in Palazzo, il 13 del mese, Pie- 
tro di Stefano Nuti gabelliere del Comune di Firenze, e coman- 
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dò lui, che non ardisse pagar danaro a nessuno, e per niun 
conto, poichè questo dovea servire per i Castellani e provvigio- 
nati della Rocca, Rocchetta, e Motrone, e per riparazione delle 
mura ed altre fortificazioni della Terra. Volendo poi che il 2 
Marzo consegnasse lui il terzo delle gabelle appartenenti alla 
Signoria di Firenze, si oppose il Nuti dicendo, che aveva con- 
tratto con quella, e non con il Commissario di un altro Gover- 
no. Gli intimò allora il Rucellai di riconoscere in lui 1’ Impe- 
riale autorità, e di non uscir di Palazzo se non pagava, sotto 
pena della relegazione; per la qual cosa fecersi assolventi Be- 
nardino di Antonio e Francesco di Stefano Nuti, cosicchè Pie- 
tro se ne andette fuori del Capitanato, il 6 dello stesso mese, 
e fu seguito nel volontario esiglio da Cristoforo Chiariti che era 
stato. antecedente Gabelliere, ed era nel tempo stesso il Ca- 
marlingo del Comune. 

Venne pur subito preso in sospetto pia figlio del Cav. 
Panico Panichi, e nepote di Enrico Maresciallo di Luigi XII, 
che, nato suddito Francese, era sotto la protezione del Re; e 
ciò esser dovea, atteso lo stato di guerra in cui era la Fran- 
cia e lo Imperatore; fu rilegato , per decreto degli 11 Marzo, 
a 15 miglia di distanza da Pietrasanta, e si ritirò a Sarzana. 
Luca Panichi volle però che se ne vedesser le ragioni, e, fat- 
tane causa, potè in seguito Arrigo ripatriare. 

Standosi così le cose nostre, mentre fervea l’ assedio di Fi- 
renze, il Rucellai non se ne rimaneva inoperoso nella nostra 
Terra, e cercò di potere impadronirsi della cittadella di Pisa 
che tenea Jacopo di Simone Corsi. Nel mese di Maggio torna- 
vasi Francesco suo figlio da Napoli, dove era andato ad incet- 
tar sete, in sur una di tre galee del Principe Doria, Accadde 
che elleno giunte a Livorno passarono via di lungo, senza sa- 
Jutare come è di costume il porto: per lo chè Beco Caparoni, 
il quale era Conestabile della Fortezza, credendole nemiche, 
fatto sparare contro l’artiglierie, ne sfondò una: per la qual 
cosa, non ostante i Fiorentini avessero mandato persona appo- 
sta per scusarsi con. Andrea, furno fatte dopo pochi giorni, non 
solamente prede di bestie grosse in Val di Serchio, ma ezian- 
dio rappresaglie in Genova e in Lucca, ed a Pietrasanta dalle 
truppe di Andrea che erano accampate sul Montignosino; tra 
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te quali rappresaglie furono alcuni fardelli di Francesco, il 
quale per riaverli andò a Lucca, e venne a Pietrasanta più 
volte: dei quali andamenti accortosi il Capitano Cattivanza 
degli Strozzi scrisse ai Dieci, incaricamdo molto Jacopo ed 
il figliolo che tenessero pratiche segrete coi ribelli della 
città. 

Questa lettera fu intrapresa dai nemici, e, per consiglio 
di Giov. Corsi, mandata a Palla Rucellai, il quale la mostrò a 
Francesco che gli ragionava delle sue sete, ed in questa oc- 
casione gli disse: = tu vedi in qual concetto hanno te e tno 
padre questi saccenti chie governano lo Stato; il tuo ed il 
suo meglio sarebbe che xi accordaste con noi altri, e che ci 
deste segretamente una porta di Pisa, il qual beneficio mai 
dimenticato dal Papa sarebbe =. Era Jacopo uomo dabbene 
e buon popolano, e quando il figliuolo. gli riferì tali prati- 
che, e gli diè la lettera del Cattivanza, lo sgridò dicendogli, 
che egli era un ribaldo: nondimeno, o mosso dall’ amore 
paterno, o accecato dal desiderio di ricuperare la seta, non 
solo comunicò questo caso col Podestà suo collega, il quale 
era Francesce di Simone Zati, ma diede licenza che alcune 
robe che erano in Pisa di Palla, non ostante che fosse ri- 
belle, per un vetturale chiamato il Tordo, segretamente gli si 
mandassero, non avendo avvertenza di stracciare o ardere 
la lettera, nè di far cansare il figliuolo. 

Queste cose venute a notizia ‘del Cattivanza che lo ve- 
gliava, e conferite da lui col Zati, scritte da loro per modo 
di querela a Firenze ai Signori Dieci, furono cagione che 
padre e figlio, dopo la corda, fossero decapitati, ed il Tor- 
do di Catcinaia impiccato, ed ‘altri individui taglieggiati ed 
esiliati. 

Allorchè poi cadde Pisa era Pietrasanta bisognosa di 
sale, ed il Rucellai spedì in quella città Gio. Battista da Lam- 
porecchio; ma nel ritorno per mare colla merce, essendo 
stata creduta navigazione di Fiorentini repubblicani, furono 
i barchi assaliti da gente di Portovenere, e derubati tra Via- 
reggio -ed il Secco; il qual danno pagò poi, come è fatto 
uso, il Comune di Pietrasanta. 

Caduta Firenze, e rappattumate le cose d' Italia = non 
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restarono (scrive il Bianchi ) quelle furie infernali di fare 
l' officio loro nello accendere gli animi dei vicini, che fu il 
Ferraio 1531, danneggiando gli uomini di Pietrasanta, all’usan- 
za loro, i nostri boschi di marina, non contenti a tanti altri 
infiniti mali: fu preso poche lor bestie dai nostri, e l’ altro 
giorno rese per comandamento, come siamo soliti: quelli 
sdegnati che, oltre il danno li pareva aver ragione, venendo 
16 di loro bene armati trovorno un giovine di anni 22 presso 
a Capezzano; abbassando la partigiana, uno più valente degli 
altri li passò il petto; al quale fu fatto questo epitaffio: 


Manfredi son giovinetto, morto 

Da un di Pietrasanta a tradimento, 

lo ‘era solo a mie faccende intento 

E lor assai, che mi hanno ucciso a torto, 


Non contenti di questo, d’ Agosto con gran moltitudine 
vennero: a levare il fiume nostro mettendolo per la via di 
Capezzano, che va in marina, tagliando aranci e pioppi per 
riparo, perchè non volevano il nostro fiume andasse alla Glo- 
rietta, dove è solito andare -sempre, chiamandosi in ognì 
contratto in cui accade farne menzione - Fiume di Motro- 
ne, - e ne’ contratti di Ser Lupardo ho trovato nel 1302 
che gli uomini di Pietrasanta e Camaiore di comune accordo 
fecero gran quantità di pali per riparare detto fiume. Ora 
bisogna ripariamo noi pure per esser bassato, lasciando que- 
ste indeterminate confina: sazii e stracchi, essendo già rui- 
nati boschi, pasture, peschiere nostre da chi non teme Dio 
nè alcun timore umano, Certamente con tanto danno, io di- 
co, da non contenere in se molte cose, con parole superbe 
vergognose di noi, e nostri Signori, che io non so come sia 
stato possibile contenersi, ma valersene in loro robe e per- 
sone. Ma la pazienza imposta dai Signori nostri a quelli ha 
dato ardire senza rispetto, e a noi danno senza rimedio =. 

Le Bande Spagnuole che soggiornavano sul Montigno- 
sino ed in alcune terre dei Malespini, postate là da Andrea 
Doria contro la Repubblica Fiorentina, e contro noi, se non 
si cedeva al Trombetta del Commissario Cortini, ci recarono 
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si, singolarmente nelle depredazioni; eppure bisognò spe- 
sarle in parte, nè la Vicarìa intendeva sopportarne il di- 
spendio; cui tosto, nel Giugno, si aggiunse il passaggio del 
Duca Alessandro accompagnato dallo stesso Doria, i quali 
personaggi furono in Pietrasanta splendidamente trattati dal 
Comune, che venne in qualche cosa rimborsato dall’ agoniz- 
zante Repubblica Fiorentina. 

Sursero poi al consueto e danni e risse coi vicini Ca- 
maioresì, per sedare le quali, nel 1533, gli Otto di Pratica 
spedirono quà Lorenzo: Cambi, e gli Anziani di Lucca invia- 
rono Baldassarre Montecatini, entrambi Commissarii, pel cui 
mezzo fu stipulato solenne contratto sui questionati confini 
ìn casa dì Messer Pino di Luca Pighinucci in via Soprana 
di sotto, presso l’ altra di Michele suo fratello retro viam 
pubblicam, ove compariscono tutti testimonii forestieri; e tra 
gli altri M.° Battista del fu M.° Pietro Cervelliera, Archi- 
tetto e celebrato intarsiatore Pisano. Dopo ciò, tanto era il 
guasto dato ai terreni dei Camaioresi, che il Comune impe- 
trò l’assoluzione dell’ incorsa scomunica dall’ Arcivescovo 
di Lucca. 

Ma che il danno dei confini fosse omai cosa abituale in 
questi popoli il ricaviamo da molte memorie; e per verità 
leggiamo, come il 28 Luglio 1534 gli uomini della Vicarìa 
di Massa del Marchese con temerario ardire e con armi of- 
fensive entrarono sul territorio del Comune della Cappella, 
e su quello di Pietrasanta, e rapirono, in un luogo detto 
Acquagnoli, più di 100 capi di bestiame; per cui i Sindaci 
delle due Comunità altamente reclamarono a Firenze, ed 
ottennero il debito risarcimento: così i Montignosini, il 2 
Settembre dell’anno stesso, pagarono ai Pietrasautesi lire 
cento per danni dati nei boschi e selvati del Comune, 

Vedevasi veleggiare, nell’ Agosto del citato anno, una 
flotta Turca da Livorno verso Genova, perciò si mosse l' al- 
Jarme nella Terra e vicinanze, ed il Capitano di Giustizia, 
con M.° Opizio Prior degli Anziani, decretarono tosto le fe- 
rie, e si posero in guardia colle bande del Capitanato; ma 
nulla di sinistro avvenne. Si ebbe alquanto quiete dappoi, 
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che fu COME mare in calma, il quale poi per violenza di 
senti torna ad agitarsi e più spaventole sembra per novella 
tempesta. In questo pacifico e breve periodo viene annun- 
ciato al Capitano Gio. Ubertini dal Cardinale Cibo, come a 
particolare amico, il matrimonio del })uca Alessandro, e si 
invita il Comune a porger preci per la felicità di così augu- 
sta unione, e ne è singolare la lettera che così si esprime. 
= Magnifice Amice Precipue. In questa sera a hore XVII. 
ci è comparso il Serbastrella da Napoli expedito da S. Excel- 
lentia con la felicissima nuova della datione dello anello 
per sua Illustrissima Signorìa all’ Ilustrissima et Excellentis- 
sima sua Consorte Madama Margherita figliuola di S. Mae- 
stà. Il giorno di Carnevale a hore dua di nocte alla presen- 
tia di S. M. di tanti Principi, signori Baroni, Reverendissimi 
Cardinali, Episcopi et altri Signori prefati, Vice Regine, et 
tante altre Principesse, et Nobilissime Madame, ornate di 
tante ricchezze et gioie ‘pretiose, et insieme con li sontuosi 
apparati, livrere et altre gloriose dimostrationi di letitia, 
quanto la natura in terra col suo :ornato -possa. dimostrare, 
che pareva a vedere un tanto spettacolo. cosa mirabile et 
un altro Paradiso terrestre, di che sia sempre laudato No- 
Stro Signore Dio che devotissimamente pregato, ne presti 
tanto dono con lunga et prospera felicità sino alla deside- 
Pata senectîì, et che de loro Hlustrissime Signorìe sì veg- 
gia fiorita et fecunda prole sino alla tertia et quarta gene- 
ratione, 
Et sapendo noi quanto fervemente è amata sua Hlustris- 
sima Casa et Excellentissima, ne è parso farle intendere 
tutto ad causa ne prenda insieme con tuttì noì quella esu- 
berante letitia che tanta felicissima nuova in se dimostra, 
col farne rendere devotissima gratia per tutta quello Clero, 
Religiosi et Religiose et altri pii lochi' di quella sua iuvisdi- 
tione, con celebratione di messa solenne del S. Spirito, et 
altre mistiche orationi alla Bontà Divina, et tutto al di so- 
pra ne piacerà comunicare alla ricevuta a quella Magnifica 
Comunità et Università tanto devoti di Sua Excelltentia, a 
causa ne passino ricevere ancora loro quel contento et fare 
quella letitia che facciamo noi di quà. Bene vale: 8 Marzo 
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1595. (stile Fior.) Il Cardinale Cibo al Magnifico Capitano 
di Pietrasanta amico nostro precipuo =. 

Considerando questa lettera e la mala condotta del Du- 
ca Alessandro, anche dopo celebrato questo matrimonio, ed 
il funesto suo fine, non puossi non riconoscere una forza su- 
prema che abbatte ed annichila sempre gli uomini, d' alto 
o d’ infimo ceto essi siansi, quando obliano.il loro dovere, 
o quando l’ ambizione, l’ interesse, od il tripudio li porta a 
calpestare e ad aborrire la umanità, , 

L'anno dipoi Carlo V, dopo essere stato festeggiato in 
Roma per la impresa di Tunisi, dirigendosi per la via di 
Siena in Lombardia, entrò in Lucca il 4 Maggio (altri dice 
il 6), ed indi venne adalloggiarsi in Pietrasanta, ai 40, nella 
Rocca, mentre il resto della sua Corte ebbe stanza presso i 
Terrazzani: aveva seco 7000 fanti Spagnoli e 3000 cavalli 
ben costumati, i quali furono fatti accampare nello stato di 
Lucca, con dire all’ Imperatore, che la Terra era riserbata 
ad Esso e suoi cortigiani; ma non ostante vi entrò con 4300 
cavalli. Si ordinò che fosse di tutto puntualmente servito e 
mantenuto, e perciò si mandarono quà da Pisa molte prov- 
vigioni: si volle fosse pure onorato con segni di allegrezza 
= con arme et insegne dell’ Aquila et parate et ogni altra 
letitia =; e difatto il Comune spese in questa circostanza la 
somma di 2000 scudi, che, pareggiata al giorno d’ oggi, non 
sarebbe minore di 6000 francesconi. Egli era accompagnato 
da Lorenzo Cambi, stato già nostro Capitano di Giustizia, 
ed allora Capitano di parte Guelfa, che seguitò Carlo în Lu- 
nigiana, e dette luogo a Frate Alessio Casani di orare per 
il ristabilimento: delle mura di Fivizzano sua patria. L' Im- 
peratore nella breve sua permanenza ricevette un officiosa 
Deputazione dei Pietrasantesi, rappresentati da Gio. di Gi- 
rolamo Nuti, Vincenzo di Agostino Chiariti, Andrea dî Ja- 
copo Tolomei, Pino di Ser Luca Pighinucci, Gio. di Piero 
Lamporecchi, Piero di Andrea da Piombino, Vincenzo di 
Maestro Gio. Biagi, Gio, di Battista Bertenna, e Gio. di Cian- 
dero Pacini. 

Il 27 Agosto dell’anno stesso erano in Pietrasanta varie 
truppe del Duca Alessandro per attendere alle marine, © 
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perchè temevasi della rottura di guerra tra | Imperatore 
4 ;; ® 


RAS 1 y DEEo già raccoglievasi gente alla Mirandola 
ed in Lombardia; esse erano comandate da Jacopo dei Me- 
dici, € consistevano in 2000 fanti e 8300 cavalli, Frattanto 
si darci : passaggio del Duca, poichè questa lettera ci 
dà di ciò cenno sicuro. = Alli Honorandi Anthiani di Pie- 
trasanta, Amici nostri. Honorandi Amici. E si manda a Le- 
rici buon numero di cavalli per levar di lì S. E. et perchè 
il tempo li potrà forzare a stare costì qualche giorno, però 
occorrendo sarete contenti per li nostri danari fare opera 
che non manchi loro cosa alcuna, el che sarà grato a S. E. 
nè altro. Siamo ai piaceri vostri. Di Pisa alli 8 Novembre 
1536: li cavalli saranno costì domani. Vostro Chiarissimo dei 
Medici =. 

Male augurato cominciò il successivo anno, poichè il 6- 
del mese veniva ucciso Alessandro da uno stesso congiunto, 
ed eletto a nuovo Duca Cosimo di Gio. dei Medici, il 9 dello 
stesso mese, alla cui elezione mostrossi assai contrario quel 
Palla di Benardo Rucellai, che, dopo essere stato Capitano 
tra noi, fu degli Otto di Pratica, e tanto bene affetto dei 
Medici; ma, ei ricredutosi allora, diceva, aver riconosciu- 
to, dopo la prova, meglio i Gonfalonieri &ei Duchi: e, come 
suole accadere in tali mutazioni, vi furono subito timori, 
dubbi, disturbi di confini, per cui Michele Pighinucci, Prior 
degli Anziani, ordinò le ferie dai 19 ai 22 Febbraio: nè 
mancarono i Lucchesi in tal circostanza indirizzarsi subito a 
Cesare per ripetere Pietrasanta, giacchè gliene lasciava adito 
il Lodo di Leone; ma ogni richiesta della, nostra Terra, per 
parte di Lucca, era subito esca ai Pietrasantesi per infero- 
cire sui circonvicini popoli. E chi sa qual motivo avesse Ce- 
sare Garfagnini, nostro conterraneo, per accostarsi alla limi- 
trofa Repubblica; onde fu subito inviato in esilio, ll Co- 
mune poi, a gratificarsi il novello giovinetto Duca, ordinò 
che si fabbricasse una specie di Torretta sull' angolo del- 
l'orto del Capitano di Giustizia, ove si avvia una strada di- 
Petta alla Rocca, ed ivi si apponesse lo stemma Mediceo in 
marmo =, La violenta morte d' Alessandro dei Medici .«. fece 
sperare ai Padri (dice Mazzarosa ) esser giunto il momen- 
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to di riaver Pietrasanta, confidati per una parte nelle buo- 
ne disposizioni di Cesare verso di essi, e vedendo per l’al- 
tra che Ei non aveva più oggetto alcuno di conservar questa 
Terra al successor d’Alessandro, che era Cosimo di Giovanni 
dei Medici, come totalmente estraneo a lui. Ma l’Imperado- 
re non istimò dover secondare le brame loro, forse per non 
intorbidare le cose di Toscana =. 

Avvenne in questi cambiamenti di Stato, che gli abitau- 
ti dì Villafranca dei Malespini di Lunigiana fecero assai ol- 
traggi a quelli di Fornolo sudditi del Duca, per io che ven- 
ne ordinato da Cosimo che fossero vendicati, ed il Capitano 
Luchino da Fivizzano si portò in Pietrasanta a riunirvi, con 
. quelle della Terra, anche le bande di Barga: e siccome a 
quei giorni odio per odio nutriva ancora ogni borgo ed ogni 
villaggio, avvenivano. nella stessa Pietrasanta risse tra gli uf- 
ficiali e soldati quivi accolti. Venuto l'ordine di partirsi, Giu- 
lio, Coluccino Pancetta, e Pier Garfagnini, tre dei nostri Ca- 
pitani, seguirono coi loro. uomini il Luchino, Standosi all’as- 
sedio di Castel Vergoletti venne ucciso un tal Marchionne, 
milite del Capitano Fivizzanese, e’ ne furono incolpati Piero 
Garfagoini e Luca Pighinucci alfiere; ma il fatto non potè 
in niun modo verifiearsi. 

Paolo. HH, recandosi a negoziare trattati di pace ed un 
trono per Pier Luigi Farnese con l’Imperatore e con Fran- 
ceseo I, passò da Pietrasanta ‘il 3 Giugno 1538, con 6 Cardi- 
nali, ed alloggiò nella Rocca; il che fece pure al suo ritor- 
no da Nizza, avendo allora seco solo 4 dei Cardinali: fu in 
quest’andare e tornare che il Papa, circondato da’ Lucchesi, 
per cui dicevasi di Esso aver due patrie, Roma, e Lucca, lì 
fomentò ( sendo occulto nemico di Cosimo ) a far guerra alla 
Marchesana di Massa, la quale era affine dei Medici, ed au- 
che, come correva fama, legata per rapporti speciali col 
Duca Alessandro; e questo per vendicarsi ancora del Cardi- 
nale Cibo, che, figlio di Margherita, sorella di Leone X, ave- 
va in tutto e per tutto favorito i Medici, @ singolarmeote 
l'elezione di Cosimo I; onde i Lucchesi si mossero per una 
pendenza giurisdizionale di un mucchio di case. Temendo 
però il Duca che quest'incendiv putesse dilatarsi, € facilita 
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re ai fuorusciti la strada di tentare novità in Toscana, spedì 
in Pietrasanta Pirro Colonna con buon numero di truppe; è 
di verità, che perciò, il 15 Luglio 1538, si dovè dal Priore 
degli Anziani Landino Petrini ricorrere all’ espediente delle 
ferie perchè risse e discordie serie avvenivano già tra il Co- 
munello del Cardoso e quello del Forno Volasco, Stato del 
Duca di Ferrara, il quale niente meglio del Papa vedeva un 
Duca Medici regnare in Firenze. 

Non ostante il severo regime di Cosimo non erano i con- 
fini di Lucca sicuri, sì per i fuorusciti, sì per l'antica riva- 
lità tra Camaiore e Pietrasanta, e duri soprattutto si mostra- 
vano i Lucchesi, dai quali mai si potè impetrar cosa che ra- 
gionevole fosse, anzi in ogni tempo ed occasione si ingegna- 
rono di esser noiosi, e non solamente in casa loro davano 
ricetto ad uomini nemici del Duca e dello Stato , i quali re- 
cavano molestia grande, ma per l’ Ambasciatore loro all’lm- 
peratore si erano ingeguati dì levar Pietrasanta al dominio 
Fiorentino, e ritornarla sotto ta loro giurisdizione, come ella 
era già stata lungo tempo. 

Ma che l’animo dei Cittadini e Signorìa di Lucca abbia 
mai cessato dalla pretesa di questa Terra, nè per età, nè 
per variare di governo, ne è prova, come costituitisi i Luc- 
chesi, nel 1799, in Repubblica democratica rioccuparono su- 
bito Pietrasanta per pochi istanti, perchè subito respinti: co- 
st, nominati i Baciocchi Principi di Lucca, uno deì primi 
loro passi fu la domanda di riaver la nostra Terra, fatta a 
Napoleone; che se un inveterata politica tanto ha potuto sul- 
la piccola Lucca, quanto ella possa nella potente Francia, 
qualunque ne sia il reggimento, ciascuno italiano lo appren- 
da, nè si affidi. 

Ma ritornando ai tempi di sopra discorsi osserveremo, 
che nel Comune nostro i Lucchesi non lasciarono di fare se- 
condo il lor costume, perlochè, essendo nate alcune difle- 
renze trai vicini, molto ostinatamente difendevano la parle 
loro, ma il Colonna allora vietò il passaggio alle truppe di 

essi, che si recavano a danno dei Cibo, e così salvò il paese 
dalle nemiche correrie: infine si operò poi che tante dissi- 
denze fossero accomodate dal Marchese del Vasto, Luogote- 
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nente in Italia di Carlo V, il quale, per appàciflicare i Luc- 
chesi e la Marchesana, cambiò alcuni termini sul confine; 
del che si tenne gravato il Comune di Pietrasanta atteso i 
diritti di pastura. 

Correndo poi l’anno 1539 fu fortissima e fiera carestia, 
e, mandandosi alcuni degli imperiali Spagnuoli in Sicilia, si 
facevano imbarcare a Livorno. Cosimo l con 6000 ducati si 
cansò dalle spese di alloggio, e perciò, attendendo l’imbar- 
co, la Repubblica di Lucca fu costretta ad accamparli a Mon- 
tignoso, e questo accadendo nei primi Marzo, era quà venu- 
to appositamente: a Commissario il Ricasoli, il quale, per te- 
nersi in guardia, radunò entro la Terra tutta la Banda del 
contado: non ostante, con l’aiuto di questi Spagnuoli, fur 
dai Lucchesi apportati molti danni al nostro territorio, pre- 
dandone il bestiame; di che il Duca si tenne forte gravato, 
sentendosi in molti luoghi, ed in molti tempi gravemente of- 
feso: fu scusa dell'accaduto, che li stessi Lucchesi non ave- 
vano di che mangiare, non che darne alli Spagnuoli: ver- 
tenze che accomodò in seguito Gio. di Luna, altro Capitano 
imperiale. 


STATO DEL COMUNE DI PIETRASANTA DURANTE IL GOVERNO DEL- 
LA REPUBBLICA FIORENTINA, ED I PRIMI ANNI DEL REGNO 
DEL DUCA COSIMO I. 


—> Da 


Entrati i Fiorentini al possesso di Pietrasanta e suo Ca- 
pitanato, nel 1484, fatta e stipulata la Dedizione coi Ter- 
razzavi, si devenne ai Capitoli che in massima sono i se- 
guenti: cioè; che il Capitano di Giustizia e gli altri ufficiali 
della Repubblica non possino mercanteggiare durante la loro 
gestione: che nel riformare le imborsazioni dei Rappresen- 
tanti della Terra, ciò sia fatto da 8 persone da squittinarsi: 
che i Notari, che non sono del territorio, non possino ro- 
gare istrumento alcuno trai Pietrasantesi, nè esercitare uflì- 
cio civile: che le gabelle, che si esigevano dal Banco, spel- 
tino al Popolo Fiorentino, e secondo ‘la consuctudine, siano 
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esatte; cioè, per qualsivoglia libbra d’ olio al grosso soldi 4, 
per qualsivoglia libbra di lino denari 4, per una soma di 
vino soldi 8; e ciò in rapporto all’ estrazione. 

Che gli uomini di Pietrasanta possino estrarre dal domi- 
nio Fiorentino, con gabella o senza, come i cittadini Fio- 
rentini, e così i vetturali il bisognevole per loro: che Pie- 
trasanta e suo Capitanato debba prendere il sale dal Co- 
mune dî Firenze, senza potersi accrescerne il prezzo: che 
i Pietrasantesi possino fare Statuti per loro e loro Capita- 
nato, da. valere’ allorchè siano approvati da Firenze:: che 
non si possa torturare alcuno di Pietrasanta, o delle sue 
pertinenze, se non con legittima citazione, e con la pre- 
senza. del Priore degli Anziani, se vorrà esser presente, ec- 
cettuate le gravi cause criminali: che Pietrasanta e sue di- 
pendenze siano tenute al nettamento dei. fossi. vicini alla 
Terra: che si possa fare il mercato in giorno di sabato di 
qualsiasi settimana, ed i forestieri possano condurvi le loro 
mercanzie senza gabella, e le non vendute in quell’ istesso 
giorno,. o, nel. seguente, possano riestrarre senza. dazio. 

Che le bestie dehbano macellarsi non nello scorticatoio, 
ma fuori; della Terra, e sieno. portate dentro escoiate: che 
in occasione di nozze possa quella famiglia senza dazio ma- 
cellarsi la carne bisogpevole:. che i Pietrasantesi non pos: 
sino esser convenuti ad. alieni Tribunali, e singolarmente è 
quello della mercanzia di Firenze, ma, ancorchè in lite coi 
Fiorentini, siano citati avanti il loro Capitano di Giustizia: 
che non si possa; lavorare la. vena silvestre. che si rinviene 
nel territorio di Pietrasanta, ma si lavori quella dell’ Elba, 
ed i fabbrichieri abbiano il. marchio: che i Pietrasantesi, @ 
quelli del Capitanato sieno in perpetuo esenti da ogni da- 
zio e imposta in avvenire, tanto reale che personale, o mi- 
Sta, come dalle gabelle dei contratti.. 

Che i ministri del Capitano, nelle cause spettanti al Co- 
mune, debbano fare e ricevere le scritture senza alcun pa- 
gamento (uso che durò, fino agli ultimi tempi): che le cause 
di danno dato si aspettino ai Rappreseutanti il Comune: 
che la Propositura di S, Martino non possa canferirsi che 
agli ecclesiastici di Pietrasanta: che il Capitano di Giusti- 
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zia, in fine delta Magistratura, sia sindacato daî deputati de- 
gli Anziani: che nessuno possa tagliare nella macchia, o bo- 
sco di marina, sotto pena di lire 10 per pianta: che ogni 
persona del Capitanato possa salare carne porcina per uso 
della famiglia senza gabella. 

Queste Capitolazioni furono poi rinnuovate e variate coi 
Lucchesi nel 1507, e coi Fiorentini nel 1513: p. e. nel 1484 
si volle che i Genovesi non potessero abitare la Terra; nel 
1507 si convenne che i Notari di Pietrasanta fossero consi- 
derati come Notari Lucchesi e Giudici ordînarii; che i Ca- 
valieri, Dottori, e Medicî fossero aggregatì al Collegio di 
Lucea; che per la terza parte ai fossi ed alle mura dovesse 
concorrere la Vicarìa; che non si potesse tenere bottega 
che alla distanza di un miglio da Pietrasanta; che fosse proi- 
bito di dare calce o lazza nei fiumi; che il servizio milita- 
re, se oltrepassava i 20 giorni, dovesse pagarsi dal Comune 
di Lucca; che alle donne ed alle ragazzé fosse permesso 
portare un vezzo ed i pendenti, le maniche, le gonnelle do- 
rate, e tutte altre vesti e gamurle proibite nel Comune dì 
‘ Lucca; che per S. Croce si offrisse 4160 libbre di cera da 
tutto il Capitanato; che si facesse un magazzino di vettova- 
glie nella Rocca di Pietrasanta, o in altro Castello del ter- 
ritorio, e queste si cambiassero al bisogno; che i beni con- 
fiscati ai Pietrasantesi, e Seravezzesi appartenessero al Co- 
mune di Lucca; che la capitolazione avesse effetto il 1.° Ot- 
tobre, e durasse anni 20. 

Dietro la fatta e stipulata Dedizione del 4484, in Pietra- 
santa, Vicinanze, e Vicarìa restarono in uffizio glì usati Ma- 
gistrati colle stesse attribuzioni e dipendenze che avevano 
sotto Genova; se non che, invece di Vicario, il capo polì- 
tico fu chiamato Capitano di Giustizia della Repubblica. Fu 
subito compilato il nuovo Statuto della Terra per ordine 
dei Dieci di Balia, lì 6.Ottobre 1486, ed introdotto l' uso di 
appaltare tutte le rendite del Comune, che consistevano neî 
pascoli, macchie, peschiere, gabelle del sale, frantura, carni, 
mestieri, pesi, misure, Banca attuaria, Opere, ed altri pii 
Istituti, locchè recava controversie, perchè, per inaspet- 
tati incidenti di passaggi di truppe, di peste, di ferie, dì 
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gragnuole, di depredazioni ec., spesso si veniva in lite cogli 
appaltatori. 

Sono rimaste a noi alcune nozioni di queste rendite af- 
fittate; p. e., l’osterìe erano due, quella dell’ albergo ren- 
deva, nel 1500, 23. ducati d’ oro; l’altra di pane, vino, erbe 
ec. ducati 16. La gabella di entrata ed uscita 324 ducati, 
quella. della carne. 80, quella del sale 66, il pascolo 98, le 
ghiande 3;: ed è singolare, che questi affitti erano presi dalle 
migliori famiglie Fiorentine, tra le quali la Medicea stessa, e 
da altre della nostra Terra ancora, delle più ricche. 

Cristoforo Chiariti, figlio del celebre M.° Taddeo, era 
l'imprenditore quasi annuale di questi appalti dopo il 1543; 
e vi sono varie sue petizioni. ove si conoscono le vertenze 
nate da questo, non. so, se lodevole uso: ei si lagnava, nel 
1522, col Commissario Busini per la licenza data dai Signori 
Otto di Pratica di tagliar carne,  vender pane e vino. a mi- 
nuto, nei luoghi. della. Cappella, di Serravezza, e di Cor- 
vaia, dicendo; = lo Capitolo concesso. a questi huomini non 
aver luogo saltim: in lo modo che dicti di Serraveza pre- 
tendono, che maxime-dicti di Serraveza. non hanno Comune 
loro proprio, quantunque si intendino sotto il vocabolo che 
noma el Comune di Pietrasanta;; adunque ron sotto il nome 
del vocabolo. Comune di Seraveza si puole intendere il Ca- 
pitolo concesso pei Magnifici Signori ... Similmente si di- 
mostra. per la lite mossa per gli huomini della Cappella. in- 
nanti la unione facta al Comune di Pietrasanta in la quale 
si dichiarano le confine di Pietrasanta: et della Cappella,. ne. 
è facta mentione alcuna, della iurisditipne. e confine di Se- 
raveza, la quale fu posta et edificata in dicti confini et ter- 
ritorio fra il Comune di Pietrasanta e quello della Cappella, 
quale hanno unito. con il Comune di Pietrasanta. come ap- 
pare dai publici contratti =, 

Questo. diritto. nocivo. alla, Comunità di Pietrasanta, di 
cui parla il Chiariti, fu concesso per un Capitolo aggiunto 
alla Dedizione il 27 Giugno 4489, in cui si permette a Ser- 
ravezza e Comaja poter vendere pane alla piazza, vino 2 
minuto, e tagliar carne per uso, senza sottoposizione a tassa 
alcuna: soltanto, chi avesse formato in quei luoghi osteria 
era tassato pari agli osti di Pietrasanta, 
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Furono la più gran parte di queste gabelle comprate 
dal citato Chiariti, 1’ anno 4521, per 736 ducati d' oro lar- 
ghi; ma siccome restò paralizzata la mercatura per la pe- 
ste, trovò ragioni per non ‘pagare l’ intero della somma, co- 
me quella dì aver mandato nel bosco di marina, che si esten- 
deva da Motrone al Cinquale, ed a lui affittato per 60 scu- 
di, gli infetti del Capitanato per tenerli in guardia ed in 
osservazione. Aggiungeva poi, che memmeno potevasi pren- 
dére il sale in Pisa, atteso Fepidemia. Ad esso si trovò con- 
corde nei lamenti Agostino Masini, appaltatore dell’ Opere 
del Capitanato e singolarmente di quella di S. Martina 

E che spesso di tali incidenti ne accadessero il dimo- 
stra ancora, come la Repubblica Fiorentina avendo ordinato 
alcune ferie per la esaltazione al Pontificato di Clemente 
VII, Gio. Ser Matteî, e Coluecio Colucci, appaltatori della 
Banca Attuaria, che 'affittavasi per eirca 700 lire l’ anno, ri- 
corsero al Gonfaloniere di Firenze per uno sgravio di pa- 
gamento. 

Una delle antiche tasse venne a. cadere in questi giorni, 
e fu quella dei forestieri, che pagavasi al Comune, alla quale 
si comineiarono ad opporre, nel ripristinato dominio Fio- 
rentino, massime tutti coloro che da 80 anni abitavano la 
Terra, onde doverono gli Anzianì esimerli per ricorso che 
essi fecero, nel 1517, al Gonfaloniere dela Repubblica. 

Tra le tasse che percepiva Firenze, e che era di ren- 
dita fissa, vi era il così detto Chiesto che sì traeva dagli 
estimati, e l’anno 4543, nella rinnuovata Capitolazione, era 
questo di L. 2520. Percepiva pure altra rendita, ma che non 
era fissa, cioè, il terzo delle condanne. Gli Officiali del Mou- 
te di Firenze la ponevano all'incanto con eandela setto la 
Loggia del Palazzo della Signorìa, e ne avvisavano il nostro 
Capitanato per bando, acciò vi andassero i concorrenti. 

Conservava però Pietrasanta certa superiorità ammini- 
strativa sui Comunelli del territorio; e per verità sì leggo- 
no molte citazioni così concepite: = 41486. 27 Maggio. Per 
parte e comandamento del Magnifico Capitano et deglì An- 
thiani di Pietrasanta si comanda a voi Officiali di Giustagna- 
na, che, visto lo presente mandato, debbiate andare a pi- 
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gliare Îl Libtuolo della vostra Vicinanza, alla pena di fiori- 
ni due, applicabili alle mura di Pietrasanta, et in arbitrio 
del Magnifico Capitano =: tal precetto facevasi ai Comunel- 
li di Minazzana, Fabiano, Basati, Azzano, Serravezza, Val- 
dicastello e Solaio: questi ordini sussisterono anche in segui- 
to e sempre a requisizione degli Anziani. 

Il Magistrato della Terra non aveva in nulla variato, e 
sempre si componeva come ai tempi del Banco, se non che 
non eleggevasi più Recollettori alcuni: continuavano tutti i 
consueti diritti degli appelli, delle sentenze di danno dato, 
aggiudicando anche quello della Cappella, Serravezza e Cor- 
vaia, e ciocchè riguardava il commercio era nei diritti del- 
I’ Anzianato, come la sospensione dei pubblici affari in caso 
di urgenza. Erasi poi rimasti liberi dal carico di munire e 
restaurare le Fortezze, e, solo per qualche circostanza straor- 
dinaria, veniva ciò imposto. Però gli Anziani, Consiglieri e 
Sindaci di Pietrasanta, due Rappresentanti della Cappella, 
due di Serravezza e Corvaia, di 6 in 6 mesi giuravano fe- 
deltà in mano del Capitano di Giustizia, e: questi pure, pri- 
ma di prender possesso, presentava le sue credenziali agli 
Anziani, e sì portava in S. Martino a prestare solenne giu- 
ramento; del che si faceva pubblico Rogito, e specificavansi 
in quello le cose che esso Giusdicente. doveva curare: p. e., 
nel possesso del Busini, avvenuto i primi. del 1523, trovan- 
dosi il Capitanato nella massima carestia, giurò osservare e 
Fare osservare alcuni ordini emanati dal Consiglio in quella 
circostanza, Il Notaro poi della Curia aveva l'obbligo di uscir 
fuori la notte dopo il suono della campana coi suoi famigli 
a vigilare la Terra. 

L’anno 1504, volendosi formare nuovi Statuti, furono 
anche invitati ed interpellati in Magistrato, per meglio com- 
pilarli, gli abitanti delle Campagne, come coloro che risie- 
deano presso gli Sciali, a Carpineta, alla Traversagna, a Bu- 
gneta, alle Mattonaie, non che i comunali che abitavano lun- 
go il fiume di Serravezza, da quel Castello al Ponte strada, 
e da questo alla svolta del fiume; il che ci prova, che già 
questo torrente cominciava a flagellare la pianura come fe- 
ce in seguito. ; 
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Vi era anche a questi giorni un abituale devastamento 
sulle Campagne, poichè nel 4512 il Vicario di Lucca emanò 
un nuovo ordine su tutti coloro che entrassero nelle terre 
altrui, sia olivate, vignate, ortive e gelsate, come contro chi 
facesse calocchie, guastasse barbe di viti, e raggranellasse 
uva, olive, e fronde di gelso: perciò anche il Comune com- 
pilò nuovi Statuti sul danno dato: tanto allora, come per 
antico uso, ogni qual volta vi era indizio di lupi, per sal- 
vare le gregge e gli uomini, poichè, talora si avanzavano 
fino ad entrare nella Terra, si suonava a caccia lupo; o a 
croccia, ed il Comune ne premiava gli ‘uccisori. 

Ma lo stato d’allora non potè esser molto felice, sì per 
le passate vicende, sì perchè la :maggior parte delle rendi- 
te erano in mano di forestieri, ‘essendovi anche moltissimi 
preti «che godeano dei benefizii e si stavano assenti: oltre a 
ciò continuavano ancora a possedervi varie pie Istituzioni di 
fuor di Stato, che sfrattavano,, e solo pagavano la tassa del- 
lo Studie di Pisa, e molte pure vi si opponevano. Possiden- 
ze vi aveva l’ Ospedale della Miséricordia di Lucca, e quel- 
lo di S. Luca, il Capitolo e le Cappelle di S. Sisto e di S. 
Lodovico in S. Paolino: S. Giorgio, la Certosa, S. M. Fran- 
gimene, S. Pietro Maggiore; gli Altari di S. Bartolomeo, di 
S. Apollonia in S. Martino, le Monache di S. Nicolao Novel 
lo, quelle di ‘$. Chiara; i Monacî di Fregionaia, e S. Maria 
Gattarola, tutti della ridetta Città. 

Vi possedeva pure S. Maria, e l’altare di S. Stagio di 
Montignoso, l'Abbazia di Camaiore, l'Ospedale di $S, Pietro 
di Trassilico, S. Pellegrino delle Alpi, S. Pietro di Careg- 
gine, l'Ospedale di S, Maria di Casole, quello dell'Isola San- 
ta di Garfagnana, il Monastero delle Monache di Castelnuovo 
di quella provincia, la Chiesa di Gragnanella, S. Antonio di 
Vienna posto in Castiglione di Garfagnana, S. Bartolomeo di 
Roggie, S. Andrea di Monte Marzoli, S, Stefano di Monteg- 
giori, S. Maria Filocorbi, e S. Giacomo da Valico, 

Oltre a ciò vi avevano beni e vi mercavano ancora mol- 
te famiglie Lucchesi, come i Cenami, che vi possedevano e 
vi avevano traffico d'olio e di grano. Tommaso e Baldassar- 
re Montecatini vi teneano commercio di ferro insieme a Gia- 
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como d'Aragona ed all' Appiano Signor di Piombino, in un 
cogli abitanti di Calcaferro, luogo del Comunello di Farnoc- 
chia. I Tegrimi vi avevano affari e possessi: proprietarii sem- 
plici erano i Buonvisi, i Lucchesini, i Massaciuccoli ed i Be- 
nardi che teneano terre alle Gampore: il nobile uomo Miche- 
le dei Guinigi, e lo spettabile Vincenzo del fu Battista Ser- 
castrucci, originario di Pietrasanta; ed i sigg. Orsucci di Ca- 
maiore sono pure notati trai possidenti di quel tempo: il Rev. 
D. Andrea Franciotti era il padrone della casa ed orto che 
oggi appartiene ai sigg. Lamporecchi. Gio, poi di Filippo dal 
Poggio donò al Comune, nel 1499 il 28 Giugno, mentre era 
Vicario, una terra selvata, ed altra volta vignata, posta a Stret- 
toia, in luogo detto il canale di Passulino o Casseraia, e si 
dovè alle sue premure che la Repubblica in quell’anno si 
facesse assolvente della rata annua di 486 lire che la Vica- 
ria doveva alla Comunità di Pietrasapta. 

Ma chi sopravanzava allora i Lucchesì nei beni fondia- 
li e nel commercio erano i Fiorentini, e molti di famiglie 
conspicue. Pietro e Simone Cepparelli vi mercanteggiavano 
di ferro, ed inviavano i nostri fabbrichieri a Canino e a Pa- 
lo nella Campagna di Roma. Raffaello Rinaldi, cittadino e 
negoziante Fiorentino, abitava in Pietrasanta, e fu uno dei 
primi imprenditori dei pubblici appalti: vi fu Capitano di 
Giustizia nel 1535; ma il sindacato riuscì lui ben vergogno- 
so. Vanni e Mariotto degli Uguccioni vi dimoravano, e vi 
avevano beni a lor pervenuti dalle compre fatte sui ribelli, 
e contrastatili perciò dal Comune. Messer Domenico Nucci 
era pur negoziante. Gio, Battista Rucellai vi abitava, e come 
marito di D. Maria d’ Albiano, e come Procuratore dei pu- 
pilli. Albizzo dei Ristori, erede del fu Amedeo, vi possede- 
va terre confiscate ai Genovesi e loro partitanti durante l’as- 
sedio del 4484, delle quali aveva lui fatto cessione Mazzeo 
del fu Francesco Pércacci terrazzano. Francesco del fu Ni- 
colao dei Peri, socio 6 Governatore della Compagna di Ala- 
manno Salviati, che teneva Banca in Pisa, vi aveva crediti 
assieme a Raffaello dei Rusci Fiorentino, che tenea pur so- 
cietà di mercatura nella stessa Città. 

Nicolao Capponi, Vanni di Mariotto Uguccioni, Salvi Do- 
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menico di Pietro di Sarabusino di Lombardia con Pietro Lam 
porecchi e Nicola Gualtieri di Pietrasanta vi avevano sapo- 
niere, e l'Uguccioni ebbe fin causa col Comune, nel 1517, 
per certi diritti di commercio. Francesco di Torrigiano dei 
Torrigiani possedeva beni in Carpineta, ed uliveti e campi 
al Poggio. Arrigo di Nicola Zati, e Mainarde di Bartolomeo 
Cavalcanti, oltre avervi terreni, vi mercanteggiavano. Za- 
nobi di Gio. Battista dei Bracchi vi teneva negozii, ed era 
legato colla società Griltotti 'e Capponi stanziata in Pisa, e 
vi aveva a suo Procuratore Dionisio Gagliardi nobile Fioren- 
tino. Vi teneano pur mercatura Giuliano del fu Benardo Va- 
gliandini, Raffaello dei Ricci, Francesco di Simone dei Batti, 
Lorenzo dei Cambi, e Battista di Francesco Canacci. 

Tommaso del fu Matteo Biliottì vi possedeva e vi nego- 
ziava per se e per Gio. de Hoerte di Carrione, Spagnuolo, 
in compagnia di Pino Pighinucci di Pietrasanta. I Grilletti , 
mercadanti di ‘Pisa, avevano crediti col Comune: i Quarate- 
si e compagnia di quella Città negoziavano con Tomeo di 
Luca Tomei di Serravezza, il quale fallì. Pietro del fa Leo- 
nardo della Seta, cittadino e mercante Pisano, vi aveva af- 
fari: beni e censi vi erano pure del Consolato di mercatu- 
ra idi Firenze, il quale era incaricato della riscossione della 
tassa per il Palio di S.Giovanni. Lo spettabile Battista Mo- 
rovelli di Lazzaro, famiglia che in altri tempi vi aveva ri- 
pristinato l’arte della lana; vi teneva tuttora commercio e 
vi abitava. E benchè colla Capitolazione del 1484 non po- 
tessero avere più stanza nel Capitanato i Genovesi, pur tro- 
viamo che ‘vi aveva affari Grillo dei Gualtieri di Genova. Il 
nobile Geronimo -del fu Giorgio dei Grimaldi attendeva nel. 
Ja Terra alla mercatura con Michele Pighinucci. Renedetto 
Vescovo di Luni vi aveva pur possessioni, ed era suo pro- 
curatore Agostino di Bartolomeo dello Speziale di Serra- 
Vezza, 

Questa attività dei Mercanti Fiorentini, ed i beni che 
vi possedeano, non poteva che.esser nociva ai naturali del- 
la Terra, se non al benessere generale, poichè di quà al- 
meno doveva estrarsi il contante della valuta delle rendite 
dei terreni, non tutti dimerandovi per consumarvele. Molte 
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spettavano, come si disse, ai Preti che in niun modo vi abi» 
tavano; e piacemi aggiungere una nota di costoro e dei be- 
neficii goduti dal 1518 fino allo inalzamento al Trono di Co- 
simo I: p. e.; S. Pietro di Retignano, S. Giusto fuori le mu- 
ra, e la Cappella di S. Acconcio in S. Martino erano sfrut- 
tate dal Rev. Giacomo dal Poggio di Lucca. S. Lorenzo di 
Serravezza, S. Barbara di Gallena si godevano dal Rev. Ri- 
dolfo degli Altoviti di Firenze. S. Martino alla Cappella dal 
Rev. Nicolao degli Orsucgi. S. Maria di Strettoia dal Rev. 
Massimo dei Grati di Lucca parente dei Poggi, il quale si 
intermise a pro loro dopo l'uccisione del Gonfaloniere Vel- 
lutelli, = uomo grave e d’assai nel trattare affari per es- 
sere stato lungamente alla Corte di Roma =; S. Bartolomeo 
in Brancagliana da Prete Acconcio di Castelnuovo di Garfa- 
gnana. L' Ospedal di S. Giacomo di Pietrasanta e Rettorìa 
di Terrinca dal Rev. Bartolomeo degli Arnolfini di Lucca. 
L'altare di S. Giacomo in S. Martino dal Rev. Sebastiano 
Menocchi della detta Città. L'altare di S. Nicola nella stes- 
sa Chiesa dal Rev. Marco dei Bracci Fiorentino, scrittore 
dei Brevi Apostolici in Roma. La Pievania di S. Stefano di 
Vallecchia da Monsignore Ranuccio Farnese. A costoro deve 
aggiungersi due nostri Conterranei che dimoravano alla Cor- 
te Pontificia, cioè, Bartolomeo Pighinucci che riteneva la Pro- 
positura di S. Martino, la Rettorìa di Serravezza, la Pievanìa 
di Vallecchia, prima del Farnese, la Rettorìa di S. Salva- 
tore, e le Cappelle di S. Gio. e di S. Michele nel Duomo: 
i quali benefizii, dopo la di lui morte, passarono in com- 
menda a suo fratello Tommaso, con più S. Maria di Stret- 
toia e S. Giacomo Ospedale di fuori le mura. E puossi dire 
esser questi beni ecclesiastici, assieme a quelli delle Opere, 
gravati solo della tassa con la quale si manteneva lo Studio 
Pisano. 

Questo stato di cose non era certamente favorevole gran 
che al Comune per il dazio e per certe nomine dì suo di- 
ritto, o per quello dei suoi amministrati, o dei Vescovi istes- 
sì, le quali venivano annullate dalle Bolle Pontificie, che, 
all'insaputa di tutti, nominavano gli Ecclesiastici della Corte 
Romana perchè splendidamente vivessero e spandessero da- 
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Naro in quella Città, che, sotto il nome di spogli, traeva a 
se anche quella poca eredità che lasciavano morendo gli in- 
vestiti, abusi ai quali pose pur fine in massima parte il Con- 
cilio di Trento. 

Ma che il Comune fosse ben misero e munto di danaro 
a quei giorni, ne è riprova, come nel 1536, essendo tra noi 
Giacomo dei Medici, e passando ai primi di Marzo Andrea Do- 
ria, dovè per .le spese di trattamento di questi Personaggi 
pigliare ad imprestito 50 Scudi d’oro da Gio, Battista Lam- 
porecchi. Continuavano a maggior dispendio le consuete ele- 
mosine aì Frati Agostiniani, Francescani e Domenicani, alle 
Chiese di S. Martino, di S. Nicola, di S. Giusto, di S. Gio., 
di S. Stefano, di S. Salvatore, ed alle Confraternite di S. 
Biagio e del Corpus Domini, ed ai Congregati di S. Antonio 
e dell’ Annunziata, oltre. il far solennizzdre con messe e cera 
il giorno della Concezione, uso che durò per oltre a due se- 
coli. Teneva poi un Procuratore ed un Avvocato in Firen- 
ze, e pagava le spese dei carcerati e giustiziati come in an- 
tico: salariava or'due Medici, ed ora uno, e così faceva del 
Maestro di Scuola, che per lo più era forestiero, dando a 
ciascuno di essi circa 300 Lire. annue di paga, e non con- 
tenendo allora la Terra che 224 possidenti e 333 famiglie. 

A tanto’ dispendio sf aggiungeva ancora quello necessa- 
rio del sale che doveasi ricevere in Pisa, e la cui tassa au- 
mentò dalla’ stabilita l’anno 1484, che era di soldi 14 lo sta- 
io, di libbre 50; mentre nel 4513 si fissò a danari 6 la lib- 
bra, di moneta Lucchese: questo sale era di quello di .Vol- 
terra, ed il Capitanato ne doveva prendere, nel 1484, 2132 
staia, nel 1513, 3000; il che sarebbe prova dell'aumento di 
un quarto di popolazione: tal provvedimento variò nel 1345 
d'ordine di S, E. il Duca, e, per cura del Provveditore Gio. 
Battista Lamporecchi, si cominciò a sbarcare a Motrone, © 
si tolse la tassa obbligatoria delle staia, e si valutò a 8 da- 
nari Ja libbra. 

Noi abbiamo una lettera sul sale, la quale ci prova che 
il Comune dovea ricorrere quà e là ai buoni uffici per aver 
giustizia, ed in pari tempo ci fa conoscere, che it Gonfalo- 
mierc di Firenze nulla poteva senza i Medici. = Julius S. 
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Laur. in Damaso pr. Card. de Medicis S. R. F. Vice Cana 
cellarius. Nobiles Viri Amici Nostri Carissimi. Abbiamo più 
volte inteso gli Ambasciatori Vostri per la causa dello sgra- 
vamento del sale, et tandem abbiamo operato a benefizio del- 
la Comunità Vostra quel tanto dai prefati intenderete, et sem- 
pre se ne porgerà occasione di farvi cosa grata, ci trovere- 
te dispostissimi per amarvi grandemente. Bene valcat. Flor, 
9 Jul. 1520 Julius Vicecancellarius. Nobilibus Viris Anthianis 
Coîtis P. Sanctae =. Che poi gli Anziani corteggiassero pei 
loro bisogni il Cardinale Giulio dei Medici, allora potentis= 
simo, questa seguente lettera ne è un documento, = MNobiles 
Viri Amici Nostri Carissimi. Ricevemo la Vostra del 7 del 
passato con il pescie ne scriveste mandare, et abbiamo inte- 
so il Vostro Ambasciatore appieno. Il pescie ci è stato gra- 
to et lo Ambasciatore è stato expedito favorevolmente come 
da esso intenderete. Et noi troverete sempre disposti a far- 
vi cosa grata. Et bene valeat. 8 Settembre 1520. . Vester Julius 
Vicecancellarius =. 

In Pisa provvedeansi ancora di grano ì Comuni del Ca» 
pitanato, sempre però con ordine dei provvigionieri delle 
gabelle, i quali spesso ingiungeano ai Capitanì di Giustizia 
di non lasciare uscire dalla loro giurisdizione sorte alcuna di 
viveri, di bestiami, od altro, e perfino la farina di castagne, 
ed il pesce del Lago di Porta, sotto severissime pene; il 
che ci dimostra i tempi critici di aliora, poichè, anche per 
aver grano, non era così facile l’ottenerlo, o bisognava spe- 
dire un Ambasciatore apposta, nè se ne otteneva mai ol- 
tre le 300-sacca; uso che durò fino sotto gli ultimi Duchi 
Medici. 

Arrogi a tutto ciò, che per ogni più piccola cosa biso- 
gnava spedire un Oratore, e talvolta due e tre a Firenze: e 
viceversa, doveano talora qui riceversene, e trattarli come 
trattar si dovevano coloro che vi erano di passaggio, e che 
altrove si portavano per affari di Stato; e per modo di esem- 
pio, nel Giugno 1534, non vi era meno di 6 di questi per- 
sonaggi, con 42 cavalli: così leggiamo, che, nel 18 Settembre 
1518, passando di quà Lorenzo dei Medici Duca d’ Urbino, 
dovè onorarlo e provvederlo di tutto il Comune: nè essen- 
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doci allora locande, i più facoltosi dei cittadini mettevano 
a disposizione dei distinti Signori che pernottavano nella 
Terra le loro case, che, sebbene sotto Cosimo I. si conve- 
Nisse che il Comune li compensasse di un tale aggravio, pe- 
rò da quelli ne venivano contratte relazioni di somma im- 
portanza, singolarmente con Vescovi e Cardinali. Anche certe 
raccomandazioni erano talora a carico del Municipio, nè si 
potea farne a meno. Il sopraccitato Duca scriveva in questi 
termini acciò il nostro Capitano accogliesse un suo protetto, 
— Magnifico Affine nostro Carissimo. Galeotto da Barga pre- 
sente exibitore et servitore nostro, che non ha bono servi- 
tio, haveriamo grato che fusse costì appresso di voi, et costì 
li facciate assegnare per 4 cavalli con più comodo suo che 
voi potete. Et così ve lo raccomando; bene valete. Di Fio- 
renza il 29 Settembre 1517. Lorenzo dei Medici Duca d’ Ur- 
bino. Mag. Viro Verio de Medicis P. Sanctae Generali Com- 
missario Affini Nostro Carissimo =. 

Rimase però sempre franca la esportazione dell'olio come 
appare da un ordine degli Otto di Pratica, del 1339, la quale 
molte volte era tassata dal Gomune a seconda degli urgenti 
bisogni, poichè si trovava privo di danaro pei pagamenti del 
grano e del sale, e spesse volte mandò Ambasciatori in Fi- 
renze onde le fosse prolungata la scadenza delle rate. Non 
ostante i Provveditori del sale, nel 1523, lo gravarono per 
62 scudi d’' oro, e gli Officiali del Monte, nel 1517, per 883 
fiorini, e la Vicarìa per 51 ducati fu pure essa gravata. 

La tassa di estrazione dell’ olio recò nuovi disturbi colla 
Repubblica di Lucca, perchè i Cenami, che avevano frantoio 
a Valdicastello, introducevano le ulive per frangere, e l'ap- 
paltatore Chiariti pretendeva il dazio di sortita e dì fran- 
tura, benchè ciò fosse in opposizione al Lodo di Leone X. 
Sicchè, datane sentenza dal Busini, questa non piacque alla 
Signoria di Lucca, perciò la Pratica avacò a se l'affare, ed 
il Chiariti si portò in Firenze, nel Giugno del 1523, per dare 
maggiori schiarimenti a quel Dicastero. Cosimo I, nel 1598, 
proibì la temporaria estrazione dell' olio per l'estero, e, per 
palliare questo disturbo commerciale, ordinò che di quattro 
giorni si prolungasse la Fiera della Baccanella, o di S. Lu- 
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ca, che cominciava il 18 Ottobre, e durava 8 giorni. Oltre 
a ciò nascevano ancora dissenzioni sulla tassa del bestiame, 
perchè molte volte gli esattori comunali facevano pagare an- 
cora alcune bestie che transitavano, e se ne portava lagnan- 
za al Gonfaloniere di Giustizia. 

La peste poi, nel 1521, 28, e 27, flagellò pure il Capita. 
nato, e tutto quel periodo di tempo fu angustiato dalla fa- 
me, cosicchè si ordinò al Covoni che, per aHeviare i mise- 
rabili, non si chiamasse alenno di loro in causa per debiti, 
e fossero espulsi tutti î forestieri che si presentavano, ol- 
tre a tenersi un esattissima vigilanza sull’ estrazione dei com- 
mestibili: così molte innovazioni che risguardavano l’ epide- 
mia furono emanate dagli Officiali di sanità. 

A tutte queste cause sì nocive agli interessi comunali, 
altre aggiungevasene piene di disordine sui confini, come già 
si è veduto, ed alle uccisioni succedevario i devastamenti: 
p. e.; il 4 Agosto 1536 i Montignesini, sui loro limiti, incen- 
diarono il bosco di Colle Piano, nè rinvenendosi il reo in 
modo alcuno, veniva condannata la vicinanza di Strettoia in 
ducati 50, come poco vigilante, Pari incendio, e pari con- 
‘danna succedeva poco dopo, ed i Sindaci del Comune di 
Pietrasanta erano inesorabili nell’ esazione di tali multe. 

Su tutto il giro dei confini questi danni spessissimo si 
ripeteano, e gli uomini della Cappella, Vl 8 Luglio 1523, fe- 
cero rappresaglia su quei di Vaglio, togliendo loro 40 capi 
di bestie, nè restituendone se non 27, e però ne portarono 
tagnanza al Duca di Ferrara; e quel Principe si diresse agli 
Otto di Pratica, i quali ordinarono al Capitano di Giustizia, 
che si portasse sul luogo per esaminare l’ accaduto, ove sa- 
rebbesi trovato anche un Commissario Ferrarese. Vi si portò 
di fatto, ma avendo: seco molti uomini armati, e temendo 
1° Inviato del Duca una nuova aggressione, si ritirò, e do- 
vette quindi aggiustarsi l'affare dai Signori di Pratica, Av- 
venne ancora, gli 8 Gennaio dell’ anno istesso, che i Garfa- 
"gnini fecero rappresaglie su quei del Cardoso, ove ancora 
commisero delle violenze, Per questi continui disordini e ro- 
vine Coluecio Colucci si portò Ambasciatore a Firenze, il 
27 Maggio 1525, poichè niente indifferente era stato il caso; 
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avendo i Pietrasantesi, sul confine, insultato Luca di Piero 
Guidiccioni, Anziano della Repubblica di Lucca e Vicario 
di Camaiore: nella qual circostanza fu pur trattato di ar- 
ginare il fiume di Sala che già spagliava per la campagna. 

Continui poi erano i travagli e le agitazioni di questi 
popoli pei non fissi confini, e per le pretensioni e prepo- 
tenze dei Lucchesi sui medesimi: perciò tutto recava disor- 
dine e spese al Capitanato, e si tornava perciò. a chiedere 
alla Repubblica la dilazione dei pagamenti, ed a reclamare 
contro glì esattori; cosicchè, essendo, per tale causa spedito 
in Firenze Ambasciatore Raffaello Colucci, il 19 Marzo 1522, 
quel Gonfaloniere di Giustizia credè rimediare in parte. alle 
rigidezze del Chiariti coll’ ordine, il 24 stesso, che fosse eletto 
esattore Girolamo Nuti. 

Altre vertenze esistevano talora colle Vicinanze e Comu- 
nelli, nor che -cella Vicaria; ed a modo d'esempio, il 12 
Giugno 1523, andavano Ambasciatori della Cappella e di 
Serravezza a Firenze, volendo che tutte le condennagioni 
pecuniarie di danno dato e le altre criminali metà alla Re- 
pubblica e metà ai loro Comuni appartenessero, e non: al 
Magistrato di Pietrasanta, il quale vi aveva spedito a difen- 
der la sua ragione Pietro dell” esimio Medico M.° Qpizio Tur- 
riani : questa difficile divergenza fu rimessa al Capitano di 
Giustizia. Così altro Oratore rappresentava, nel 1521, al Gon- 
faloniere, che gli Statuti di Pietrasanta non permettevano 
esercitare 1” ufficio di Notaro nella Terra e Capitanato, se 
non ai nativi, e che perciò si raffrenassero taluni che ne abu- 
savano, e singolarmente Venturino M.° di Scuola in Serra- 
vezza, che si faceva Notaro Veneziano. 

Gli abusi ecclesiastici andavano del pari colle tristi vi- 
cende che gravavano queste popolazioni; e, per rammen- 
tarne qualcheduno, dirò, come nel 415413, accaduta la morte 
di Leonardo Buoni di Sarzana, Proposto di S. Martino, Leo- 
ne X. eleggesse, senza il consenso del Magistrato di Pietra- 
santa, Bartolomeo Pighinucci. Questi morto il 5 Settembre 
1523, dovè il Comune lagnarsi per due Ambasciatori, Pietro 
Turriani e Nicolao Colucci, col Gonfaloniere di Firenze, per- 
chè, senza il cousensu degli Anziani, la Curia di Lucca, ed il 
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papa istesso, pretendeano conferire questa dignità a M 
4 a Messer 


ilvestro Dario, Cherico Lucchese; perciò £ Sa 
pera degli Statuti di Pietrasanta, il Chea to che, a 
‘ot . x chiedesse 

alla Magistratura, e che gli verrebbe in tal caso conferi 
er non dispiacere al Pontefice. SEA 

Così nell’ anna stesso, il 7 Novembre, Messer Piero Ce- 
lino da Lucca, per un supplicato fatto a Papa Adriano e da 
quello graziato, voleva 1 investitura delle Cappelle di S. Ac- 
concio e di S. Pietro in S. Martino, le quali già possedeano 
Prete Andrea di Piero Landuccì la prima, e Prete Gio. Mat- 
tei Gaspari l’ altra, percià si dovè ricorrere di nuovo alla 
autorità del Gonfaloniere, che impose di chiederne |’ assenso 
ai Patroni. | 

Non si aequietò il Celino a quanto aveva ordinato il 
Gonfaloniere di Firenze, poichè, il 3 Maggio 1524, Papa Cle- 
mente si lagnò col Capo della ,Repubblica, perchè non si 
era dato possesso delle due Cappellanie a Messer Piero, on- 
de Ei.ordinò, o che il Comune nostro lo metta in possesso, 
o gli assegni una congrua pensione che al reddito di quelle 
equivalga: ordine che fu espressamente mandato per un .ca- 
vallaro, il quale dovea retrocedere colla risposta, e tulto ciò 
per non dispiacere al Papa; ma essendo fino dal 17 Marzo 
che il Comune aveva spedito. un Ambasciatore a Roma, con 
ordine di passar da Firenze, per aceomodare Messer Celino, 
ne rimostrava il Gonfaloniere: il quale. riscrisse subito per 
altro cavallaro, che il Mandato non gli pareva sufficiente, e 
che meglio sarìa andasse a Roma Andrea fratello di Prete 
Gaspari, con più ampla autorità, a tenore del Capitolo di S. 
Santità, il quale inviava quà trascritto, ma che intanto man- 
dava a Roma un Commissionato al quale avrebbe fatto per- 
Venire poi i peteri più estesi rimessi dal Comune: però cre- 
deva potersi acconciar tutto con la cessione della sola Cap- 
Pella di S. Pietro posseduta dal Gaspari, me 

Un altro affare ecclesiastico, di maggiore entità e di più 
Pica appianamento, fu appunto che, Papa cina no 
; Si Benefizio di S. Maria di Porta bbilecinde» di . 
rea suo fratello e suo. procuratore, con un 0 so 

Bente si portò a prenderne possesso, il 23 genu 


192 
1523, a cuì si opposero quei della Fraternita, poichè essi 
ne erano i patroni per grazia di Giulio II, e per l' appro- 
vazione dei loro Statuti fatta da Sisto IV, e confermata dal- 
lo stesso Adriano, onde ne avvenne grave scandalo ed in- 
giurie: ed i Confratri spedirono tosto un loro Ambasciatore 
al Gonfaloniere di Giustizia, che credè bene rimettere Je ra- 
gioni delle parti in mano di legali. Consimil caso avveniva 
pure pel possesso di S. Barbara di Gallena, assegnato allo 
stesso Pighinucci, onde ne derivò seria lite tra esso, Ri- 
dolfo Altoviti, e. Prete Alessandro Tomei di Serravezza; pe- 
Fò, l’anno 41528, quando già la Repubblica era alle rotte 
eon Clemente VII, il Gonfaloniere avocò a se la causa, ed 
avanti ad esso comparve il fratello di Tommaso colla Bolla 
pontificia di Investitura.. Altri. abusi erano pur quelli di ta- 
luni, ehe, sotte veste di cherici, si portavano ad agitar le 
eause avanti ai Vescovi di Lucca e di Sarzana, invece di 
far ciò avanti al Vicario. Foraneo, e perciò il Comune, nel- 
l' Ottobre 4530; reclamò a Palla Rucellai per un provvedimen- 
to, essendo tal cosa inonesta. 

Altro danne avveniva dalle violazioni di territorio, € 
spesso daî Luechesi osavasi commettere delitti sul Pietrasan- 
tese; e tra gli altri troviamo. che, i primi del Novembre 
4518, fu tenuto. un conciliabolo a Monteggiori, in casa di Bar- 
tolomeo di Gio. Barsotti, da dove molti uomini armati sì por- 
tarono sotto Rotaio entro i nostri confini, e di notte tempo 
assalirono la casa di uo Terrazzano, ed ivi uccisero Ghe- 
rardo Teodone di Giò. dei Totti, cittadino Lucchese. 

Un altro più fiero caso avveniva il 2 Luglio 4524, Tro- 
vavansi sul prato della Porta Genovese Antoniotto degli Ador- 
ni, Agostino Spinola, e Giacomo dei Centurioni, cittadini di 
Genova, e seco loro era il Contestabile, detto il Fusta: ivi 
avevano adunati 150 womini che stipendiavano per la loro 
Repubblica, e, mentre gli contavano il danaro, un tal Poli- 
doro di Pietro da Valico, che per lettere conosceva questo 
ingaggio, sceso dai monti con molti compagni armati assali 
all'improvviso i Commissarii, e con uccisioni e ferimenti fu 
loro rubata la cassa. 

A tanti e poi tanti disordini vi era sparso ancora il mor- 
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bo gallico, e si trovano perfino delle procedure sulla ma- 
niera di curarlo, singolarmente nel sesso muliebre, e, per 
tal dono che ci lasciarono i soldati di Carlo VIII e Lodo- 
vico XII, dimoravano nella Terra due medici speciali, M.° 
Gregorio Angelini di Follettino di Spezia, e M.° Giuliano da 
Ortonuovo; e, per isperimentare la capacità loro, fu per 
qualche tempo tenuta un’ ammalata nelle stanze stesse del 
Commissario. 

Ed ora, per accennare qualche cosa dei delitti ordina- 
rii, onde il dotto paragoni i tempi nostri con gli andati, dir 
rò, come durante la gestione di Vieri dei Medici, dal 1513 
al 418, vi fu un fratricidio a Serravezza, ed un altro a Ca- 
pezzano: due .veneficii, uno commesso in Pietrasanta da una 
donna di Valdicastello che fu squartata, e a Retignano l' al- 
tro: un omicidio per causa di giuoco accadde pure in Serra- 
vezza; e tutti questi individui furono prima posti alla berli- 
na, che si eseguiva girando, su di un somaro, la Terra e la 
‘Comunità, ed indi condannati all’ ultimo supplizio nel solito 
luogo di Giustizia entro Pietrasanta, = onde (come dicono 
le sentenze) separare l’anima dal corpo, cosicchè in nulla 
possa il reo gloriarsi =; e ciò per mano di persona abile. 
Vi fu anche un omicidio nella Terra stessa per causa del 
giuoco della palla, e gli autori ne ebber tutti il confine: 
Quello che oggi potria pur fare specie non lo era certo al- 
lora, poiehè tra di essi abbiamo. un Tolomei, ed un Gio. di 
Agostino Chiariti, che ebber pur bando, avendo. il secondo 
tirato coll’archibuso ad uno che coglieva susine catalane in 
una sua vigna a Valdicastello, nel 1523. 

Accadeva pure, nel 1524, che Matteo di Luca Tomei di 
Serravezza avesse pur bando dal dominio Fiorentino come 
stupratore di una giovinetta; e tal riguardo gli sì usava in 
forza dell’attaccamento che ebbero essa ed il genitore per 
il governo di Firenze, poichè tali delitti non meno della ga- 
lera portavano seco di pena; questi erano per lo più co- 
muni nelle ville e nelle campagne, e commettevansi da quei 
piccoli possidenti: quanto poi alla Terra, fin quì; nulla ho. 
tratto dai documenti che accenni a mancanze di simil fatta .. 
Un tal Tonaccio. dal Cardoso, per brutalità in un giovanet= 

Vol II. 13. 
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to, veniva per 3 anni condannato, e consegnato in Livorno, 
nel 1522, alle Galere Pontificie, comandate da Paolo dei 
Vettori, cittadino Fiorentino, e dipoi al confine, con com- 
minatoria di pena capitale violandolo : ad altro reo di simil 
mancanza fu dal Capitano Covoni fatta tagliare l’orecchia si- 
nistra; e, per un solo tentativo, fu data condennagione di 
30 Ducati: due micidiarii furono condannati a morte dallo 
stesso Capitano, ed il Giandonati, nel 1525, inflisse ad un 
altro la stessa pena: cominciossi però verso questo tempo 
dai rei ad appellarsi delle sentenze dei Capitani di Giustizia 
avanti agli Otto di Balla, i quali ne facevano la revisione. 

Nè le famiglie della Terra erano meno turbolenti del 
passato, poichè i Chiariti stavano sempre in discordia tra di 
loro, e per poco o nulla le altre venivano alle mani: e val- 
ga, tra gli accaduti, il sapersi che, celebrandosi nel 1332 i 
misteri di S. Pellegrino nel Duomo, a motivo di certa distin- 
zione di palchi, ne cominciò una rissa che si trasportò in 
piazza, per cui Luca di Michele Pighinucci fu rilegato a Ri- 
pafratta, Antonio di Lorenzo Lemmucci a Castiglioncello pres- 
so Monte Reggioni, Pietro Lemmucci in Rocchetta, France- 
sco Panichi a Chiavari; Arrigo Panichi poi, per aver percos- 
so nella Curia Gerardo di Marco della Magìa, fu confinato 
a Pontremoli per 3 anni. 

Le condanne per risse leggere o per altre più piccole 
mancanze erano pecuniarie, ma aumentavano in forza dei 
casi, e se ne rinviene fino di quelle di 200 Ducati, danaro 
che passava in mano del Camarlingo di parte Guelfa; nè si 
difetta di moniti e condennagioni in arbitrio dei Signori Otto 
di Pratica verso anche ragguardevoli persone, come Gio, Bat- 
tista Lamporecchi e Stefano Nuti, per sali spediti all'estero. 

Non ostante tutte queste vicissitudini il Capitanato ave- 
va sempre un attività, che sicuramente più non ebbe dopo 
il governo di M, Cristina: e, quanto al commercio del ferro, 
pare che conservasse tutta l'industria che vigeva durante il 
dominio di S. Giorgio, Volegno, Pruno e Retignano teneano 
fabbriche nel fluente dei loro canali col Vezza. Cardoso è 
Malinventre le avevano alla sorgente del ricordato torrente. 
Fabbriche erano pure nel luogo detto Calcaferro e Valica- 
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ferro, ove lavoravasi in verghe così dette == a spiaggiuoli —, 
e vi si noveravano 417 maestri fabbrichieri, e 3 maestri chio- 
daroli. Nel 1543 Jacopo di Gio. Tolomei e Francesco di ‘Do- 
menico Percacci di Pietrasanta teneano ancora magazzino di 
vena di ferro lavorato entro la Terra. Salvo di Lazzaro Sal- 
vi ne era pur mercante, ed aveva officina in Ruosina, am- 
ministrata da Francesco Pancetta. Nicola di Francesco Gual- 
tieri andava del pari cogli altri Pietrasantesi per questa mer- 
catura, e faceva da Motrone le sue spedizioni per mezzo dei 
marinai di Portovenere. 

Altro ramo d’industria continuò ad essere l'olio, che 
sotto la Repubblica, ebbe sempre libera l'estradizione; quel- 
la che forse ne inceppava un poco il commercio dovette es- 
sere la tassa di frantura, che si continuò lungo tempo ad 
esigere, e per essa conosciamo , che nella Terra vi erano 
frantoi ad acqua ed a movimento di bestie: l'arte della la- 
na però era assai più decaduta che non sotto la dominazio- 
ne del Banco. 

Accresciutosi l'allevamento dei filugelli, questo si man- 
tenne per lunghi anni, sebbene intralciato da leggi ducali, 
nè sdegnavano usitarlo le più ragguardevoli famiglie; ed i 
contratti di terreni ci fanno piena sicurtà, che la campagna 
in parte era piantata a gelsi nei luoghi detti agli Arsicci,. 
agli Aranci ossia in Navani, alla Bonazzera, in Bugneta, al- 
la Via Cava, a S. Felicita, alla Sparta, all’Olmo, in Pisani- 
ca, a Risciuolo, a Valdicastello, alle Polle di Vaiana, all'Ol- 
molo di sotto, e per tutta la parte che sì avvicinava al For- 
te del Cinquale. Un Instrumento del 241 Luglio 1406, col qua- 
Je la Famiglia del Poggio vendè certi suoi beni, qui postì, 
all'Ospedale di Lucca ci prova, che i gelsi sussistevano fino 
da quell'epoca: e rinviensi ancora ( 13 Giugno 4443 ) che 
Tommaso Panichi pretendeva a vantaggio del Comune, di 
cui era Camarlingo, tutti i filugelli che una tal Pasquina ave- 
va fatto nella casa delle scuole. 

Molti inventarii delle vedove di quei giorni portano in 
nota filati di filugello, bianchi o gialli, ed i Castelli ove so- 
levansi allevare. Nella nota della vedova D. Monaca Berto- 
lucci, moglie già di Ser Nicolao di Leonardo. Colucci, mor- 
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to nel 1584, si trova = pezzi 320 di tavole d’abeto da fi- 
lugello =. Vincenzo di Giacomo Bertenna, nel 1538, ven- 
deva ad Arrigo Panichi, figlio di un Cavaliere, 4000 libbre 
di foglia di un suo gelseto posto alla via cava. E che il gel- 
so fosse pianta premurosa apparisce da certi decreti del Vi- 
cario di Genova contro coloro che devastavano le piante frut- 
tifere intorno la Terra, tra le quali sono citati i gelsi, e da 
varie accuse di danno dato a questi devastatori, nel 1529; 
che una a Giuseppe di Gio. Gualterotti, per aver clandesti- 
namente colte foglie di gelso al Ponte Strada. 

Si trovano spesso nominate terre gelsate nei livelli del- 
l'Opere: negli Statuti di Serravezza, del 1534, si parla di 
gelsete esistenti in Querceta e nei dintorni di quel Borgo: 
certo M.° Polo, Cerusico del suddetto Borgo, allevava filugel- 
li, poichè faceva compre di 500 libbre di foglia per volta: 
nel Giugno 1531 Bartolomeo Landini sequestrava dei filugel- 
li: a Bartolomeo Bertocchi scarpellino son ricercati i filugel- 
li che teneva in casa Turriani; ed il Medico Gio. Biagi pos 
sedeva gelsete alla strada vecchia, e campi gelsati presso 
Valdicastello aveva pure Lorenzo di Maestro Nicolao Bendi- 
ni. Che più; lo stesso Comune affittava le sue case ed i pia- 
ni superiori dei suoi palagi per lo allevamento dei bachi 
da seta. 

Questa lettera del Duca Cosimo I, ed il conoscersi an- 
cora che verso il 1750 ( quando tutte le industrie del Capi- 
tanato erano veramente prostrate, salvo l'olio ) si produce- 
va ancora in commercio 49000 libbre di bozzoli, ci porge- 
ranno sicura idea di sì nobile mercatura. = Cosimo Medici 
Duca di Fiorenza. Spettabili Carissimi. Dal Capitano Loren- 
zo Bertolucci, habbiamo ricevuto la Vostra lettera, et inte- 
so il desiderio Vostro che li soldati debbino alloggiare di 
fuori e non dentro la Terra. Et perchè l'animo nostro è di 
farvi ogni comodo possibile, assai ci pesa di quello che per 
lo alloggiamento di questi soldati avete a sopportare. Hab- 
biamo commesso ad Alessandro del Caccia Commissario no- 
stro Generale che potendo alloggiarli nelle ville et case di 
fuora non manchi farlo. Ma non si potendo farlo non man- 
chi di alloggiarli nelle case della Terra procurando con l'au- 
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torità e destrezza sua che li soldati faccino manco danno 
che sia possibile, massime in questa cosa dei bachi da seta. 
Altro non occorre. Bene valeat. Da Fiorenza il 2 Maggio 
4544. El Duca di Fiorenza =, 

Vi era ancora rimasto qualche cosa dei telai da panno, 
esistevano pure i battifolli, e trai tessitori figurano tuttora i 
Morovelli in Francesco e Giacomo d’Antonio: altro M.° Gia- 
como era un Milanese, tessitore di pannolino: vi erano un 
Ferrandino, un Girolamo d’Albiano, un Rocco, un Polidoro, 
un Domenico di Martino, ed un M.° Giuliano tessitori di pan- 
nilini nella Terra. Bartolomeo di Marchino, M.° Antonio e 
suo figlio Gio., Lazzerino di Prospero esercitavano la stessa 
arte in Serravezza. Agostino del Rossetto, Bartolomeo di 
Benedetto, Lazzerino di Gio. Luca di Lazzerino, Bindo di 
Gio. Vannetto, Gio. di Pietro d’ Angelino, Gio. Battista di 
Michele e Niccolino tenevano tutti i Joro telai a Valdicastel- 
lo. Lazzerino Lombardo e Giuliano di Lorenzo tessevano a 
Terrinca. Michele di Bertone di Stazzema era tessitore di 
drappi, e Bartolomeo da Cerreto, M.° dello stesso genere, 
era andato a stabilirsi in Lucca. Ai quali nomi aggiungendo 
pure quelli delle tessitrici andati perduti siamo portati a cre- 
dere, che questo ramo di industria avesse una qualche con- 
sistenza. | 

Nè mancavasi ancora di negozianti di tali merci, poichè 
Timoteo da Vigevano ed Antino di Rocco mercavano nella 
Terra di panno e di lane, delle quali era pettinatore in Staz- 
zema M.° Gio. Maria da Milano. Salvio di Pietro Sambusidi 
da Bergamo e Cristoforo di Lorenzo da Busseto erano mer- 
catanti di panni pur essi, ed il Sambusidi, che dette origi- 
ne alla famiglia Bergamini, era uomo di capitali, poichè, 
nel 4528, D. Maria d’Albiano, vedova Rucellai, come ava 
materna era tutrice di David figlio di Pietro, e suo erede 
universale. 

Era però libera, per le capitolazioni, l'introduzione dei 
panni forestieri, dei quali abusandosi, e venutine in cogni- 
zione dei frodi i Conservatori dell’arte della lana di Firen- 
ze, ordinarono, nel 1535, il sequestro del panno estero, e 
ne fu trovato nelle botteghe di Cristoforo Chiariti, di Vin- 
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cenzo Bertenna, di Gio. d'Albiano, di Francesco del Bosco, 
di Niccolò Gualtieri, di Antonio Nicoltozzi, di Bartolomeo 
Masini detto il Dinda, di Marco Salvi, e degli eredi di Ni- 
colao Masini. Fattane però rimostranza ai detti signori Con- 
servatori per mezzo dell’ Ambasciatore del Comune Alessan- 
dro Chiariti, ottennero di poterlo esitare, purchè non lo in- 
troducessero in Toscana, con preghiera di valersi in segui- 
to del panno di Firenze. 

Un’ altra industria del Capitanato, era quella del legna- 
me che si spediva all’estero, e, tra l’altro, molto per far 
botti: non si contavano, nel tempo del Duca Alessandro, 
meno di 53 Maestri ( senza la Terra i cui artieri non si co- 
noscono ) tra segatori d’asse, bottai e cerchiai; ed in pro- 
va del nostro asserto ci è noto, come fino dal 1409. Bene- 
detto Bocci allogò a Gio. Campanella un suo Mulino a Val- 
dicastello per farvi una sega di legname ad acqua, colla re- 
tribuzione di 4 staia di grano all'anno, ed Andrea del fu 
Santi del Vecchio di Pietrasanta, il 19 Novembre 1535, con 
la Saettìa di Maggio Gregori di Serravezza spediva un cari- 
co di legname da Motrone a Roma. Era poi proibito il por- 
tar fuori del Capitanato la legna d’abbruciare, ed il tagliar- 
la nelle macchie: e di ciò abbiamo molti e prolungati divie- 
ti fino al secolo passato, e solo, a modo di esempio, dirò, 
come, nel 1525, lo stesso Cardinal Cibo, volendone prov- 
vedere la Fortezza di Massa, ebbe bisogno di uno special 
permesso, 

Altro commercio fu quello dei marmi, del quale si in- 
tenderà nella storia delle cave: a questo va aggiunto quel- 
lo delle macine da mulino che si traevano sotto Rotaio, le 
pietre da forno del Cardoso, le lavagne ed il carbone, che 
si spedivano pur questi oggetti al di fuori: nella Terra poi 
vi erano conce di pelli e saponiere: nè mancavasi pure di 
macipare grano per i circonvicini, non contandosi meno di 
47 mugnai nel circondario, senza i loro garzoni, 

L'agricoltura era forse la più trascurata, benchè esistes- 
se già presso di noi lo sminuzzamento dei terreni, come 
presso Firenze, Lucca e Siena, mentre nel resto di Tosca- 
na, sul littorale, non erano che immense lande. Si parla 


4199 
continuamente nei contratti, di vigne, d’ oliveti, di pasture, 
di terre pioppate e vitate, e di gelsete ec.; ma, quanto ai 
cereali, pochissimo era il grano, che per lo più lo forniva- 
no i magazzini pubblici di Pisa e di Livorno; solo trovasi 
in questi tempi un tal Bartolomeo Morello da Genova che 
ne era mercatante: molte semente facevansi di fave, di mi- 
glio e di segale, dalle quali traevasi il pane. Per la monta- 
gna e per la Terra stessa era estesissimo l’uso della farina 
di castagne, anche tra le famiglie di riguardo; consta da 
molti atti, che la piantazione dei castagni era antichissima, 
e sì estendeva sull’ultime lacinie anthe dei Colli che avvi- 
cinano la pianura, e sulla pianura stessa; ma dove talora nel 
monte disboscavasi, se in basso si piantava ulivi, se in alto 
castagni, e questo singolarmente dopo la caduta dei Nobili 
di Versilia; ed è in conseguenza un assurdo quello di coloro 
che attribuiscono a Paolo Guinigi la piantazione dei casta- 
gneti. 

Era il territorio considerato a quei giorni come feracis- 
simo di aranci, limoni, cedri, melloni, ed altre variate frut- 
ta, ed il Vicario di S. Giorgio, nel 1467, condannava iu 48 
bolognini chiunque presso le mura avesse devastato gli al- 
beri fruttiferi, come castagni, fichi, olivi, viti, pomi, ne- 
spoli, peri, ciliegi ec.; feracità di cui parla anche il nostro 
Tomeo Tomei in una sua ottava, nella quale trovasi men- 
zionato pure il lino: e conosciamo, a maggior luce del nar- 
rato, che il Duca d’Urbino nel suo passaggio fu presen» 
tato da Coluccio Colucci, Prior degli Anziani, di 400 libbre 
di pesce del lago, di una soma di vino amabile, e di altra 
di limoni, e che il Castellano della Rocca era obbligato man- 
dare 2000 melarance l’anno alla Corte Medicea. 

Questo pesce del Pietrasantese dovette essere o del Ve- 
sidia o del Lago che teneva il Comune in affitto dalla Mise- 
ricordia di Lucca, e non di altre peschiere, poichè passava 
per molto esquisito, donandosene a tutti i più distinti per- 
sonaggi: ed è fino dal 1814 che si cominciò a mandare alla 
Signorìa di Firenze, e da quella ai Duchi nella vigilia di S. 
Giovanni, ed anco al Magistrato dei signori Nove: uso che du- 
rò per lunghissimi anni: questo dono era in generale sulle 
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350 libbre, ed il pesce si marinava e si inviava colà con 
certa forma pubblica, dipingendosi fino nei corbelli l'arma 
della Signorìa o dei Duchi, eleggendosi persone a cio appo- 
sitamente incaricate, e spendendo un 30 di ducati. Questa 
lettera di Cosimo I è la prima che io mi abbia trovato intor- 
no al presente inviatogli straordinariamente. = Spectabili 
Amici Nostri Carissimi. E non accadeva che le Spectabilità 
Vostre prendesseno -disagio e spesa in mandarci a visitare 
con el pescie et limoni che ci hanno inviato per mano del 
Capitano Alessandro Puccinelli loro conterraneo. Perché sen- 
za questo è ben nota la fede et devotione che sempre han- 
no hauto a casa nostra et a noi. Tuttavolta si goderano per 
amore di quella Comunità, et ne la ringraliamo, offerendo- 
ci in tutto che si possa a comodo loro. £t bene valeat. di 
Pisa il x. Maggio 1538. Cosimo Medici. Alli Spectabili Nostri 
Carissimi li Authiani della Comunità di P. Santa =. Durò 
per qualche tempo il Duca Cosimo a scrivere una grata let- 
tera agli Anziani ogni qualvolta spedivano il pesce nella vi- 
gilia di S. Gio., ma finalmente, come accade di tutte le co- 
se, finì con una ricevuta del credenziere, e coll’avviso man- 
dato al Comune, dal maggiordomo, o dai Signori Nove, che 
si avvicinava la festa del S. Precursore. 

Gli oggetti di consumo avevano allora un prezzo fissato 
dagli Officiali della grascia che si eleggevano da ragguarde- 
voli famiglie, e nel 1530 erano tali Tommaso Morroni, Be- 
nardino Nuti, Pino Pighinucci e Piero di M.° Opizio, ì qua- 
li ottennero che il Rucellai ordinasse, sotto pena dì multa, 
che il pesce bianco si vendesse 2 soldi e 4 denari la libbra; 
il nero, come tinche, lucci, anguille, soldi 1 e denari 4; i 
cattivelli e gli aleggini soldi 4 e 4; il pane bianco, di lib- 
bre 3 ed once 6, soldi 4; il bruno, di libbre 4 ed once 8, 
soldi 4. La vendita delle carni doveva farsì nella beccherìa 
dell'Opera, posta di fianco alla Rocchetta tra il fosso e la 
casa di questa amministrazione, ed un Ambasciatore, il 4 
Aprile 4524, chiedeva al Gonfaloniere di Giustizia che faces» 
se levare 3 o 4 beccai che teneano desco sulla porta ed en- 
tratura della piazza, per il mal sito che tramandava, onde 
fu rescritto, che passassero alla beccherìa; ordine che ven- 
ne poi confermato nel 1537. 
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Noi sappiamo che era tassata ogni vendita di consumo, 
perchè su di essa percepiva un dazio il Comune, e l’ appal- 
tatore delle carni si obbligò, nel 1506, a vendere il castro- 
ne, il capretto e lo agnello soldi 5 la libbra, e, nei mesi 
che non allattavansi, soldi 3 e j; il bue soldi 3, la vitella 
di latte soldi 6; la capra, la pecora ed il becco soldi 3; i 
porci soldi 4, le troje, o scrofe soldi 3; la carne salata sol- 
di 4. Il formaggio valeva allora soldi 2 e denari 8 la libbra; 
il grano lire 5 lo staio; la farina di castagne lire 9 il sac- 
co; il miglio lire 3 lo staio; libbre 4 d’olio alla minuta li- 
re 4: il fieno 3 barboni il cento; il vino soldi 6 il fiasco; 
una libbra d’olio alla grossa 25 bolognini; uno staio di no- 
‘ci 42 soldi. Tutto ciò aveva rapporto colle giornate d’ allo- 
ra, poichè i maestri muratori, scarpellini, fabbri, ‘legnaioli 
ec. avevano circa 25 soldi al giorno; i garzoni, manovali, 
ed altri 12, ed i medici, artisti e legali venivano compen- 
sati a ragione di lire giornaliere 3 3. 

Gli abiti pure d'allora erano semplicissimi, e la mag- 
gior parte di fustagno, di lana, di canape e di lino: le per- 
sone più ragguardevoli si valevano del velluto nero nelle fe- 
ste, uso che si tenne lunghi anni. Dal lato delle donne vi 
si era introdotto qualche lusso, poichè furono esse esenti 
dalla prammatica fino all'anno 1547; e trovasi usitato tra le 
signore il panno monachino e nero di Firenze, la saia di 
lilla, il panno di Londra, quello Turco, il Taneo, quello in 
grana, il raso nero, il taffettà, il saio azzurro la brongna 
nera, il saio di raso, ed il velluto nero. P. e., in Pietra- 
santa il valore del panno era nella media di Lire 8 ìl brac- 
cio: vi erano anche altri usi di zibellini, ermellini, gatti di 
Spagna, ed altra sorta di pellicceria, della quale sì vedrà 
nella prammatica: così vi era il costume di collane d'oro, 
cinture con fermagli d’argento, arazzi intorno i letti, mobi- 
li di ebano nero; il che poco corrispondeva con altre sto- 
viglie domestiche, rinvenendosi che anche i più agiatì tene- 
vano costantemente piatti di stagno e cucchiai d' ottone, ra- 
ra essendo qualche posata d’argento. 

E per dire una parola del lusso delle artigiane, la so- 
rella dello scarpellino Nicola Pancetti, andando a marito, 
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ebbe — una Gamurla di rosato fornita, et una Palandra di 
paonazzo di grana, di valore {ra tutte e dua di 416 Scudi 
d'oro larghi, una gonnella di panno di Perpignano con ma- 
niche di velluto, valore ducati 6 d'oro larghi, et una cintu- 
ra d'argento di ducati 4 e di oncie 7 d'argento =, 

Se meschini erano in parte i mobili, in confronto d' og- 
gi, più meschine erano le librerie dei dotti; ed a modo di 
esempio, il Giureconsulto Francesco Turriani, che aveva oc- 
cupato una qualche carica nella Repubblica Fiorentina, mo- 
rendo nel 1539, lasciò 110 volumi tra libri di legge e di 
grammatica che non erano tutti suoi; e della scarsità di que- 
sti ci fa pur testimonianza una richiesta giudiziaria che fece 
Marchesino da Castelnuovo, M.° di Scuola in Pietrasanta, ad 
Alessandro Genovese, M.° in Serravezza, per libri di gram- 
matica prestatigli. 

Dal poco lusso dovè trarre qualche generale vantaggio 
il Capitanato e la Terra: ed il Comune, aggravato sempre, 
pure dovè trovar qualche ristoro dal momento che i Fioren- 
tini si impadronirono di Pietrasanta, essendo allora cessato 
il mantenimento dei fortilizii tutti, come della Rocca, Roc- 
chetta, delle Caserme delle porte, dei Forti di Rotaio, di 
Motrone, di Cinquaia, del Casone, di Porta, i qualì ultimi 
tre non erano che posti armati o Bastìe: come cessò quel- 
lo delle salmerie di guerra e delle paghe delle guardie, poi- 
chè i militi ed i provvigionati erano mantenuti dai Capitani 
di parte Guelfa; però si fece un’ imposizione generale su tut- 
to il Capitanato, nel 1523, per il restauro delle mura della 
Rocchetta alla fonte nuova. 

Esistevano allora tre Conestabili, cioè della Fortezza, 
della Rocchetta, e di Motrone; la Fortezza, o Rocca, aveva 
ancora un Castellano, e nel 1524 vi era Pandolfo Acciafuoli 
fiorentino; esso dovea tenere un cavallo, per lo strame del 
quale concorreva tutto il Capitanato, come concorreva per 
le paglia dei provvigionati: nella Rocca stava pure un cap- 
pellano, che era il Rev. Carlo Cei, ed un depositario delle 
paghe e degli acconcimi di tutti i fortilizi, La seguente let- 
tera, diretta dai Capitani di parte Guelfa al Capitano di Giu- 
stizia, ci fa conoscere, che tutto dipendeva da quei Signori. 


21)3 

== Il Castellano di costì ci fa intendere come questa Fortez- 
za ha necessità di esser rassettata in certe cose necessarie, 
come in certi alloggiamenti dei provvigionati, e’ quali dice 
esser mal coperti, et di fare assettare certi legni che sono 
accanto alle mura della Fortezza dove hano a fare la guar- 
dia la notte e’ provigionati, et altre cose necessarie . . . . - 
30 Marzo 1528 —, 

Restò però sempre in Pietrasanta, a nostra gloria, il 
valore delle armi, e quivi risiedeva la quarta delle prime 
46 Ordinanze della Repubblica, composta degli uomini del 
Capitanato, e coloro che vi erano ascritti avevano il privi- 
legio del portare armi, mentre per gli altri erano proibite, 
trovandosene espresso divieto fatto agli abitanti della Terra 
dagli Olto di Pratica, il 14 Gennaio 1517. Primo Contestabi- 
le della ristabilita Ordinanza fu, nel 1514, Benardino di Ser 
Filippo da Carrara: essa era ispezionata, il 13 Luglio 1548, 
da Antonio Ricasoli Commissario generale di questi armati, 
e condannò molti inobbedienti in questo modo; cioè, ogni 
corsaletto in lire 10, ogni alabarda in lire 3, ogni scop- 
pietto in lire 10, Così da una richiesta delle loro armi fat- 
ta dalla Pratica, il 28 Maggio 1524, e depositate nella Roc- 
ca per spedirsi poi ai signori di parte Guelfa, apparisce che, 
questa nostra Ordinanza, o Battaglia si componeva di 95 cor- 
saletti, 25 scoppietti e 16 alabarde. Questi ascritti teneano 
pur guardia, unitamente ai provvigionati, nella Rocchetta; 
ed io trovo, che Cesare Garfagnini, e Girolamo d' Albiano, 
detto Trillo, essendo ivi di posto, vollero di notte tirare a 
se una ragazza che passava, presenti Baccetto e Movilio Pi- 
sani. Nel 1529, Salandrino Monaldi era uno dei Capitanì 
della Battaglia, e Tommaso Panichi ne era il Cancelliere. 

Le così dette Bande Ducali vennero poi riarmate nella 
Terra, l’anno 1534, con archibusi del valore di 24 carlino, 
e con celate del valore di 10, il qual prezzo fu fatto paga- 
re ai respettivi Comuni da Bertoldo Corsini Provveditore, 
quà venuto con il Commissario Jacopo dei Medici: fu ai nuo- 
vi ascritti inibito però portare le armi dopo il suono della 
campana di notte, sotto pena di due tratti di corda. Fu pri- 
mo loro Capitano Francesco Upezzinghi di Pietrasanta, Can- 
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celliere Alessandro Chiariti, e depositario Agostino Masini. 
Gli altri Capitani erano Alessandro Puccinelli, Salvo di Laz- 
zaro Salvi, Lorenzo di Tomeo di Luchetto, Filippo di M.° 
Jacopo di M.° Pasquino, e Lorenzo Fustano, tutti del Capi- 
tanato: quest’ultimo per delitti fu fatto appiccare, nel 41538, 
alle finestre del Capitano della Piazza di Firenze, Antonio 
Ricasoli, ed il Comune di Serravezza, al quale appartene- 
va, ne pagò le spese di giustizia. 

Era poi vietato agli uomini delle Bande come agli altri 
del Capitanato prendere servizio all’estero, pena del capo 
e della confisca dei beni; e, nel 1535, incorsero in questa 
pena Bertone Raglia di Solaio, Taccone, Bartolomeo Bor- 
sellini, e Cecco di Barbarossa: non ostante, essendo molto 
dediti alle armi questi popoli, lo fecero coi dovuti permessi, 
e, nel 1524, il Contestabile Fusta assoldò per Genova, come 
si è veduto. Filippo da Stazzema, Romanello Puccinelli, e 
Giuseppe del Barbiere di Pietrasanta, nel 1525, servirono la 
precitata Città sotto il Capitano Messer Donato da Sarzana: 
nel 1528 vi assoldò per Firenze Lazzaro Doni, e, nel 41537, 
d’ordine di Cosimo I, vi assoldò di nuovo per la Repubbli- 
ca di Genova il Capitano Benardino da Castello. Partirono 
poi di quà per la guerra di Ungheria i Capitani, Ysac di 
Polonia che dimorava nella Terra, Michele Pighinucci, e 
Giovanni con 25 uomini per ciascuno. Il Capitano Moretto 
dei Lemmucci militò negli estremi giorni della Repubblica 
Fiorentina. Il Capitano Giuliano di Lorenzo del Bigonciaio, 
trovandosi in Firenze, nel 1535, procuratore di. Ser Alessan- 
dro Chiariti, e benchè ammogliato con D. Elisabetta di M.° 
Benardino di Stefanello, ottenne di passare al servizio del 
Duca, ed altrettanto ottenne il Capitano Alessandro Pucci- 
nelli sotto Gosimo I, 

Arrigo Panichi, nepote del Maresciallo, era pur Capi- 
tano nel tempo istesso, ed i Capitani Giulio, Coluccino Pau- 
cetti, e Piero Garfagnini guidarono la nostra Banda all'as- 
sedio di Castel Vergoletti, ove si distinse Luca del Capitano 
Michele Pighinucci, il quale coll’ Alfiere e Sergente furono 
gli ultimi ad abbandonare quel Castello. In questo tempo 
pure gli uomini della Banda, con altri artigiani in numero 
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di 162, doverono portarsi a lavorare alla Fortezza di S. Gio. 
in Firenze, ed il Capitanato pagò una tassa per quell’ edifi- 
cio, ove non molto dopo finì tragicamente il celebre Filip- 
po Strozzi. 

Da una imposizione straordinaria fatta li 8 Febbraio 1530 
dal Rucellai Commissario di Clemente VII e di Carlo V sopra 
230 famiglie di possidenti della Terra, risulta, che le più 
ricche e di prima classe erano, Biagi, Ciandri, Cellini, Chia- 
riti, Giannotti, Nicolozzi, Nuti, Panichi, Pighinucci, Pancet- 
ti, Riccomanni, Tolomei, Turriani, e Salvi, le quali oggi 
pur sono estinte; e se disperse ne andarono le loro ricchez- 
ze, o sotto altri cognomi taluno ne gode la pingue eredità, 
dan luogo però al riflettere dei saggi; che i Turriani, i Pa- 
nichi, i Chiariti, ed i Pighinucci vivranno nella storia, non 
per l’opulenza loro, ma per la saviezza di quei magnanimi 
che ne fecero parte, e che illustrarono l'Ateneo di Padova, i fa- 
sti militari di Francia, la serie dei Dogi Liguri e la Rota 
Romana. Le altre famiglie poi, di cui abbiamo tra noi ed 
altrove la discendenza, circondate allora di ricchezze, era- 
no gli Orsucci, i Rucellai, i Lamporecchi, i Masini, ai qua- 
li l’avita virtù degli avi i buoni di cuore desiderano sì man- 
tenga costantemente. 


STATUTI, PRAMMATICHE, CONTROVERSIE DI CONFINI E DI SPESE, 
DISPOSIZIONI DIFENSIVE CONTRO I CORSARI. 


—T>baa— 


È ben chiaro che in antico ogni Città, non che ogni 
Comune, Comunello, o Corpo politico, od Amministrazione 
pubblica si regolava coi proprii Statuti: nè di questi man- 
cò la nostra Terra come costa dai varii ricordi che se ne 
fa negli Atti Civili e Criminali, oltre quanto se ne è di già 
accennato; ma disgraziatamente a noi non sono pervenuti 
che quelli dell’anno 41840, 

L'avere un Codice proprio dava luogo a quel numero 
di Notari, Causidici e Dottori in legge dei quali si onorò 
Pietrasanta, in modo singolare per le cariche governativo 
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che i nostri Terrazzani ricuoprirono, non solo in Toscana, 
ma nel servizio dei varii Stati Italiani ancora, e singolar- 
mente durante il Governo della Repubblica di Lucca e quel- 
lo dell’Officio di S. Giorgio. 

Lo Statuto sopra ricordato era un vero Corpo di Leg- 
gi in tutta la sua estensione, e venne compilato da quei 
Pietrasantesi istessi che il Tegrimi, senza adulazione, potè 
chiamare francamente — Viri Doctissimi =. Esso veniva san- 
zionato dalla Repubblica Fiorentina, il 14 Decembre, ai cui 
Reggitori l'avevano presentato, in nome del Comune, Fran- 
cesco Turriani, Gio. Simoni, Dottori, e Ser Gio. Battista del 
fu Bartolomeo Vannuccini Notaro, e come Commissarii della 
Terra lo sottoscrissero. 

Fu principio lo stabilirsi in esso, che il Capitano di 
Giustizia, mandato al Governo di Pietrasanta e sue dipen- 
denze, dovesse giurare di esercitare l'Officio suo diligentis- 
simamente in unione alla sua Corte, da esso dipendente 
= sine aliqua fraude et deceplione =, oltre tutto quanto im- 
poneasigli nell’atto di prendere il possesso, che solennemen- 
te compieasi nella Chiesa di S. Martino, presente l’Anziana- 
to, il Capitane che cessava d'ufficio e sua Corte; facendo- 
gli giurar l'osservanza dello Statuto, e rogandosi di ciò pub- 
blico Contratto: dopo di che il Maestro della Scuola reci- 
tava un’ Orazione conveniente a questa solennità, e tal gior- 
no veniva riguardato come Feria e Festa, il quale per lo 
più, e per anni molti, venne a cadere il primo di Maggio, 
salvo le inaspettate eventualità. 

Primitivo capitolato di questo Statuto è la disposizione 
delle Ferie, ossia dei giorni che doveva vacar la Curia, es- 
sendosi, in mancanza di Stampa e Calendarii, tenuto per lo 
avanti il metodo di inscrivere su di una Tabella, nel Preto- 
rio e nella prima pagina degli Attuarii, quei giorni dell'au- 
no che non davano udienza i Vicarii di Lucca e quelli del 
Banco. 

Ferie generali erano quelle dette = Ferie Carnis pri- 
ve =, cioè dal Giovedì grasso ( che Birlingaccio appella- 
vasi generalmente, e dai T'errazzani subrectaciolo 0 subrecta- 
iolo era chiamato ) a tutto il primo dì di Quaresima. Vi era- 
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no poi le altre degli otto giorni di Natale, della quindicina 
di Pasqua di Resurressio, quelle dette delle Messi o di S. 
Gio, Battista protettore della Repubblica, le quali comincia- 
vano dal 17 Giugno e terminavano col 10 Luglio. Ferie ave- 
va pur la vendemmia, ma non ne era determinato il tempo, 
attesochè il principio di essa dipendeva da un bando spe- 
ciale del Prior degli Anziani che ne indicava il giorno, il 
quale per lo più cadeva nel 4 Ottobre. 

Così vacar dovea la Curia per i casi di guerra, o di 
peste, o di passaggio di grandi, personaggi, non che i gior- 
ni di Consiglio Generale, i Sabati, le solennità e vigilie di 
esse, le altre Feste, il giorno di S. Martino, tutte le mat- 
tine della Quaresima e quelle delle Rogazioni. 

Nel mese di Gennaio non sedeva la Corte in giudizio 1 
giorni di S. Antonio e di S. Sebastiano, nè il mattino della 
Conversione di S. Paolo. Nel Febbraio vacava il giorno di 
S. Biagio ed il mattino di S. Agata e della Cattedra di S. 
Pietro. Di Marzo non si rendeva giustizia il dì di S. Tomma- 
so d’Aquino, di S. Gregorio, e la mattina di S. Benedetto . 
NellAprile vi era la sola Feria del giorno di S. Marco. 

Vacavano nel Maggio i giorni dell’Invenzione di S. Cro- 
ce, della Sacra del Duomo, ed il mattino di S. Benardino. 
Nel Giugno era feriato il giorno di S. Antonio da Padova. 
Non sedeva il Capitano nel Luglio il giorno della Visitazio- 
ne, i giorni di S. Paolino, e di S. M. Maddalena, e nelle mat- 
tine di S. Margherita e di S. Anna. Erano Ferie nel mese 
di Agosto il mattino di S. Pietro in Vinculis, ed i giorni dì 
S. Domenico, di S. M. della Neve, di S. Lorenzo, di S. Roc- 
co, di S. Lodovico, di S. Agostino, e della Decollazione di 
S. Giovanni. 

Nel Settembre era vacanza il giorno dell'Esaltazione di 
S. Croce, e gli altri di S, Michele e di S. Girolamo. Nell'Ot- 
tobre erano feriati i giorni di S, Francesco e di S. Luca, e 
tali erano nel Novembre il giorno dei Morti ed il mattino di 
S. Salvatore, Finalmente nel Decembre erano Ferie i gior- 
ni di S. Ansano, di S, Nicola, di S. Ambrogio, e di S. Lucia. 

Da quest’ esposto possiamo arguire a ragione quanto mag- 
giore fosse negli avi nostri il religioso fervore ogni qualvol» 
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ta pensiamo che, oltre alle festività che noi abbiamo man- 
tenuto, erano di precetto per essi tutte quelle che oggi di- 
consi mezze feste o feste levate, ed i sopraccennati giorni, 
se non d'obbligo, almeno per devozione erano dedicati al 
Signore. Questo Staluto aveva tre distinte parti che potreb- 
bero appellarsi, Codice Civile, Criminale, ed Amministrati- 
vo, e molto si estendeva nella prima di esse; e tal dovea 
essere, e tal sì compilava, poichè, oltre i diritti che aveva- 
no i Notari e Giurisperiti della Terra e suo Capitanato di 
esercitare l'ufficio di Attuarii nella Corte di Giustizia, e quel- 
lo di Cancellieri del Comune, vi erano poi le Appellazioni 
delle Sentenze civili, dal Capitano emanate, avanti agli An- 
ziani, le quali doveano discutere, sanzionare, o rigettare en- 
tro i due mesi dacchéè avevasi presso di essi interposto ri- 
corso; e ciò col parere di un Giureconsulto; nè altro ap- 
pello eravi se non avanti ai nuovi Anziani: così appartene- 
vano ad essi le Sentenze del Danno Dato, ed altre Conte- 
stazioni mercantili; la qual cosa dette causa che nella Ter- 
ra vi fossero molti Legali, ed assai capaci, e duolci che gli 
antichissimi Statuti siano andati perduti, e molto più quelli 
compilati sotto il Governo di S. Giorgio, poichè allora era 
estesissimo il potere del Municipio, il quale interveniva in 
tutte le Sentenze ove non erano a subirsi pene corporali. 

Non dirò delle norme cui era sottoposto il Capitano di 
Giustizia agitandosi cause civili, poichè a lungo e minuta- 
mente si era provveduto a tutto ciò che riguardava l’Ere- 
dità, i Possessi, le Successioni, i Pupilli, le Vedove, gli In- 
ventarii, le Confische, oltre le Propine dovute ai Procura- 
tori ed alla Corte di Giustizia: dirò solo che era passato 
d’usanza il trattarsi questi affari, come si faceva nel 1300, 
nella pubblica Loggia del Pretorio; però le Citazioni sì ban- 
divano sempre al suono di tromba sulla Piazza, si affiggeva- 
no alla porta maggiore di S. Martino, ed a quella del cita- 
to, e collo stesso suono si indicava il momento che il Capi- 
tano andava a sedere pro Tribunali. 

In quanto alla parte Criminale dichiarava questo Statu- 
to, che gli adulteri potevano essere ambedue condannati a 
morte, e considerava adulterio anche il conoscere carnal- 
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mente le vedove, I rapitori di femmine essi pure erano sog- 
getti a sì crudel pena, salvo che il padre della rapita gio 
vane ne accordasse gli sponsali, o ne reclamasse una dote: 
Pena di morte portava pure lo stupro violento, e trattando- 
si poi di qualche Religiosa del Monastero che allora fonda 
vasi nella Terra, oltre la stessa condanna capitale, potessi, 
in prova di testimonianza, torturar chicchessia. 

Così la tortura poteva applicarsi anche ai Padroni, Si- 
gnori, e servi, ogni qualvolta si trattasse di veneficii, in- 
cendii, falsità, omicidii ec. Il furto, che avesse ecceduto le 
Lire 200, portava pure la pena di morte da eseguirsi colle 
forche, mentre per le altre condanne si giustiziava col ta- 
glio della testa sui Rivellini esterni della Terra; come spesso 
richiedevano e volevano gli Anziani ciò fuori le mura do- 
versi compiere, ed i Carnefice veniva appositamente da Fi- 
renze. Teneva il Comune i necessari attrezzi del palco, cep- 
po, e mannaia; e trovo che questo inalzavasi dai falegnami 
nostri: soltanto era sempre un estero colui che interrava la 
salma del giustiziato. Il Confortatore veniva scelto per lo piu 
dal Prior degli Anziani tra qualche conterraneo Sacerdote, 
e la Confraternita di S. Biagio era quella che si prestava in 
tutto il resto a questo triste ufficio. © 

Ai ruffiani e meretrici era vietato lo abitare le con- 
trade delle persone oneste, e perciò doveano i ministri 
della Corte del Capitano cacciar tal gente da quelle, ed 
ogni qualvolta vi fossero tornati ad abitare era loro con- 
danna la frusta e la scopa, eseguita essa pure dal Maestro 
di Giustizia. I bestemmiatori, dopo due multe, doveansì pur 
frustare, 1 giuocatori di carte ( Taxi/lorum ) erano pure 
essi puniti con una multa di dieci ducati se giuocavano in 
segreto. 

Varie altre pene, e multe, e forme di procedura erano 
state dettate dal ricordato Statuto, e dove esso fosse venuto 
a mancare era allora invocato lo Jus Romano: p. e.; vi è 
un’ apposita disposizione per coloro che svellessero termini 
dal luogo ove erano locati; e qui con avvedutezza sì prov- 
vide, poighéè spesso acccadeva ciò, non trai privati soltanto, 
Ma tai Comuvelli, vicinanze, e singolarmente trai limitrofi 
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Stati dei Cibo, del Duca di Ferrara, e della Repubblica 
Lucchese che circondavano questo territorio. 

Nella parte poi amministrativa e riguardante l'utile pub- 
blico vi erano Capitoli speciali ed interessantissime disposi- 
zioni. Colui che mancava, p. e., alla chiamata degli Anzia- 
ni era multato in Lire venti. Chi non assisteva al Consiglio 
si multava dalle Lire quattro a due Ducati. Vi era un appo- 
sito Capitolo = De providendo Fluminis Pontis-Stratae, et 
de manutenendo Vias Comunitatis, et de Foveis nitidandis 
in plano Petresancte =; ed ivi singolarmente si parlava del 
mantenimento della Via Nuova che va a Motrone = cum illa 
sit via Mercature =, onde se ne eleggevano Ufficiali pub- 
blici col nome di Viarii. 

Era pur vietata l’ estrazione delle pelli allo scopo di ot- 
tenere l'= adundantia sotularium =, la quale si era ridotta a 
ben poca cosa, atteso lo aver per lo avanti lasciata libera 
l'estrazione delle ridette pelli a danno dei Coiai che esiste- 
vano; e però se ne scrisse uno direttamente onde tornare in 
vigore questo mestiere. 

Si crearono pure appositi Capitoli perchè non fossero 
estratte le grascie dal territorio, e perchè gli artefici ese- 
guissero fedelmente l’arte loro e-nulla falsificassero. Così si 
volle che gli infermi dell'Ospedale di S. Lazzaro non potes- 
sero entrare nella Terra, nè girovagare, nè conversare con 
alcuno del Contado a causa del contagio che seco recava la 
lebbra; e, se avessero avuto affari a disporre, doveano agi- 
re per procura, fino per la stessa elemosina che potea lor 
somministrare la pubblica carità, altrimenti, dopo certe mul- 
te, si procedeva al bando dal territorio. 

Era obbligato ognuno mantenere entro la Terra la stra- 
da posta avanti alla sua casa fino alla metà di essa via, la- 
stricando nel modo del suo vicino; raccogliere le immondez- 
ze nei chiassi, e trasportarle fuori le mura, avanti che si 
putrefacessero: sulla quale osservanza uscivano e si riunuo- 
vavano spesso i bandi dei Capitani di Giustizia, trovandosene 
fino taluni datati nel Giugno, e che appellavano a colo- 
ro che avevano allevato Bachi o Filuselli, onde pulissero 
e togliessero il letame prodotto da questa operazione; il 
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che ci è un nuovo attestato dell'industria serica dei Ter- 
razzani. 

Mentre nel Governo di Genova abbiamo conosciuto che 
il bestiame, almeno la sera, si raccoglieva entro la Terra, for- 
se per lo stato di concitazione in cui eravamo verso i Luc- 
chesi, in questo Statuto si proibì, non solo di tenervelo, ma 
ancora di farlo pascere in prossimità di essa, certamente per- 
chè non guastasse i Rivellini, i Ridotti, le loro scarpe, i fos- 
si, ed altre linee militari formate di terrapieni: però si mo- 
dificò in seguito questo divieto, e, verso il 1550, si estese 
la licenza a lasciare pasturare le bestie nella Macchia della 
marina nei primi quattro mesi dell’anno. 

Vi fu inserto un Capitolo pure che portava per titolo. 
= De Fornaciariis Calcis et Laterum =, col quale si ordi- 
nava che, oltre alla bontà e qualità, avessero i mattoni mez- 
zo braccio di lunghezza, la quarta parte di esso in larghez- 
za, ed un ottavo inaltezza, lo che ci è chiaro esempio che 
esercitavasi con vantaggio questo mestiero di cui siamo re- 
stati affatto privi. Altro Capitolo comminava pure la pena 
pecuniaria per coloro che tagliavano falaschi el serrages, le 
quali stoppie doveano serbarsi per coprire le Capanne. 

Non dirò dei disposti che riguardavano l'elezione degli 
Operai di S. Martino, degli altri di S. Rocco, dei Massai di 
S. Lazzaro, e dei varii pubblici Amministratori, dei quali 
parleremo a suo luogo; solo farò osservare, che si era prov- 
veduto a molte cose locali, come quelle che il pesce del La- 
go non potesse portarsi fuori del dominio fiorentino, e che 
chiunque lo avesse ritenuto in affitto, dall’ Ottobre alla Pa- 
squa di Resurrezione dovea portarne, il Mercoledì, Venerdì 
e Sabato, 200 libbre da vendersi entro la Terra alla = Pie- 
tra del pesce =, 

L'accuratezza dei Compilatori dello Statuto non aveva 
dimenticato, a vantaggio della Terra e al migliore vivere 
degli abitanti di essa, ordinare, che non si potessero tene. 
re Osterie che alla distanza di un miglio dalle mura, e che 
i Pizzicagnoli, Tavernieri, Bottegai ec. non potessero com- 
prare le derrate che dopo le ore 20 dai campagnuoli che le 
recavano alla Piazza; e siccome questi venditori Terrazzani, 
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per illudere la prescrizione, si recavano a fare acquisti nel 
Contado, fu provvisto in seguito anche a questo disordine, 
Così vollero Essi che non si potesse rogare atto alcuno nei 
giorni festivi, salvo il caso di un Testamento; e tanta fu l’ac- 
curatezza loro, che vietarono, a scanso di litigii ed a van- 
taggio dell'agricoltura, il piantare albero alcuno contro al 
vicino, se non alla distanza di 16 braccia. 

A questo Statuto, come delle umane cose avviene, vi 
furono recate in seguito delle modificazioni, ed aggiunto Re- 
golamenti per gli Ufficiali degli Argini del fiume, della net- 
tezza della Terra, delle strade, e singolarmente per fare ac- 
comodare, e rendere praticabile quella della Rocca = ac- 
ciocchè sia facile, quanto sia possibile, allo Illu.m et Ecc.mo 
Signor Nostro, cioè ( Cosimo I), et alli suoi Servitori et Cor- 
tigiani d’andare a detta Rocca, nella quale ogni huomo sa 
S. E. I. è solita di andare ad alloggiare quando viene a Pie- 
trasanta =. 

Così si abolì il predisposto uso delle Colezioni e dei 
Pinocchiati che costumavano fare gli Anziani in certe ricor- 
renze annue, e singolarmente al loro ingresso in ufficio, ed 
a quello del Capitano di Giustizia, e si sostituì il dono di una 
forchetta e cucchiajo d’argento con la borchia dorata, ove 
sopra era sculta l’arma della Comunità. E siccome le surri- 
ferite refezioni, i Capretti della Pasqua che donavansi ai 
pubblici Ufficiali, e la retribuzione annua dovuta ai Sindaci 
importava in tutto Lire 600, cosi si volle erogata tal somma 
in 27 posate da donarsi ad essi funzionarii. 

Altri provvedimenti pur si presero in seguito; e parti- 
colare fu quello sui tagli dei boschi, atteso le fabbriche del 
ferro, la maggior parte delle quali, unitamente a quella del- 
l’ Argento, erano indemaniate al Duca Cosimo 1, e che ne- 
cessitavano sempre di carbone, come si vedrà parlando del. 
le Miniere e della Macchia di Marina, dove, si scriveva, 
= fanno quercie et elci, et è allevata con tanta diligentia 
per conservazione dell'aria =. 

Regnando poi da assoluta Signora in questo Capitanato 
M. Cristina di Lorena, moglie di Ferdinando I, vennero d'as- 
sai modificati, verso il 1615, e quasi rinnuovati lo Statuto 
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discorso, e la Prammatica stabilita i primi anni del Governo 
di Cosimo I, la quale andremo adesso epilogando. 

Sebbene Pietrasanta, Vicaria, e Contado, sotto tutti i 
regimi che si ebbero, andassero esenti da questo parzial vin- 
colo che si estendeva a tutta Italia ( e ciò in forza di ri- 
chiamar esteri ad abitare questo suolo insalubre ), essa pu- 
re, se non portò maggior ricchezza alle popolazioni, come 
lo pensavano i Compilatori di un Codice così ritroso alle 
femmine, però dai forzati risparmii e dal vietato sfoggio di 
vesti ne nacque, che alle tre arti sorelle dovè consecrarsi 
il danaro dai facoltosi, onde mostrare la propria potenza e 
ricchezza, e così si diè campo al genio italiano di render 
bella agli occhi dei nepoti la comun patria. 

Essendosi però riaccesa singolarmente in Toscana la ma- 
nìa delle Prammatiche, poco dopo che salì sul seggio Duca- 
le Cosimo Medici, e colle quali si credeva riporre in sesto 
i pubblici e particolari interessi, non che il commercio sì in 
basso caduto, anche il nostro Municipio compilò la propria, 
che fu poi sanzionata dagli Otto di Pratica, l'anno 4547. 

Si proibì allora alle donne poter portare per loro ador- 
namento, gioje, perle, pietre fine; ma se gli concedè d’usa- 
re in Paternostri coralli, ambre, vetri, ossi ec. 

Vietavasi pur loro l'argento ed oro sodo tirato o filato : 
potevano però indossare catene, gorgiere, cuffie, nastri, € 
ghirlande al collo o in capo, ma non più del valore di 25 
Seudi d’oro larghi, nel tutto insieme di questi ornamenti. 

Eran loro permesse le anella in numero di due, sia in 
oro e con pietre preziose, purchè non avessero maggiore 
valuta delli Scudi 25. 

Si permetteva pur Joro ancora l’uso di una sola gorgie- 
ra o cuffia, con che non oltrepassasse il costo di tre Scudi 
d'oro. Il nastro e la ghirlanda erano essi pur permessi iso- 
latamente, quando la stima di ciascuno non era al di sopra 
dello Scudo d'oro, 

Il vezzo di palle d’argento, dorato o non dorato, ave- 
va limitato il suo prezzo a tre Scudi d'oro ogni qualvolta 
fosse piaciuto alle femmine di adornarsene,. 

Poteano però portare ancora fornimenti in coltelli e for- 
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cine, guerniti di argento, e maniglie, gangani, € bottoni di 
argento puro o dorato, buono o contrafatto, purchè non vi 
fosse smalto alcuno. Un cinto di teletta d’oro o d’argento, 
con ambedue questi metalli alle nappe, era permesso alle 
femmine, ma non poteva superare la valuta delli Scudi tre. 

Erano pur loro proibiti i zibellini, i lattitri, gli ermel- 
lini, i lupi cervieri, i gatti di Spagna, i velluti, i drappi, 
i broccati con pelo ‘labì, le corone, le poste d’ ambra, il 
musco, ed i guanti profumati che oltrepassassero il costo di 
ano Scudo; e la stessa proibizione si estendeva sulle piume, 
cappelli, berrette, è medaglie. 

Avevano però facoltà di portare bernie, zimarre, e gab- 
banetti da cavalcare, sia di panno, lane, ciambellotti e muc- 
caiani, le quali vesti era loro permesso di bendare con brac- 
cia tre di drappo: erano però vietati i drappi, panni, o 
tele in vestimenti interi, ma bensì negli squartati, tagliati, 
o stampati si ammettevano. 

Non potevano indossare lavori ricamati in oro, od ar- 
gento, o seta; ed i vestimenti, ornamenti, camisce, pezzet- 
te, con altri abiti e portamenti affilati, eran loro proibiti, 
come erano vietate le vergole, i passamani, ed i nastri con 
opere di sorte; nè poteansi questi ricevere in corredo o in 
dono: soltanto tali lavori poteano usarsi di refe, e delle va- 
lute sopra ricordate. 

Era però loro data permissione di usare nelle loro vesti 
tutte le sorte di colori, e saie, rascie, perpignani, ciambel- 
lotti, muccaiani con fornimento di braccia tre di drappo ta- 
gliato a loro piacere. Così se le permetteva tenere un ve- 
stito di seta in drappo di qualsivoglia sorta, eccettuatiì i proi- 
bili, e questo poteva esser di cremisi, e, per la state, dì taf- 
fettà o di ermesino. 

Quanto agli uomini era loro vietato assolutamente di ve- 
stirsi di drappo, e di portare abiti foderati di pelli proibite, 
ma bensì di ermesino e di taffettà doveva esserne la fodera, 
e se pure in essa volevano usare il drappo, purchè non fosse 
del cremisi o del proibito, poteano valersene in che forma 
più loro piaceva pel taglio, ma con che non sormontasse in 
misura le tre braccia, I primarii ed i più antichi della Ter- 
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ra, abili agli officii, erano i soli che poteano usare un saio, 
o giubbone di drappo, purchè non fosse del cremisi o dei 
proibiti. Era in loro facoltà di portare un anello d’oro con 
pietra, del valore al più di 12 Scudi, purchè non esercitas- 
sero arte vile o meccanica. 

Gli Anziani, in tempo dell’officio loro, doveano vestire 
di panno o saia di color nero, e farvisi la cappa ed il man- 
tello. 

I fanciulli, ai tre anni, avevano facoltà di portare man- 
tellini di seta forniti di drappo; ornamenti della valuta di 
tre Scudi d’oro, brevi, collane d’oro e di argento, purchè 
non fossero smaltate: e, dai 7 anni in su, era loro permes- 
so vezzi al collo, coralli alle braccia con un tronco di essi 
coralli; i quali ornamenti, proprii delle femmine, cessavano 
in esse quando avevan luogo a maritarsi. 

Ambo i sessi però avevano il divieto di portar cover- 
tine di drappo alle loro cavalcature, le quali doveano es- 
sere di panno semplice. Tutte queste disposizioni erano 
scritte per gli uomini abili agli uffici, e per le mogli e figli 
di quelli. 

Ai non abili alle pubbliche cariche era lor concesso 
l’uso di un anello con pietra o perla, del valore di Scudi 
tre: un nastro o ghirlanda pel capo delle loro donne, del 
prezzo di uno scudo d’ oro: si concedeva pure l’ usarsi da 
esse un vezzo di coralli con bottoni di argento dorati, o 
semplici, ed i Pafernostri dello stesso metallo, con che il 
costo stasse entro i limiti degli Scudi due. 

Così era in loro libertà di usare la corona di Paterno- 
stri di uno Scudo e mezzo di valuta, ed i coltelli con for- 
nimenti a loro piacere, ma che si limitassero al prezzo di 
uno scudo; ed a volontà poteano portare bottoni e gangani 
senza limitazione di valore, Era pur concesso il servirsi di 
cinture di taffettà, o di ermesino, con nappe d'oro, o d'ar- 
gento, del costo di mezzo Scudo, 

Facoltativo a queste artigiane era pure il foderare le loro 
vesti dei drappi non proibiti, per la misura di un braccio 
e mezzo, ed erale permesso lo usare il panno, purchè però 
non fosse di quello in grana: potevano valersi ancora delle 
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saie e dei perpignani, e portare un paio di maniche del 
drappo permesso. 

Avevano facoltà le contadine di portare un anello, o 
verghetta d’ oro, della valuta di uno scudo, e cordelline, e 
nastri, e rete di seta sul capo; con più una veste di panno 
che non eccedesse i sei Scudi, e senza Strascino. Per i for- 
nimenti poteano usare il raso, o velluto falso detto Trippa, 
e così per maniche era in loro facoltà valersi di saie, ed al- 
tri consîmili tessuti. | 

Indossar poteano gli uomini pure una Gappa o Tabarro 
di panno di colore, del costo di Scudi sei la canna, calze, e 
camiciole dello stesso panno, ma ‘che non eccedesse il: costo 
di lire cinque il braccio: e He calze poteano esser fatte e 
trinciate a piacere: i loro giubbone doveva esser di tela o 
di fustano, ed il resto dei vestimenti dì questi coltivatori 
era prescritto in panni a/bagiî. Nelle berrette poi era loro 
lasciata la libertà ed il capriccio, sì nel colore che nella 
qualità dei tessuti. 

Qnanto ai vestimenti poi degli uomini privilegiati, non 
fu in essi preso provvedimento alcuno, e fu dichiarato do- 
versi costoro uniformare alta Prammaticà di S. E. 

Le punizioni per chi mancava a tali disposizioni erano 
tutte pecuniarie, e venivano multati, per la prima volta, in 
Scudi due, e così raddoppiavasi la somma nel rinnuovarsi 
dei mancamenti, Per le femmine, che non fossero state at- 
taccate a questi ordini, erano tenuti i padri, i mariti, i fra- 
telli. Tali multe gravavano pure i sarti, le sarte, garzoni, e 
serve loro ogni qualvelta avessero tagliato e cucito abiti fuori 
delle forme e qualità dei tessuti prescritti; le quali multe poi 
vennero modificate d'ordine dei Signori Otto, ed aumentate 
o diminuite a seconda dei varii ceti dei Terrazzani. 

Ma, per non ritornare in questi scritti su di un argo- 
mento così sterile, e forse ridicolo per i tempì che corrono, 
e pur tanto gradito allora dal primo ceto dei cittadini, da. 
rò ancora un cenno della Prammatica riformata ed attivata 
sotto la nostra Governatrice Maria Cristina, approvata nel 
1615, poichè è quasi uno Statuto che riguarda ancora le 
Magistrature. 


SIT 

Difatto gli Anziani della Terra dovevano, nelle pubbli- 
che funzioni, vestire il Incco nero, e chi era stato Priore di 
essi non poteva risiedere che dopo tre anni, come non era 
permesso a due individui di una stessa famiglia, in pari tem- 
po, la investitura delle Cariche municipali. 

I Donzelli del Comune doveano vestire di colore bianco 
e rosso, e la Magistratura degli Anziani doveva nelle sortite 
esser preceduta dal suono di tromba. Il Commisario, o Ca- 
pitano di Giustizia, doveva avere avanti a se due Targetti 
vestiti come quelli del Comune, ed era suo diritto nelle 
pubbliche funzioni locarsi in mezzo al Prior degli Anziani 
ed' al Capitano della Banda, e farsi susseguire dal suo Giu- 
dice. 

Gli Operai del Duomo dovevano subito procedere dopo 
il Magistrato Comunale, vestiti di nero, come era stato loro 
prescritto fino dal 1587, ‘ed esser distinti con segno, o fascia 
turchina. Erano poi costoro susseguiti dalla Magistratura 
della Grascia, la quale aver doveva, per distintivo, sulle ve- 
sti la fascia paonazza. Venivano poi retro di essa, i Sette 
Deputati del Monastero, che pur portavano, a distinzione 
degli altri, un segno di color bigio: indi succedeva il Magi- 
strato dei Fiumi e Sciali, fregiato della fascia color verde- 
mare, e dietro ad esso l’ altro del Monte Pio, col suo di- 
stintivo verde. Infine doveano susseguire il Medico, il Mae- 
stro di Scuola e gli altri Impiegati del Comune. 

Le spose novelle potevano usare qualunque colore, con 
che però il costo dei drappi di broccato dovesse essere del 
valore di lire 8 a 40 il braccio. Le guernizioni dei vestiti 
era in libertà loro di farle in seta, o al più di bigherino 
d'oro, 0 di argento, ma le sottane però non dovevano avere 
guernimento alcuno. Il cappello lo potevano portare di fel- 
tro nero, ma con semplice pennacchio e cordone-dello stes- 
so colore. 

Sulle maniche era permesso l'uso delle guernizioni di 
spinetti d’oro, o di argento, ma però posti per il lungo di 
esse, I manichetti potevano avere pur fornimenti di seta, ma 
era vietato in essi il bigherino d’oro, o di argento, nè si 
poteva oltrepassare il prezzo di Scudi 4. Ogni adornamento 
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del capo restava affatto proibito; e tal dovea essere questo 
divieto sancito da Principessa attempata e molto devota, per 
rispetto allo intervenire in Chiesa. 

Agli orecchi era permesso l’ornamento di anellini d’oro 
con perle, ma da non superare la spesa di Ducati due: così 
i collarini erano limitati nel valore indicato, ma dovevano 
essere però senza ornamenti. Non si poteva portare vezzi 
al collo che sormontassero le tre fila di perle, e che fossero 
valutati più di dieci Scudi. 

Le collane d’ oro, smaniglie, bottoni d’oro smaltati re- 
stavano affatto proibiti; però in vece di smaniglie poteansi 
valere di granatine composte non più di quattro fila, o di 
collaretti d’oro che non superassero il valore di Scudi cin- 
que. Oltre la Fede era in facolta delle spose ornar le dita 
di due altre anella, purchè fosse limitato il costo di esse a 
venti Scudi per ciascheduna. 

Atteso poi lo interesse dei Maiorescati o Legati di fa- 
miglia erasi posto limite alle doti, le quali non poteané as- 
segnarsi al di lù degli Scudi mille. 

Il grembiale non poteva costare più di ducati due, ed 
era prescritto che fosse di taffettà o bisso, o di lenza con 
piccola guernizione: restavano però proibite le calzette tes- 
sute di seta, o di filaticcio. Dopo cinque annì di matrimo- 
nio poi le spose dovevano semplicizzare il loro abito. 

Alle fanciulle erano vietate le sottane di seta miste nel 
loro tessuto con oro, od argento, e soltanto poteano ador- 
narle di spinetta di seta. Dopo i 15 anni però se le permet- 
teva una veste di seta di libero colore, purchè non fosse da- 
mascata, ma sibbene liscia, e che il suo prezzo stasse dalle 
lire 6 alle 40 il braccio. Gli altri guernimenti da adottarsi 
dalle fanciulle potevano uguagliarsi a quelli delle maritate, 
con che però le loro collane non fossero composte più di 
due fila di perle. Alle vedove era proibita ogni veste di se- 
ta, e si richiedevano loro abiti semplici con l’' obbligo di 
portare in dito la Fede. 

Non poteano gli uomini in conto alcuno vestire con 
drappi di seta, eccetto la permissione di adottar questi nel- 
le maniche e nei bavari dei ferraioli, nei quali potevano 
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a loro piacere sfoggiare con i colori: neanche potevano usare 
borchie alcune, e nemmeno nella penna che adattavano al 
cappello: però eran permesse loro le calze paonazze di seta, 
i berrettini, e la cintura dello stesso colore e dello stesso 
tessuto. 

Ai soli soldati, nei giorni delle rassegne, era lasciata 
ampla facoltà di vestirsi come loro piaceva; la qual disposi- 
zione doveva illudere in parte la Prammatica, giacchè nei 
giorni di Cristina non meno di 200 erano gli uomini della 
Terra e suo Capitanato ascritti alle Bande, e molti di que- 
sti appartenevano alle più ricche famiglie. 

Tutti coloro che ripatriavano, dopo sei mesi dal ritor- 
no, erano in obbligo di vestire secondo le prescrizioni della 
Prammatica; il qual disposto militava parimente pei fore- 
stieri che fossero venuti a stanziare nella Terra. 

Ai fanciulli, fino ai 20 anni, era impedito ogni uso di 
adornamenti di seta, e soltanto dai 5 anni in giù eran loro 
permessi abiti e fornimenti serici, con che la valuta di essi 
non superasse le Lire 5 il braccio. 

Lasceremo qui al dotto economista il ponderare sul bene 
o male che recava l’ uso delle Prammatiche, delle quali ci è 
piaciuto dare un sunto, per poter distinguere gli antichi tempi 
dai nostri, e l’uso che facevasi dei tessuti di seta, di telette 
d'oro e d’argento, di pietre preziose, e soprattutto dell’osti- 
nato divieto che trovasi in esse, acciocchè ì Terrazzani e 
gli abitanti del Comune non usassero smalti alcuni; il che 
dovette (se tale era altrove l' inibizione) recar d'assai danno 
a quest'arte, che pur rifulse nel declinare della Repubblica 
Fiorentina, e nei primi tempi dei Duchi. Nè diremo del- 
l’ osservanza di esse, poichè fin quì non abbiamo ritrovato 
nei protocolli della Magistratura Civica multa, o condanna 
alcuna che spetti alla violazione di questo singolar Codice, 
che pure dovea mettere a tortura il cervello delle Donzelle 
Pietrasantesi, non mai per lo avanti use a prescrizioni nei 
loro abiti. 

È adesso che, a compimento del fin quì narrato, ed a 
maggiore intelligenza delle cause per cui gli odii da Par- 
rocchia a Parrocchia, da Comunello a Comunello si svilup- 
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pavano, daremo un cenno cronologico delle più rimarche- 
voli controversie dei confini, dalle quali non andarono esenti 
nemmeno i Nobili stessi della Versilia, sebbene per consan- 
guineità, e per principii dovessero tenersi sempre uniti, onde 
opporsi agli abitanti delle vicine Città, che ogni giorno ten- 
tativi ed assalti a mano armata intrapresero, come si vide, 
e poterono spossessarli delle Rocche, delle terre e del do- 
minio. 

L'anno 41244 vi fu una differenza di confini ( abbenchè 
già fosse fondata Pietrasanta ) tra i nobili di Vallecchia con 
quei di Montignoso loro Consorti, che venne risoluta, il 14 
Ottobre, con Lodo di Benardo da Bozzano, e di Guidone 
Maggiore da Montemagno, altri Feudatarii e Consorti della 
Versilia. | 

Un Lodo veniva pur pronunciato da Benigno da Vico Pi- 
sano, e da Gio. Burdonense, l’anno 41347, in riflesso di al- 
tri già dati, nel 1300 e 41341, ove si dichiarava, a petizione 
di Lucchese Bonamico, Sindaco del Comune di Stazzema, 
non esser quella Villa tenuta in modo alcuno alla riparazio- 
ne della strada e ponte del Baccatoio, a cui volevano ob- 
bligarla i Sindaci di Pietrasanta. 

Gli 8 Febbrajo 1858 Bartolomeo Fortiguerra, che incon- 
trò così funesto fine in Lucca, pronunciava egli pure un Lo- 
do che acquietava le vertenze di confine insorte tra il Co- 
mune della Cappella e quello di Pietrasanta, essendo Sinda- 
ci del secondo, Nicolao Pandoni Notaro, e Michele Vannuc- 
cini, mentre del primo lo era Francesco Paganelli. 

L'anno 41363 fu fatto un Compromesso in Gio. de Comi- 
tibus, Duca di Pisa e di Lucca, ( mentre eravamo sotto il 
Governo della prima delle due menzionate Città ) per evita- 
re dissidenza di confini che vertevano in questi luoghi, ed 
Ei ne emanò una Sentenza, il 25 Ottobre, la quale subì 
un'emenda, il 28 del mese istesso, Nel qual auno anche Pie- 
tro Pernoca, e Giacomo Ricucchi, cittadini Pisani, essendo 
arbitri delle dissenzioni che esistevano per le spese univer- 
sali tra Pietrasanta e la Vicarìa, condannarono quest'ultima 
al rifacimento annuo di un terzo di esse, e singolarmente 
in quella parte che riguardava le fortificazioni. 
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Fu pure emessa altra Sentenza, l’anno 1378, per nuo- 
vi litigii di confini e di pagherìe, esistenti tra il Comune 
della Cappella e quello di Pietrasanta, i quali non si acquie- 
tarono che assai lungo tempo dopo, quando ne pronunciò 
solennemente un Lodo nella Terra l'arbitro Ceccarino dal 
Poggio, Lucchese, essendo ciò avvenuto nel Palazzo che già 
fu di Perotto dello Strego, il 30 Giugno 41392, alla presenza 
dei Sindaci e Procuratori della Cappella, Bonaccorso Vitalis, 
Benincasa Pinetti, e Francesco Galganelli, e di quelli di Pie- 
trasanta, che furono Ser Antonio Coluccini, Ser Castruccio 
di Ser Francesco, Ser Piero di Ser Nicolao Pandoni, e Gia- 
rino Nesi. Per esso rimasero annullate le antiche Sentenze: 
e benchè il caso di nuove dissenzioni ancora avvenisse, do- 
veva però il Lodo restare in vigore per quella parte che ri- 
guardava i confini. 

A cìò aveva dato luogo Domenico Vinci, Capo del Sin- 
dacato della Cappella, il quale aveva intimato il Consiglio di 
Pietrasanta per un pezzo di terra posta sui limiti di Corva- 
ia, e perciò Ser Piero quondam Nicolai Pandoni, Sindaco 
del Comune nostro, aveva risposto con altra intimazione a 
Gio. Buonfanti, comunista della Cappella, per i diritti che 
avevano i Terrazzani su quei. luoghi. 

Così apprendiamo da un Rogito di Ser Gio. da Castiglio- 
ne, che altre differenze di confini esistevano, l’anno 4404, 
tra i sopraddetti due Comuni, e, per un atto stipulato sotto 
la Loggia di S. Bartolomeo in Brancagliana, ne fu fatto dai 
Sindaci di essa Cappella, Buonagiunta Sociali, e Bonaccorso 
Vitali, e dal Procuratore di Pietrasanta Giarino Nesi, altro 
Compromesso nello stesso Ceccarino dal Poggio, che ne pra- 
nunciò una seconda Sentenza. 

Il 24 Aprile 1405 furono poi determinati i tanto contra- 
stati confini tra Camaiore e Pietrasanta, tra questa Terra e 
Montignoso con Sentenza dello stesso Signore di Lucca Pao- 
lo Guinigi, la quale acquietò tante divergenze, finchè costui 
restò Capo della Repubblica. Per evitare in seguito nuove 
dissidenze operò in modo ed assenti Paolo, che i due Co- 
muni formassero tra di loro un’ unione amministrativa ; il che 
avvenne il 6 Novembre 1413 per Contratto di Ser Gio, Nesi 
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Notaro Lucchese in Pietrasanta, alla presenza del Vicario 
di Lucca Gio. Gigli. 

Nacquero non ostante, nel 1424, dissapori tra il Comu- 
nello di Strettoia, dipendenza di Pietrasanta, ed il Comune 
della Cappella, per il diritto del taglio delle mortelle pres- 
so S. Maria di Porta, che ciascheduno pretendeva, i quali 
restarono sopiti per Lodo dato dagli Anziani di Pietrasanta 
e dal Vicario di Lucca, Antonio Gigli; Lodo che fu poi sus- 
seguito da altra Sentenza, del 1434, tra la Terra, la Cap- 
pella, e Serravezza. Così, nel 1428, fu parimente pronun- 
ciato dal Marchese di Massa un Lodo in quella Terra per 
acquietare certe differenze di confini insorte tra Valdicastel- 
lo e Monteggiori. 

Nuova revisione e determinazione di confini avveniva 
l'anno 1446, avendo dato motivo a ciò la ribellione e dedi- 
zione fatta dai Pietrasantesi, e dalla Vicarìa a favore di 
Genova. 

Vi fu pure, nel 1448, una causa di confini trai Comu- 
nelli di Stazzema e di Pomezzana, la quale venne decisa 
per Sentenza del Vicario del Banco; così, per togliere i 
dissapori che insorgevano tra il Comune della Cappella e 
quello di Vagli, si stabilì, l’anno 1450, una Convenzione sui 
pascoli limitrofi. 

Si devenne a seria controversia, l’anno 1458, tra la Vi- 
carla e la Terra per le spese del Terzo, cioè di quella par- 
te per la quale era obbligata la prima di concorrere alle 
fortificazioni, fiumi, strade ec.: questa fu portata ad agitarsi 
in Genova avanti al Banco, essendovi gli Ufficiali, di Ter- 
rinca Silvestro Antonii, di Stazzema Gio. Viviani, di Ruosi- 
na Peregrino Bartolomei, che tutti tre insieme rappresen- 
tavano l’intero Corpo della Vicarìa, ed avevano a loro Pro- 
curatore lo spettabile Milite e Giurisperito, Antonio di Goa- 
no, mentre sostenevano i diritti di Pietrasanta Messer Tad- 
deo Chiariti e Luca Panichi, Fu questa lite poi richiamata a 
se, nella Terra stessa, dai Commissarii dell'Officio, Martino 
Grimaldi e Francesco Scalta, ad intuito dei nostri Anziani, 
l’anno 1455, ove fu in tale occasione mostrato il Contratto 
della dedizione ai Genovesi, rogato da Gottardo da Sarzana, 
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col quale aveva assunto i suoi obblighi la Vicarìa; onde ne 
nacque altra Sentenza proferita nell’ Aula Grande della casa 
di Tommaso Panichi posta nella Piazza maggiore della Terra. 

Questa vertenza del Terzo delle spese si agitò, ed agi- 
tò gli animi ancora, l’anno 1469, quando fu intimata la Vi- 
carìa a contribuire la sua parte, onde essa se ne appellò di 
nuovo avanti all’Officio, ove ebbe a suo rappresentante Lo- 
renzo Simi da Terrinca, con altri colleghi; e così insorse 
nuova causa, perla quale fu data Sentenza in Genova istes- 
sa, l’anno 1474, ove erano presenti, e Procuratori, per la 
Terra, Enrico Panichi e Taddeo Chiariti; per la Vicarìa An- 
gelo Viviani da Stazzema. 

Altra ve ne fu pure di queste controversie, l’anno 1474, 
da noi già ricordata, e per la quale sentenziò il Vicario del 
Banco, Raffaello da Turrilia; ed altra pur ne surse nel 1479, 
avanti allo stesso Officio di S. Giorgio, e per la stessa cau- 
sa del Terzo delle spese, la quale fu sostenuta da Giacomo 
Benedetti di Stazzema, per conto della Vicarìa, e da Pietro 
Nuti per conto della Terra: così vi furono nell'anno stesso 
altri dissensi tra Pietrasanta e Serravezza per conto di pa- 
gherìe. 

Le più fiere vertenze dei, confini si agitarono però tra 
Pietrasanta e Camaiore, ed a mano armata; onde, fin dal- 
l'anno 1471, furono rimesse nel Marchese di Mantova, il qua- 
le, dopo infinite discussioni, ne pronunciò il Lodo del 42 
Febbrajo 1478; e ad esso fece poi un’ addizione il 27 dello 
stesso mese, come giù si è letto, che per qualche tempo 
SOpì così severe discordie. 

Nuova controversia non ostante surse, nell’anno 41486, 
trai Lucchesi e Fiorentini, e per il Lago di Porta e pel fiume 
di Camaiore; ed altra ve ne fu, nel 1492, tra gli uomini di 
Camaiore e quelli di Pietrasanta, che venne quietata con 
una Sentenza di Nicolao Tegrimi e di Alessandro Malegon- 
nelle. 

Nel 1500 Buono di Messer Benardo, Vicario di Lucca, 
dovè con suo Lodo acquietare nuovi dissapori di confini in- 
surti tra Camaiore e Farnocchia, 

Pullularono altre controversie di limiti territoriali, non 
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molto dopo la succitata epoca, tra Pietrasanta, Camaiore, e 
Monteggiori, le quali durarono assai tempo, e vennero deci- 
se con Sentenza del 1512, data dai Commissarii della Repub- 
blica di Lucca, Filippo dal Poggio e Federigo Trenta. 

Cardoso e Malinventre ebbero in questi tempi seria lite 
con Vergemoli, Villa del Duca di Ferrara, la quale ebbe 
fine per Lodo di Stefano dal Poggio, e di Niccolò da Staz- 
zema, e che più fiera si rinnuovò cogli abitanti del Forno 
Volasco, verso il 1536; onde vi accorsero il Capitano di Giu- 
stizia di Pietrasanta ed il Commissario del Frignano, provin- 
cia Estense; che, se non poterono appacificare questi popo- 
li limitrofi, ottennero però che fossero rimesse le loro que- 
stioni in Alessandro Malegonnelle, uomo già chiaro per aver 
pronunciato due Lodi tra di noi. 

Però poco o nulla fu pacificata, poichè apprendiamo 
che il Duca di Ferrara scriveva, il 13 Luglio 1539, a Cosi- 
mo Medici, che il suo Commissario del Frignano era torna- 
to sulla faccia dei luoghi, ma nulla aveva potuto accomodare. 

Rissose, e quasi ad aperta guerra, insorsero le contro- 
versie di confini, verso il 1512, che in parte acquietò il Lo- 
do di Leone X, pronunciato l’anno dipoi: ed altre ve ne 
furono, nel 1523, tra gli abitanti di Vaglio ed i Cappellini, 
tra questi ed il Comune della Terra, il quale ebbe a suoi 
Proeuratori in Firenze, Angelo Niccolini e Benardo Bomba- 
relli. Delle altre liti e controversie suscitate tra Camaiore e 
Pietrasanta, nel 1524, ne abbiamo già tenuto discorso. 

Nel 1525 si riaccesero più fieri i dissidii tra gli abitauti 
di Vaglio e quei della-Cappella, complicati da altri che in- 
sorgevano trai Cappellini e quelli dell’ Antogna, sudditi dei 
Marchesi di Massa; che, sebbene fossero e sembrassero lievi 
affari di Ville, portarono gravi disturbi ai Guveruanti, al 
punto che, quelli coi sudditi del Duca di Ferrara protraen- 
dosi per lunghi anni, ed insinuandovisi in parte anche la ge- 
Josia degli Estensi, allorchè si ebbe Cosimo I. il titolo di 
Granduca, doverono agitarsi con tutto } apparato, e defì- 
nirsi in suolo neutro, l’anno 1572, cioè, nella città di Ma- 
cerata : il che era avvenuto per diversi Lodi stati discussi © 
pronunciati in Massa, e Sarzana, vertendo la causa tra i Luc- 
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chesi e i Fiorentini, e nel Borgo di Lucca, quando la que- 
stione fu tra questi ultimi ed i Ferraresi. 

Ad attutire tanti dissidii, l'anno 1541, furon fatti appor- 
re nuovi termini tra Pietrasanta e Camaiore, essendo a ciò 
destinati Commissarii, per Firenze Lorenzo Cambi, per Lucca 
Giacomo Pergola: dopo di che fu emanato un Lodo sulle 
confina tra le due Terre, da Giuseppe Altogradi per conto 
della Repubblica, e da Alberto della Fioraia per quello del 
Governo Mediceo. 

Ma che gravi fossero le vertenze surriferite trai nostri 
ed i Ferraresi, lo mostra l’anno 1546, nel quale vennero 
pronunciati due Lodi tra Cardoso e Malinventre da un lato, 
ed il Forno-Volasco dall’ altro; il primo fu dettato da Fran- 
cesco Baldi, esimio Giureconsulto, dal Capitano Nicola Maz- 
zei, Pietrasantesi, e da Prete Stefano di Villa-Franca; 4° al- 
tro fu pronunciato, il 34 Dicembre, da Martino degli Asini, 
Commissario Fiorentino, e da Gio. Venturi, Commissario Fer- 
rarese: e che queste dissidenze avessero più dell’ odio mu- 
nicipale che della realtà, ne è prova, l’ essere stato deciso 
in quest ultimo Lodo, che quei del Forno potessero godere 
delle pasture pretese dai Cardosini, purchè pagassero al loro 
Comunello un annuo Scudo d’oro. Nuove querele vi furono 
l’anno 4547, tra i villaggi di Pomezzana e di Casole per i 
limiti dei respettivi circondari; onde fu dalla Pratica Se. 
greta, il 18 Dicembre, ordinato al nostro Capitano di Giu- 
stizia di trovarsi sulla faccia del luogo, unitamente al Com- 
missario Lucchese. i 

Nel 1550 sursero nuove questioni trai Montignosini ed ì 
Pietrasantesi, le quali vennero sopite con Lodo dato da Le. 
lio Torelli, Auditore del Duca, e da Girolamo Lucchesini 
Giureconsolto della Repubblica Lucchese; i quali personaggi 
si portarono sulla faccia del luogo per meglio informarsi, E 
tant’ oltre si spingeva l’ odio e lo ardire, per questi male- 
augurati confini, ehe quei d' Antogna, sudditi dei Marchesi 
Cibo, osarono portar ricorso in Roma stessa alla Marchesa- 
na, l’anno 1550, contro quei della Cappella per pretese vio- 
lenze e depredazioni, e così turbare in quella Città l'ani= 
mo di questa Signora non ancora acquietato per la ribet- 
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lione ed il colpo di Stato tentato contro di essa da suo fi- 
glio Giulio. 

E quì termineremo questa disgustosa serie delle contro- 
versie, la quale riprenderemo ove abbisognerà, per porre in 
chiaro, piucchè ci sarà possibile, l' indole di queste popo- 
lazioni, e le cause dei loro odii vicendevoli, siano esse state 
governate dal Regime al quale era sottoposta la Terra, sia 
che ad altri Governi abbiano appartenuto; tanto poteva a 
quei giorni la peste delle discordie che si era attaccata tra 
popolo e popolo, non di una sola patria, ma di una stessa 
parrocchia. 

Concluderemo or col render noto quali erano i provve- 
dimenti che si prendevano in occasione di turbolenze, di 
casi di peste, di passaggi di soldatesche, di Condottieri di 
ventura; ma singolarmente nel caso di Corsari Ottomanni 
che scorressero lungo queste spiagge. 

Niuna delle antiche carte ci ricorda giammai prede fatte 
dai Turchi sulle nostre coste. È certo che questa barbare- 
sca nazione, nulla su di esse potè, sia per le Crociate, sia 
per l’uso di mantenersi Caravane di Cavalieri eristiani pei 
mari d’ Oriente, sia per il rispetto che doveva loro impor- 
re, sulle nostre coste, la potenza marittima delle Repubbli- 
che di Pisa e di Genova, benchè lo ardire Saraceno fosse 
giunto, nei secoli XII. e XIII, a predare fino la Basilica di 
S. Paolo sotto le mura di Roma. 

Caduta però Costantinopoli, l’anno 1453, in mano dei 
Turchi, si spaventò, non solo l'Italia, ma l' Europa tutta, 
che credeva da un momento all'altro di esser preda dei 
Maomettani, i quali, divenuti padroni di quella vasta Metro- 
poli, si allargarono coi loro navigli nel Mediterraneo ; e ben- 
chè da questo lato contrastassero loro il mare le galere di 
Genova, che ci dominava per mezzo dell'Officio di S. Gior- 
gio, e dopo di essa le poche della Repubblica Fiorentina, 
dalla quale fummo conquistati, ed essendosi resi, nei primi 
anni del Governo Mediceo, spaventosi per le loro correrie, 
Barbarossa, Occiali, ed altri Barbareschi dell’ Affvica, sin- 
golarmente per le spiagge occidentali d'Italia, providero, 
fino dalla caduta di Costantinopoli, i Versiliesi alla loro si- 
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curezza, insieme ai Governanti, in un modo che durò per 
lunghissimi anni. 

Gli abitanti tutti del Capitanato erano obbligati perciò, 
di urgenza, salvo gli ecclesiastici ed i laureati; ed in osser- 
vazione speciale dei Corsari, un corpo di essi (che poi fu 
ridotto militare, e di cavalleria permanente) soleva, dal Mag- 
gio a tutto il Settembre, percorrere alternativamente la spiag- 
gia giorno e notte, per timore di questi predatori. 

Ma quando per avvisi si aveva certezza che navi pirate 
si dirizzavano verso le nostre coste, in questo caso, oltre le 
truppe provvigionate del Governo, e gli ascritti alle Ordi- 
nanze che guernivano tutti i luoghi fortificati, si poneano le 
vedette dai varii Comunelli su diversi punti del Capitanato, 
e si armavano alcuni posti, di cui oggi rimangono i nomi,_ 
per la campagna e per il monte, cioè, di Bastìe, di Castel- 
laccio, di Casone, di Casina, di Colli della Guardia ec. 

Ed invero, i Comuni di Serravezza e della Cappella 
ponevano le toro guardie in Rimagno, a Corvaia, a Solaio, 
a Ripa, in Querceta, ed a Campiglione di sotto. Si locava 
ancora un posto di osservazione in una Casina presso la 
Rocca di Corvaia, dopo che essa venne distrutta; altro si- 
tuavasene presso la Pieve della Cappella dai Comunelli di 
Azzano, Fabiano, Minazzana, Giustagnana, Cerreto, Valven- 
tosa, e (Basati, in osservazione del mare. 

Altro situavasene pure dai Villaggi di Terrinca e Livi- 
gliani sul Colletto detto di Basati; ed uno ancora a_Reti- 
gnano dagli abitanti di essa Villa, in unione di quelli di Ruo- 
sina, Così dai Comunelli di Pruno, Cardoso, Malinventre, e 
Volegno, armavasene altro in Pruno istesso, 

Stazzema e le Mulina collocavano il loro nella prima di 
queste Ville: Pomezzana lo stabiliva da se stessa, e così fa- 
ceva Farnocchia : Capezzano poi e Valdicastello lo situa- 
vano nel Monte di Sanità. Quanto agli altri piccoli Villaggi 
i loro uomini stavano all’ obbedienza del Comune della Cap- 
pella, e di quello di Pietrasanta, ed i soldati guernivano la 
Rocca, la Rocchetta, le Caserme delle Porte della Terra, 
Motrone, Rotaio, ed i passi di Cinquaia, Porta Beltrame, € 
del Casone. 
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Tutti questi posti tenevano le dovute corrispondenze 
col Capo delle Guardie della Terra e con quello dei Prov- 
vigionati; e mediante le voci dell’ allarme, dei fuochi not- 
turni, e dei segnali, e cavallari, di giorno, in un istante si 
levava in armiì tutto il Capitanato per respingere ogni bar- 
baresca depredazione; così il terrore degli Ottomanni su 
questi popoli, tenne di continuo desto il lor valor militare, 
del quale diedero sempre mai i Versiliesi le più splendide 
prove in tutti i tempi ed in tutte le occasioni. 
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